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IL TRADUTTORE 

S/i>tt>(/coda ^^tada. _ 


Ilo condotto a termine la traduzione italia- 
' na dell’ opera dell’ inglese sig. Sharon Turner 
che porta il titolo di sacba storia bel rondo 

CONSIDERATA FILOSOFICAMENTE IN UNA SERIE DI'LET- 

TERE EC. E siccome nell’ intraprendere questa 
’nojosa fatica del tradurre, non ebbi altra ini’ 
ra che di cooperare alla sana istruzióne dei 
giovani italiani nel fatto delle cose naturali ; 
così non ad altri che a Voi dovea essere de- 
dicata quest’ opera , che esce ora per la prima 
volta alle stampe in lingua italiana . Io non 
a»ea cognizione di detta opera avanti V an- 
no 1 834 . In quel tempo il sig. Dett. Gillies gre- 
cista insigne, a preghiera dM’ illustre Milady 
Marianna Don , invio da Landra oleum libri 
in regalo a Lazzaro Papi di chiara e fresca 
memoria, trai quali si tiwb indirizzato a me 
il primo volume di essa opera del sig. Shaton 
Turner. Vi confesso che a prima giunta ne ri- 
fiutai la lettura insospettito dal titolo e dalla 
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condizione eterodossa dell' autore. Ma fattomi 
poi a leggerlo mi dovetti ricredere, e preso al- 
l’ (tggiitstatezza delle dottrine, e al modo sanis- 
simo di esporle cotTispondentemente ai giorni 
della creazione , dei quali si ragiona nella Ge- 
nesi, mi venne talento di voltarla in lingua 
italiana. A ciò confortavami grandemente lo 
stesso Papi facendomene rilevare il pregio e 
aggirignendo : importare assaissimo che V ita- 
liana gioventù ridotta a dovere studiare le cose 
naturali rrei libri per lo più infetti che ci ven- 
gono d' oltremonte , potesse leggere italiana- 
mente in queste lettere del sig. Sharxm Turner 
un quasi contraveleno alle ardite o stoéte opi- 
nioni di quelli sf rerutti scrittori. Apprqffittatevi . 
dunqfAO di questa mia fatica . Non attendete 
all' deganza della lingua , perchè non mi pro- 
posi un lavoro e un utilità letteraria. Pónete * 
mente alle cose; e se dalla considerazione di 
queste verrete a persuadervi che rruolti^ hanno 
usato di questa nobile scienza a strumento di 
corruzione ed empietà, e imparerete a guar- 
darvene , riterrò come bene spesa V opera mia. 
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PREFAZIONE 


Oon quarant’ anni che l’Autore conobbe la neceseitd d’ un 
opera come quella che al presente fa di pubblica ragione. 
In quel periodo del viver suo cercgxa egli smanioso di 
farsi quella gixuta idea dei fatti e dei raziocinj sulla 
creazione, sul disegno intellettuale, e sulla divina econo- 
mia del mondo da noi abitato, che corrispondesse perfet- 
tamente alle altre cognizioni eh’ egli andava acquistando; 
e quest’ japera desiderava egli che fosse conceputa e for- 
mata in maniera da potersi adattare alle moderne notizie , 
ed allo stile consueto di pensare e di ragionare, con cui 
i soggetti filosofici che lo interessavano , si affacciavano ap- 
punto allora innanzi alla sua mente . 

Aon trovandone però alcuna in quél tempo che appagar 
potesse la giovenile sua curiosità, o che fosse almeno suf- 
ficientemente adattata a rintuzzare quelle difficoltà che ve- 
deva affbllarsegli intorno, dovè contentarsi di prendere per 
sua propria informazione circa a un affare cosi importante 
quelli appunti o notizie che di mano in mano l’opportu- 
nità de’ suoi studj gli andava somministrando. Mentre peni 
scrìveva queste postille o ricordi per suo privato uso, sen- 
tiva poco a poco crescersi nel cuore un impulso gagliardo, 
di render cioi di publica ragione, quando le sue' occupa- 
zioni gliel permettessero , ciò che notato aveva per sua sola 
utilità. Quest’impulso crebbe a dismisura, e concorren- 
dovi ancora altri motici, ei si determinò nella sua età 
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già matura a benefizio delle menti giovanili a dieporre e 
pubblicare quelle osservazioni sul sistema della Natura , 
che di tanto vantaggio riuscirono alla sua propria mente , 
e che tanto contribuirono alla sua propria felicità . E 
grande la soddisfazione che ii prova nel trattenersi a ra- 
gionare su queste materie. Ed in fatti qual maggior pia- 
cere, per chi vi si applica con retti prineipj, di quello 
che sentesi nel legger l’opera bellissima del Dottor Paleg 
sulla Teologia naturale? L’autore rammenta con tra- 
sporto la contentezza sommarthe provò , al primo leggerla. 

Il dimostrare l’ inielletta divino in perfetta connessione 
colla creazione e conservazione del mondo, in unione alle 
leggi ed alle operazioni della natura visibile , ed il guidar 
il curioso giovine indagatore a toccar con mano V 
sal distinzione che regna f ralle sostanze materiali e spi- 
rituali del nostro mondo tanto nei lor fenomeni, chi nei 
loro principi formano V importantissimo oggetto delle let- 
tere seguenti. Tutto ciò che la natura pone in faccia a 
noi i in perfetta armonia e concordia Con quanto sugge- 
risce la rivelazione, e dà il vero fondamento della i sa- 
cra storia del nostro globo . ' ■ \ ■ 

Se lo stalo (fella salute, se le occupazioni della rima- 
nen'e tua vita gliel permetteranno desidera V autore di 
proseguire questa materia importantissima in quella serie 
di avvenimenti e di operazioni , che dopo la rinnovazione 
del genere umano divennero sempre più connesse colla con- 
dizione della natura umana, col suo governo e destino 
sotto le attuali leggi e sotto lo stato presente dell’ esistenza. 

È in mezzo a tutte queste cause , a tutte queste leggi , che noi 
dobbiamo operare, e dalla loro concorrenza, dai loro influssi . 
veniamo noi principalmente a formarci: ma tulle queste cau- 
se, tutte (queste leggi vengono regolate ed obbediscono ad una 
sovranità costante, sebbene invisibile, e questa ad onta di 
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qutUntoglia ofpotixione o eontrarietd produre tiri continuo 
un miglioramento progreetino decito. H rituUamento di 
guetia terité è poeto in duhhio da poeki, ma non pochi 
ton quei che differì trono guanto alta cauta : quella cauta 
operante però ti renderà vie più manifetta al nottro in- 
telletto te vorremo eontiderar (Uoiofieamente la tacra itoria 
del mondo . E.ticcome non tapremmo noi epiegar giammai 
te operazioni ed il tittema della natura te etcludettimo 
dai nottro pernierò la di lei creazione dalla divinità , coti 
la Itoria umana non potrà mai eontiderarii come un ti- 
ttema ragionevole, ni ti troverà mai in concordia con 
quelle idee che caratterizzano' le leggi del materiale unt- 
verto te etcluderemo dal nottro pensiero quella tacra ito- 
ria che accompagnò la terrena noe fra etittenza; l’ una 
idea dà vita, anima à forza all’altra; almeno V autore 
ingenuamente confetta di non aver mai bene inteso, né 
debitamente apprezzato l’ antica itoria del genere umano, 
finché non <’ ha presa ad esaminare in società con quella, 
e finché non ha fatti quei confronti e quelle relazioni fra 
loro che la tua capacità permitegli,di discemere. Fu al- 
lora che una nuova luce ed una perfetta inlelligibUiià ti 
diffuse per l%ti sull’intero tittema, e quello studio' che fin 
allora era stato per lui arido sterile e nojoto, piacevot et' 
rete ed -utUitsimo . •• v* 

Grande é l’ errore di molti eminenti filosofi tul conti- 
nente, che escludono per tittema la divinità dai lor ra- 
ziocity tulia creazione delle cote, ed invano ti sforzano 
di spiegarle ragionevolmente senza di ctea. Non. sembra 
che possa esserci imputalo ad errore V ammonirli ch’egli- 
no van del continuo ad avvilupparti nella più caliginosa 
oscurità, dalla quale non saranno mai capaci di disbri- 
gar loro medesimi, né i loro argomenti. Con questa «stì- 
natamente voluta otnitiiotu etti impediscono il progresso 
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della ecienxa Htnana, privandola di quel benefizio che tn 
lauto vantaggio ridonderebbe olii loro menti te dirette sag- 
giamente fossero nel' sentiero della verità e della luce; de- 
viando da queetò sentiero eglino coi loro sforzi per su- 
perar le difficoltà non db presentano che una serie di 
voli di fantasia , che pel momento divertono , dopo il 
momento passano immediatamente- all’ oblio ; noi troviamo 
in essi abondanza di vaghe asserzioni, ricchezza di chi- 
mere , ma non sodezza di raziocinio , non illazioni o de- 
duzioni che innalzino il nostro intelletto, che appaghino 
la nostra maniera di giudicare o che durino al di là delle 
meteore d’ un giorno . Questo difetto ( pur troppo i vero ) 
spoglia continuamente mollile molti de’ più valutabili ta- 
lenti ^in Europa, e li priva cosi di quella perenne ripu- 
tazione che l’ oggetto forma delle loro più gradile e lusin- 
ghiere speranze, e che d’ altronde l’ opere loro sicura- 
mente otterrebbero. Per ^consegnar e uno scrittore all’oblio, 
o per condannarlo a quel futuro , invilimento che i peg- 
giore ancor dell’ oblio' basta solo eh’ ei si discosti dalla 
grande 'e bella, verità naturale, e che invece di questa 
idoli innalzi e menzogne. Niuno prende a sostenere gli 
altrui conosciuti errori, per- quanto si studj ognuno. di 
premurosamente difendere i propri; e cosi se quella fama 
che si aspetta dalla stima, e dalle benedizioni della po- 
sterità formasse la nostra ambita delizia, noi non la con- 
seguiremo giammai nslli studj della filosofia, se disertiamo 
dalle tue verità eterne , e fondamentali; al contrario la 
stabile e costante adesione a queste produrrà al sicuro e 

V immortalità personale , e la nazionale superiorità. 

V Se nell’ impero Britannico ei conserveremo' fermamente 
attaccati al principio del grande Newton sulla divina pro- 
duzione di lutto il creato , i nostri dotti saliranno sempre 
ai primi scanni dell’ intelligenza, dell’onore, della celebrità. 
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' Quanto M’opera attuale niuna pena ti prende f autore 
sulla eriliea che potette insorgerne; è cota certa che nep- 
pure una riga é stata scritta colla veduta di conseguir la 
riputazione umana; e te guesta ti fotte affacciata come 
motivo impellente alla composi tftme di questo lavoro, non 
ti sarebbe piò lotto scritto , che' tcriterlo per questo mo- 
tivo. Bensì è dovere di chiunque scrive- lo scrivere con 
maggiore accuratezza e precisione che può; o'ticcome l’au- 
tore esiga queste attenzioni dagli altri, così si é fatto uno 
scrupolo di non mancarvi esso. Questo dovere dunque" non é 
stato negligentato nelle pagine seguenti ,, nelle quali studio e 
premura costante dell’ autore fu quella di raccogliere fatti 
autentici, di esporli candidamente , e con ingenuità , di ra- 
gionarvi sopra correttamente, di esprimer quei sentimenti 
naturali che sorgevano nell'atto della meditazione, e di ren- 
der cosi la composizione nel suo tutto chiara, intelligibile e 
interessante per quanto potevasi. Il primo desiderio fa’ quello 
di rendersi utile a coloro al cui ben essere egli i più slrelta- 
* mente interessato; si aggiunge a questo una più larga spe- 
ranza che quanto eventualmente potrebbe riuscire di qual- 
che vantaggio a loro, possa esser non disaggradevole agli 
altri. \oi siamo tutti innalzali alla sfera di èsseri intel- 
ligenti in quel gran sistema di cui pur siamo la più nobil 
parte; il progredire nel meglio, il prosperare -sulla /feli- 
cità sono cote che si desiderano, che si cercano, e che con- 
seguir si possotu) da tutti; il variante Oceano della vita 
umana é quella presente scena in cui '■ottener ti possono 
I questi oggetti fintanto' che vi restiamo: ma in snezzo a 
quest’ Oceano allestir ei dobbiamo e prepararci in modo^ 
da ottesUre la continuazione dy queste^ felicità nelle oggi a 
noi incognite regioni celesti, tulle quali lutti dobbiamo pas- 
sare se lo sneriteremo: il padrotu di questo mondo è il 
Sovrano d’ ogni altro , t questo riflesso et retuie impor- 
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tante l’ arqmtMmre delta sua mente divina, delle sue idee, 
de’ suoi sentimenti quella Coqnisione più vasta che ottener 
possiamo dagli oggetti creati che ei circondano , e “da tutte 
quelle sorgenti, mediamti le quali si degnò di comunicarsi 
a noi. Se V opera segiunte nel tuo presente saggio o fu- 
turo progresso potrà ajutare alcuno a formare giuste idee, , 
ed a concepire consolanti speranze di questo prodigiosis- 
simo Essere cosi terribile eppur così buono, cosi ineiti- 
bile,eppnr cosi manifesto, t delle sue morali disposizioni, 
della stM condotta sugli affari umqni, e del suo uttcrior 
destino intorno agli uomini, lo scopo principale dell' au- 
tore sarà pienamente compiuto e con vera sua soddisfazione . 

(QaSa- QtStusa d» f^usiAusCxis a. ì)l!Ladì){#c» 46 4 8 S%, 


N. B. L’ autore esprime la sua grata riconoscenza ,ai 
suoi compatriotti per il favore con > cui hanno accolta l'ope- 
ra tua fino a renderne necessaria una quarta edizione 
nel corto di nove meti. 

Il traduttore annunzia di aver modellata la sua tra- 
duzione sull’ edizione quinta deU'anno.\834, ed avverte 
che tutte quante le note segnate con asterisco son sue , e 
non dell’ autore . 



LA 

SACRA STORIA 

DEL MONDO 


LETTERA PRIMA 

Della creazione della terra, della luce, dell’ atmosfera; 
e della separazione della terra dal. mare 

MIO C&KO VARCIOLLO 

In quatto Maaio dei desideri non è iolelletto che dis- 
posto sembri ad acquietarsi tranquillo sia sulle passale 
opinioni, sia sulle insUluzioni pliche, senza assoggettare 
almeno si le une , si lo altre ad esami ed a critiche clic 
il più delle volte inquietano e disturbano anzi che appa- 
gare, e soddisfare. Ma ogni tempo ha la sua maniera di 
pensare e di operare, ed il tempo presento si distingue 
per la sua straordinaria aUhienza d’ imperfezioni e di er- 
rori, e per 1’ uni versai desiderio di evitarli o correggerli. 
Questa inclinazione si è diffusa o va diffondendosi sovra 
tutto ciò che he interessato o agitato la natura umana: 
tutto è stato assoggettato a molto scetticisqio, a rigoroso 
esame : la mente si è resa inquieta in modo straordinario 
nell’ esplorar le cause, e le ragioni di qualunque cosa , 
e quando venga ricercala di credere, pretendo ed esige 
che, oltre all’ evidenza do' fatti o delle cose medesimo, 
T. I. 2 
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2 SACRA STORIA DEL MONDO 

le si presentino ancora pieni schiarimenti sui fondamenti 
e sui principi , pe' quali si chiede il suo assenso . Qua- 
lunque dipartimento deile scienze naturali ò andato sog- 
getto a questo scrutinio , ed ha ritratti grandissimi vaif- 
taggi da si rigoroso investigazioni. Si vuol che si renda 
conto esatto di ciò che si conosce-, e se questo non si sa 
ragionevolmente spiegare , si disistima , si avvilisce anche 
quando non può confutarsi o non deve negarsi . Quan- 
do lo spirilo della bella indagine è giunto a quest’ ec- 
cesso, a noi non resta che il compiangere l’ irragionevole 
suo pervertiqiento . • ’ 

£ se tale è stata la nostra esperienza in risguardo 
alle leggi ed ai fenomeni della fisica natura , non ci sor- 
prenda poi die lo stesso spirito di es|)torazione e di cri- 
tica siasi indubitatamente rivolto a quanto v' ha d’ invi- 
sibile, di soprannaturale, o al di là del corso giornaliero, 
e del materiale ordine delle cose. La mente di ciasche- 
duno ragiona secondo le consuetudini che ha preso ; e 
so ella per abito è divenuta dillìcile a contentarsi e stra- 
vagante, ragiona da incontentabile e da stravagante su 
qualunque punto: ogni qualvolta l’ inquisizione prende il 
luogo della condiscendenza, e noi anteponiamo 1’ esame 
alla venerazione ^ il pensiero non ò più frenato dal dub- 
bio 0 dalla disciplina anche allorquando dovrebbe arre- 
starsi, sottomettersi e credere .^La mancanza delle giuste 
cognizioni , lo stalo dell’ ignoranza non produrranno mai 
queir umiltà e quella deferenza che son tanto utili , tanto 
necessarie a tutti ; aumenteranno anzi l’ appetito dell’ obje- 
zione e della diffidenza. Accade spesso che quanto meno 
si conosce la materia che si discute, tanto più acuta- 
mente se ne disputa; molte e molte son le difficoltà che 
sempre si affacciano ad una mente fervida su quei punti , 
dei quali ella è meno informata . Ella ignora la propria 
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ij;nornnra riiicht^ non acquisti cngnìziuni più vaste : i su- 
perficiati cunmnemente parlando son sempre i più belli- 
cosi, « noi dobbiamo esser supcrfìciali prima di essc^re 
a pieno iiiforniati . Cosi negli animi anche meglio dispo- 
sti il dubbio e 1’ objezione, la controversia e la diflldciiza 
non possono che precedere la cognizione, il giusto giu- 
dizio, le rette opinioni, la convinzione soddisfacicnte , in 
un secolo particolarmente die forma delle cose intellet- 
tuali r oggettv della sua conversazione, del suo studio, 
delle sue premurose indagini. «, 

Fra i grandi temi dell’ lunanu pensare questo spirito 
indagatore per qualche tempo s’ è applicato al più grande 
fra tutti s alla religiove = , ma con assai sfavorevole ri- 
siillamento per I4 maggior parte del genere umano . Le 
sfrenate passioni, e 1’ odierna filosofia frammischiaronsì 
tanto di questa interessantissima fralle mentali ricerche, 
che insorsero i più ardenti desiderj di cancellarla alTatto 
dalla mentn' «mana ; e quindi venne ella ' attaccata da 
tutte lo parti, e con ogni sorta d’ assalto intellettuale . 
Molti ancora spaziar volendo., troppo liberamente nei lor 
giudizj, iiicontraron dcHe difficoltà, che se non suscita- 
rono in loro r ostilo sentimento di nemici decisi , gui- 
daronli a sospendere il lor consenso, ed a cercar' nuovi 
lumi per allontanare i lor.dubbj. La gioventù ingenua 
od amante dello studio suol cadere in questo stato di men- 
te. Io l'ho S])crimcntato in me stesso, io lo v(m1o in 
tutti quelli che mi circondano, lo vedo nei lontani da 
me , e riflettendo alla vostra mentale applicazione , o mio 
figlio, non dubito punto che 0 più 0 meno un tal pensiero 
sorger possa anche in voi . La religione dunque formi la 
prima parte della vostra educazione, de’ vostri studj, ed 
accaderà a voi quanto accado a chi 1’ esamina con ma- 
turo pensiero, r.on sode cognizioni; e la percezione di 
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questo punto quanto a voi stesso, quanto a molti che 
altamente stimo, e quanto a moltissimi altri , cui pur 
desidererei d’ assistere e di giovar quanto posso , m’ ha 
'indotto a tentare la presente composizione. 

Il mio scopo in queste lettere sarà quello di esami- 
nare la sacra storia del mondo nel sistema della sua crea- 
zione, e da questa fino al diluvio in quella guisa che ci 
ò stata narrata nella più antica storia, nel più vetusto 
libro oggi esistente , o che è stato universalmente venerato 
dopo il popolo Ebreo nel mondo cristiano per la sua verità 
per la sua origine fin dal principio della fede cristiana . 

Da quest’ autorità dobbiam noi prendere i fatti che for- 
meranno il fondamento dell’ 0 [>era, ma 1’ oggetto parti- 
colare di queste lettere consisterà nel considerar questi 
fatti col dovuto rapporto alla ragionata scienza, alla va- 
riata cognizione, alle illuminate investigazioni dei tempi 
in cui viviamo , almeno fin dove giungeranno le mie corto 
vedute, e eollegar poi e concordare insieme le circostanze 
tutte con filosofico giudicato . Il fatto , ed il giusto ra- 
ziocinio devono sempre concordare ed illustrarsi I’ un 
r altro : se i nostri fatti ed i nostri raziocinj non sono 
unisoni, bisogna che o gli uni o gli altri siano erronei; 
e siccome in tutte le verità rivelate, ciò che è rivelato 
deve esser vero, se una verità di queste si trovi in con- 
tredizinne collo nostre deduzioni intellettuali , l’ errore dove 
essere nel nostro raziocinio , nelle nostre illazioni . Fin- 
ché dura la discrepanza siamo pur certi di non aver col- 
pito il giusto segno: per quanto ingegnoso e. plausibile 
sia il nostro argomento, abbiamo sbagliata la retta teo- 
ria, non abbiam trovata la vera chiave, non penetrammo 
fino a quella legge e a. quel principio da ctii prooedcrono 
i fatti rivelati, e da cui soltanto derivar si può il pieno 
loro comprendimento . • 
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LETTERA I. 5 

Nelle riflessioni seguenti i pensieri che si alTacciano 
alla mente indagatrice della primitiTa storia dell’ uomo , 
di quel periodo cioè che nei computo anche più breve 
comprese i primi 1656 anni dell’ umana esistenza, questi 
pensieri dico a misura che insorgono saranno conside- 
rati in continua deferenza da quell' autorità da* cui si 
attingono i fatti , ma coll’ esercizio di quella Investiga- 
zione mentale che filosoGca comunemente si appella ; né 
si creda con ciò che vogliamo arrogarci dei dritti che 
non abbiamo : si è usato quésto termine per denotare che 
si esamineranno i principi di ciò che discutiamo secondo 
quelli delle nostre giuste cognizioni sovra tutti i fenome- 
ni della natura ; sarà dunque un’ investigazione che cer- 
cherà le cause 9 -|« azioni intelligibili, ma concordabili 
con quelle che già conosciamo , e che ci si manifestano 
per le più sicure . È veramente uno sforzo quello d’ il- 
lustrar colla ragione ( nelle cose che dalla ragione dipen- 
dono) quanta si crede per conveniente e giusta autorità; ma 
io ho trovata sempre più stabile la mia credenza quando 
tenendo dietro alte sue tracce l’ho trovata coincidere colle 
altre mie cognizioni ; e però il mio desiderio più ardente 
è che in tutte le cose anche la vostra credenza sia accom- 
pagnata dal vostro giusto intelletto, e che la ragione e 
la fede si trovino- sempre presso di voi in quella conso- 
lante unione che mentre conforta il cuore, rende sana e 
vasta la mente. Io non |>osso avere altra inira se non 
di spiegarvi quelle illazioni, e quei raziocini che tanto 
soddisfecero me medesimo. 

Che noi apparteniamo ad una classe di esseri la cui 
esistenza non finirà colla presente vita teirena, ma con- 
tinuerà in altro luogo , quantunque decada il corpo da noi 
oggi animato, e si risolva in quelle parti(»lle elementa- 
ri che lo composero, lo credete voi, lo credo io sotto la 
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Scorta (Iella ragione, delle nostre cognizioni intellettuali, 
del consenso de' migliori filosofi in tutti i secoli, della 
▼eritft rivelata: noi non periamo allorché si discioglie 
questa nostra spoglia miìrtalo. Quel principio che in noi 
pensa e sente, sopravvive alle carnose membra, ed a 
quelli organi che scrviron qui ai suoi piaceri, o conscr- 
verà^ dopo la morte del corpo, la sua consapevolezza, 
la sua sensibilità , le sue facoltà attive , ma in qualche 
altro posto, ed in mezzo a quelle circostanze che al suo 
creatore piacerà di destinargli secondo i meriti suoi. Noi 
siamo su questa terra unicamente perchè egli volle cosi . 
Nè noi , nè i nostri antenati la costrussero per nostra 
abitazione; Ei la preparò per la nostra esistenza attuale 
pria che creasse la nostra stirpe; ed ella continuerà a ri- 
cevere e ad accogliere i nostri successori quando noi ne 
partiremo. Noi vi siamo stati situati senz’ alcun previo 
consulto colla nostra volontà, senza nostra scelta: noi vi 
trovammo ogni cosa specificamente preparata, ordinata- 
mente disposta, e tutto questo indipendentemente da noi. 
Tale (]uar ella è la terra , non v' è scelta (ler noi , se non di 
starvi come ella è. Il suo tutto venne formato in qual- 
sivoglia parte da qualche altra superiore potenza che la 
formò secondo la sua propria volontà e per i suoi pro- 
prj fini . Il termine della nostra esistenza in questa , è 
quello eh’ ei si compiacque di stabilire . Per altro un edi- 
lìzio cosi bello di tutti gli oggetti che ci circondano gui- 
da r anima nostra ad inferire ed a credere che lo stato 
della futura esistenza non sarà meno elaboratamente e 
specificamente preparato secondo i disegni e la volontà 
di queir eterno Creatore , che in tutti i periodi della no- 
stra esistenza deve essere ancora il nostro governatore; 
e perciò si rende per noi un oggetto del massimo inte- 
resse r assicurarci quali siano le sue intenzioni , i suoi 
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doeiderj relativamente ai noatro preaentc e futuro deatt- 
no; il conoscere qoal sia la sua volonti, quali precetti 
ci abbia imposti, quali informazioni ci abbia dato di sè 
medesimo , e come siasi rivelato ad alcuni dei nostri pro- 
genitori nei primitivi secoli della nostra storia; e quan- 
to più ci saranno note queste verità, tanto più giuste 
saranno intorno a loro le nostre idee, tanto più chiara- 
mente vedremo come regolar si debbano e dirigere la no- 
stra condotta, il nostro raziocinio a profitto della nostra 
intelligente natura, e ad aumento della nostra felicità. 
Queste materie comprendonsi nella sacra storia del nxÉi» 
do : non è lecito a noi di conoscere un jota dei pensieri 
e dei fini dell’ intelletto divino se non se per mezzo della 
sua stessa rivelazione: or questa rivelazione contiensi nella 
sacra scrittura principalmente ; senza 1’ ajuto della sacra 
scrittura noi saremmo tuttora nelle più dense e caligi- 
nose tenebre: da qu^ta dobbiam noi attingere le nostre 
cognizioni circa le cose divine , e ciò per mezzo dell’ in- 
formazione diretta fin dove .si può; quindi per mezzo di 
quello ulteriori conseguenze che da essa dedur si possono, 
ma con illazioni castigate e corrette , ma con somma cau- 
tela, ma con profondo rispetto a quanto essa positiva- 
mente dichiara . L’ immensa , la bella Creazione ci som- 
ministra un commento chiarissimo sulle v»Hà rivelate, 
ed una meditazione attenta su questa sorgente delle no- 
stre cognizioni più interessanti ci abiliterà a coitcepir tali 
ideo della constitiizione morale, e del corso delle cose 
formale pel nostro globo terrestre, da rendercele assai più 
intelligibili. Limiteremo per ora le nostre osservazioni 
alla prima era del mondo che fini col diluvio: molte e 
molle son le difficoltà che si affacceranno alla nostra con- 
templazione dagli avvenimenti eh’ ebbero luogo in que- 
st’ era : proviamoci a superarle , sicuri che se ci riesce 
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di ragionsT sanamento e rettamente su questo periodo 
deila storia , con molta agevolezza d riuscirà poi di ra- 
gionare correttamente sulla successiva storia del gene- 
re tonano . 

' Fu presso a 6000 anni sono secondo la cronologia della 
sacra scrittura (1) che 1’ Onnipotente Sovrano dell’ Uni- 
verso si compiacque di devenire alla Creazione della terra 
da noi abitata, ed alla formazione di quelle specie d’es- 
seri animati che vedonsi sopra la medesima terra. Quali 
fossero i suoi fini in questa grandiosa operazione della 
sua potenza , e qual grado d’ interposizione ei cimservar 
volesse in ordine a quelli che chiamò all’ essere sopra 
la terra, noi non possiam conoscerlo che dalle sue spe- 
ciali comunicazioni, e dalle narrative autentiche della sua 
conversazione con noi; su queste dunque conviene a noi 
tener l’ occhio fermo , perché da queste sole può com- 
porsi la storia sacra del mondo , e saranno queste il fon- 
damento della nostra attuale investigazione. 

Il nostro globo si compone de’ suoi materiali terrestri, 
dei fluidi imponderabili che muovonsi intorno a lui e sovra 
lui, delle masse acquose, e de’ loro vapori, del regno 
vegetabile e delle razze animato: egli è soggetto alle po- 
tenti e variate operazioni del Sole e della Luna: ei s’ag- 
gira liberamente per il suo spazio, e per immediate re- 
lazioni egli è connesso co’ pianeti del nostro sistema, più 
remotamente colle stelle fisso , della cui natura , del cui 
numero noi non siamo assicurali per anche, ed alcune 
delle quali accidentalmente e ad intervalli si riaffacciano 
sul nostro orizzonte , e colle veloci Comete. Queste si lan- 
ciano sui nostri Cieli per la massima parte all’ improv- 


(<t) Dopo averci pemato e riflettuto moltissimo, io credo ebe sia 
qocalo r unico vero calcolo deiresistensa del genere umano . 
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vi«o ed inaspelUlamente con leggi , e per fini tuttora a 
noi sconoseiuti, e direi, per avvertirci più tosto della 
loro esistenza, e renderci stupidi colla lor comparsa, che 
per esercitare qualche percettibile cfletto, o per comuni- 
carci qualche idea della loro composizione, dei motivi del 
lor viaggio; o dei luoghi da cui esse vengono o di quelli 
pe’ quali cosi misteriosamente sen partono. In questo 
gran sistema dell’ esistenza 1’ uomo è il solo essere in- 
telligente che abiti su questa terra e perciò non si trova 
sulla medesima altra creatura che sia superiore all’uomo. 

La sacra storia del mondo è fondata sulla gran verità 
espressa nella prima riga del Pentateuco : In principio 
erearii Deus coelum et terram. Ecco il fondamento di 
tutta la Religione, in questa espressione semplice si, ma 
enfatica al tempo stesso ì ecco pel mondo intellettuale un 
tesoro che non ha prezzo; giacché meno la rivelazione, 
non saremmo immuni nò anche noi dagli errori in cui 
cadd(;ro tante brave menti dell' antichità coll’ attribuir 
r origine delle cose a sistemi assurdi o fra loro opposti ; ^ 
e cosi in vece di derivare il mondo da Dio fu più comune 
frallc classiche nazioni il derivare i loro Dei dal mondo. 
EsìcmIo ed Epicuro dipingono le lor divinità come una 
classe di Esseri derivanti dal materiale universo. Diverse 
nazioni pagane anche ai di nostri calcolano cosi la loro 
esistenza. Pochi hanno creduto che Iddio sia il Creatore 
del Ciclo e della terra, e la mente si era tanto confusa 
su questo punto, che più generalmente supponevasi che 
o fosse eterno il croato o^^ che fosse stato cosi combi- 
nato dal fortuito concorso degli atomi semoventi. Tali 
idee venner calorosamente difese nei tempi antichi, e fin- 
ché la vivida luce del cristianesimo 'non difliisc le co- 
gnizioni e r autenticità della storia mosaica sull’ origino 
delle cxwc, nulla fu positivamente conosciuto, o ragione- 
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volmente creduto iolomo a questo (*). Quanto più esa- 
miueremo U conflitto delle chimerìch» opioioai del genere 
umano su questo punto, tanto più apprezseremo il primo 
capitolo delia Genesi . Non c’ è soggetto su cui la mente 
umana sia stata più fantastica , quanto nelle sue supposi- 
cioni sull’ origine delli Dei che scelse ad adorare, e del 
mondo materiale in cui risedeva . La rivelazione ha ban- 
dito l’uno e l’altro dandoci ogni^desiderabil certezza. 

La teoria che gli atomi componenti, o le particelle delie 
cose si muovessero per loro st^se , e si componessero in 
belle forme, in disposizioni scientifiche ad animare la na- 
tura visibile fu trovata incredibile e falsa dai più sve- 
gliali intelletti dell’ antichità, e non trova oggi difesa dal 
vero filosofo. Il disegno, il pensiero d’invenzione, l’adat- 
tar le cose r una all’ altra, e l’ ingegnosa produzione dei 
fini impoi;tanli mediante 1' applicazione e la coopcrazione 
dei mezzi più abili sono cosi manifeste nella struttura 
della terra, nella formazione dei regni animale e vege- 
tabile , .pd in tutti i fenomeni dell’ astronomia , che niun 
giudizioso esaminatore prenderà mai a sostener le follie 
Lucreziane . La più favorita opinione di alcuni desiderosi 
d’ allontanare il Creatore dall’ universo materiale è quel- 
r assunto arbitrario che il sistema cioè ed il corso dello 
cose che noi ammiriamo non abbia mai avuta alcuna ori- 
gine , ma che sia stalo ab eterno ciò che lo vediamo es- 
ser oggi . Nè è già questo un concetto nuovo dell’ umana 
mente, più tosto è quello che sembrano più inclinati ad 
adottare i nemici della Religione, quei che discreditar 
vogliono le verità rivelate ; ed a quest’ oggetto sarà utile 
r aggiunger qui uii’ osservazione che prova per quanto 
sembra l’ impossibilità d’ una tale ipotesi . 

(*) Non ti può negare che il popolo Ebraico conosceue U vera 
origioe del mondo mediante i libri Motaici . 
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Se il mondo materiale fosse stala una massa omogenea 
uniforme, la sua eterna esistenza sarebbe stata sempre 
possibile, nè avrebbe contenuto in sè stesso alcuna evi- 
denza che conlradicesse questa supposizione . Ma il fatto 
sta che tutta quanta la natura visibile non è che una mol- 
liforine associazione di aosUnze composte. Nulla v’ ha di 
semplice, nulla che composto non sia. Tutto ciò che ve- 
diamo, sentiamo o tocchiamo, è una composizione, è una 
mistura, è un’unione di più particelle, o di più elementi. 
Nè solamente son tali i più grossi corpi terrestri, ma 
anche 1’ acqua, l’aria e la luce sono composto. Ma è im- 
possibile che un ente_ composto possa essere stalo eter- 
namente composto: composiziono ed eternità involvono 
contradizione quanto I’ essere e il non essere : lo parti- 
celle di cui son formati i composti debbono aver esistito 
in qualche altro stato pria che venissero ad accozzarsi 
insieme; dunque è impossibile che un composto possa 
aver esistito ab eterno . Il bambino della scuola capisce 
a colpo J’ occhio che la sua dolco focaccia non può essere 
stala ab eterno; i pomf, la farina, il burro, 1’ uova e lo 
zucchero di cui ella è composta debbono essere stati in 
altri luoghi , ed in situazione diversa prima d’ unirsi in- 
sieme per formar quella sostanza che tanto solletica il 
suo palato. Cosi questo gran mondo in cui viviamo, gli 
scogli, le montagne, i minerali non possono avere eter- 
namente esistito, perchè ciascuna di queste parti è una 
combinazione di numerosissime particelle per solito molto 
eterogenee, ed i primarj elementi di ciascheduna debbono 
essersi trovati nel loro. stato elementare, ed in qualche 
altra posizione prima die sì movessero, e si unissero a 
formare il composto. 

Il processo della creazione nella costruzione primitiva 
di questa macchina' terrestre non venne , dettagliato dal- 
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r ebreo Legislatore ; e parlando dcHa con^osizione di tutta 
questa gran mole usa questa breve sentenza: e la terra 
era informe e vuota, e le tenebre erano sopra la faccia 
deir abisso , e lo spirito di Dio si movea sopra le acque (2). 

La terra dubque era senza forma, e doveva però ri- 
ceverla ; la sua materia] sostanza era stata creata , ma 
non per anche era stata disposta; era vuota inoltre, cioè 
disadorna di tutto ciò che V abbella oggi nella sua super- 
ficie , o r arricchisce nelle sue viscere : doveva dunque 
ricevere e riempirsi tanto internamente che esternamente 
di tutte ' quelle cose, di tutti quegli esseri addizionali ed 

(2) Geo. c. t. ▼. 2- 11 fatto raramenUlo da*Moa^ ebe le teuebre 
aecompagoassero il primitivo atato delle cote, sembra esaerai coese r- 
Tito per tradizione in molte nazioni : anzi è qneata nn opinione 
tanto ttniveraale , quanto antica . 

Gli Ouiti eà i contigui Uulani rìierìacono la prima eaiateoza delle 
principali loro diviirìtà allo atato delle tenebre, alle quali attribuiacoo 
1* origine di tutte le cote : queste divinità a* appellano Janau Po : 
cioè nato dalla none . Po : il mondo dglle tenebre . Kllis ricerche 
Polio. ▼. 2. p. 191. Gli Ài^loaaatoni cominciavano il computo del 
tempo dalla nolte^ ed il loro anno da quel giorno dell' inverno che 
corriaponde al nostro Natale , e che essi chiamarano Madre 
come se fosse stata la genitrice di tutte le cose: gli amichi Egiziani 
crederon la notte più antica del giorno . Plut. Lim. 1. 4. p. 95. At* 
tribuivano essi alle sconosciute tenebre il primo principio della na- 
tura . Damascio frzpl da Bryant p. 153. I fram- 

menti d* Orfeo dicono» lo canterù della Notte, di quella gran 
Madre delli Dei e degli uomini : Notte genitrice di tutte le cose . 
Orf. Ceso. p. 377. 

Arutolile così esprime la sua opinione . 1 Teologi dicono che 
tutte le cose nacquero dalla notte, cd i Fisici che tutte le cose me* 
scolsrousi insieme. Melaf. 1. 14. c. ti. Sanconialone narra altrettanto 
secondo i ragguagli Feuicj , e pone come prìucipio di tutte le cose 
un aria tenebrosa , un torbido Caos. Euseb. Hep. 1. l.c. 1(^ FZsiodo 
dà al Caos 1* origine dì tutte le cose, dal quale poi sorsero 1* Èrebo 
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organizzati , o dei più specifici metalli e minerali eli’ eran 
destinati ad essere entro di lei e sopra lei. Siccome le 
tenebre eran poste sulla faccia dell’ abisso e siccome lo 
spirito di Dio si aggirava sull’ acque , cosi la su|ierlìcie 
di quest’ abisso dovè esser stata coperta dal fluido acquoso. 
In tal guisa lo stato primiero della nostra terra dopo la 
creazione generale ci vien descritto come quello d’ una 
massa oscura, informe o vuota, con un abisso nelle suo 
viscere , e la cui superficie veniva coperta da acque in 
moto, e sulle quali stava operando lo spirito di Dio: non 
si stabiliscono però gli effetti di ■quest’ ofierazione , ma 
noi |K)ssiam presumere che consistessero in quelle disi>o- 
sizioni di forma che costituiscono la sua attuale struttura, 
lo sue gran masse delli scogli o delti strati , il suo si- 
stema geologico, la sua construzione ì^3). 

t 

t la notte. Teog. t ÀrUlofanc nel auo dramma degli accelU ecprime 
la idea > ma come te losae uo idea comune a tuui gli uomini 

intelligeoti della Grecia . 

Prima di lutto etiaiè il Caoi e la notte^ il nero Ereko^ e l'oacuro 
Tartaro ; non vi fu terra # non aria , non cielo , iiocbè 1* oscura 
notte per la Corta del Tento sulT ampio Èrebo partorì un uovo. Citato 
da Luciano nella Filop. e da Suida . 

Oridio dimostra ebe questa sorta di doUrioa erasi conservata fra 
i Romani^ giaccliè ei deriva tutta la natura da un Caos, in cui non 
era nè luce , nè forma . Metamorf. 1. 4. 

(3) Questa prìnùtiva coodiaiune vien ricordata ncU'antica Voluspa 
di Scanciinavjia nella maniera che segue: 

tt Neir era delle età nè mar , nè terra 
■ V era , nè venti sull* Oceano vasto , 
a La terra ancor w>o era , uè *1 superno 
u Cielo /ma sol 1* abisso del (Jaosie ** 

a K niente d* erba . ' 

Stor. Aoglosass. voi. 4. p.-343. ^ 


14 SACRA STORIA DEL MONDO 

Ella 6 stata cosa comune presso gli scrittori il dare a 
questo stato il nome dì Caos, intendendo con questo ter- 
mine una massa disordinatamente confusa di materiali ete- 
rogenei mescolati , o mescolantisì ciecamente T un V al- 
tro; ma questa è un’asserzione gratuita, e che non sì 
accorda col fatto d’ un Creatore intelligente . Ciò che Dio 
formò , lo compose ab initìo colla medesima scìentìtìca re- 
golarità e precisione con cui lo completò, e con cui lo 
conserva in seguito. 


Diodoro Siculo coil rap1>re«enU le idee degli anticlii Egitìeni eu 
questo proposito cr nello subilimcoio di tutte le cose <U1 principio 
il Cielo e la Terra ebbero una forma sola , essendo frammischiata 
iosierzie la lor uatura, ma separandosi in seguito Tuo corpo dall*alti- 0 / 
ricevre il inoudo tutta quelle disposizioui che oggi io esso ammi- 
riamo : 1* aria acquistò uo moto continuo « e lo particelle più ignee 
salirooo alle più meteoriche , alle più alta regioni , 1. 4. p. 7. Ma 
l'idea degli Indiani Chippewiaoi al Nord dell* America si approssima 
a quanto si narra da Mosè con un concetto però curiosamente poe- 
tico. Mackensio dopo essere stato fra loro cosi ci narra.* essi credono 
che da principio il globo fossa un raito ed intero Oceano non abitato 
da alcuna creatnra , eccettuala un potente uccello , i cut occhi eran 
fuoco, le cui occhiate erano lampi, ed il batter delle cui ali era tuo- 
no . Discese egli sorta 1* Oceano , ed apjìena ri si accostò, sorse *in- 
staotaneamente la terra, a rimase superiore alla superfìcie dell'acqae. 
Mack. riaggi H6. 8trahone rammenta da Megastene che i Bracmani 
dell* India a quel tempo insegnaraoo che il mondo era sferico, e che 
era nato dall* acqua , che Iddio 1* arera formato e che lo invadeva 
tutto. L. 45, p. 40t0. Cosi Talcte dichiarò essere stala 1* acqua il 
principio delle cose , e che Dio era la Mente che dall* acqua areva 
formato ogni cosa. Cicer. de Nat. Ocor. 1. 4. 

he instituzioni Saoscrit di Menù dicono cosi; l'anima di tutti gli 
esseri areodo rolato produr rarj esseri dalla sua propria divina so- 
stanza da primo creò con un .pensiero le acque, € le pose in im seme 
produuivo: le acque sì chiamano Nara, perchè ftffrono la produzione 
di Nara, cioè dello Spirito di Dio, ed io seguito esse furono il suo 
primo ayana, o sia luogo del moto; quindi egli s'appella Narayana, 
o sia movente sopra Tacque. Ctugl, Jones Inst. di Menù 1. 2. 
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La creazione fin dal tuo principio dovè essere un la- 
voro in cui ciascuna parte dovè adempire il destinatole 
oflizio , e servir cosi e contribuire al compimento del bello 
ed amrairabil tutto (4). 

A questo punto del tempo, quando cioè la sua speci- 
fica composizione prendeva luogo emanò il divino coman- 
do per la comparsa del fluido luminoso . L’ introduzione 
di questo grand’ agente è rammentata con quella subli- 
mità di dire che deriva dall’ enfatica concisione della di- 
gnità imperante; e disse Dio: sit lux, et lux fuit (6). 
Ella comparve all’ istante aggirandosi e tutta pervadendo 
la terrestre massa; e le operazioni di questo bell’ ele- 
mento, le cui azioni penetranti, universali e mirabili son 
tuttora si poco intese, adempirono i desiderj del gran- 
d' Autore : 

\ 

Vidit Deus lucem quoti esset bona (0). 

(4) Il Sig. Faiiholoie glufrtameote ÌDiisie clic la teoria d’ un Caot, 
o dell* imperfetta formazione della terra è coulraria alla nostra ra* 
gione. Pica crede egli vero che il globo solido fosse nu cristallioo 
chimico deposito derivante dal Caos acquoso» ma die il Hegno Ali* 
oermle fu perfettamente formalo alla creazione , e non lasciato a 
veruno cristallizzaole processo : Fairholjiie veti. gen. della Geolog. 
della sacra scrittura p. 2U. 21. 

(5) Le parole ebraiche di questo comando son sole quattro, che 
esprimono anche più concisamcule che la traduzione Greca quella 
sublimiti d* efiètto ebe Loogiou tanto ammirava: ease sòno come 
nel testo .... Il latino ancora conserva questa digniloaa 
brevità , dicendo: ùt Lux ^ et Lux futi. La terza persona dell* im* 
perativo nella nostra lingua : lei there be light» and Uiere was light, 
dioiimiiice la forza con moltiplicar le parole del passaggio. 

(6) Con questa ^rrazioue di Mosè siogtilarmenie coincide quella 

d* Orfeo in quella guisa che vengon citati i suoi versi da Timoteo 
il Cronografo nell* Fuaebio • Allorché il Iddio stava creando 
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Non possiam noi separar dalla luce l’ idea , e I’ unio- 
ne del calorico: ovunque si discopra uno di questi fluidi 
sia nello stalo latente, o libero si trova generalmente cosi 
coesistente coll’ altro che credonsi esser modificazioni , o 
condizioni diverse dello stesso oggetto. Quando ambedue 
accumulati si accoppiano eccone per risultamenlo il fuoco. 
Questo fuoco è un calorico luminoso, o sia un calorico 
in islalo di luce-, il raggio del sole produce 1’ effetto di 
ambedue , del calorico cioè e della luce : qualunque fiam- 
ma ottenuta dai corpi combustibili,! nostri fuochi dome- 
stici , le fornaci , la luce vulcanica , il lampo elettrico , 
tutti questf danno luce e calorico. La parola ebrea usata 
da Musè oor esprime'e luce e fuoco; e però noi pos- 
siamo ragionevolmente inferire che la luce venne sulla 
terra in quello stato in cui quasi universalmente noi or 
la troviamo, di calorico cioè e di luce, e che dal mo- 
mento della sua presenza 1 fenomeni e le azioni della 
luco del calorico e del fuoco principiarono ovunque ella 
si diffuse tanto per entro , che sopra la lerra (7) . L’ in- 
terno della terra, per quanto se ne conosce fin qui, ci 
presenta ovunque I' azione della luce e del calorico o 
nella loro combinata operazione del fuoco, o nei loro stati 


U mondo , no etere li difluse all* iniomo , dentro il qiuile era il 
Caoa^ e 1* oacura notte copriva tutte Le coie lotto 1* etere. La terra 
Doo poteva vedersi a motivo delle tenebre , ma egli disse che la 
luce attraversando 1* etere atOepa) i 111 un ioaisc tutto il 

creato. Gr« Cron. p. 4. 

(7) 11 Dottor Thomsoo asserisce: noi siam certi che niuna parti* 
cella della luce pesa uu millionesimo d* una millionesima parte di 
un grano . Chimica voi. i, p. 390. Eppure ella è conlinuameiite 
riflettuta e rifratta dai corpi solidi. Le cose incnedibili della sciente 
sono numerose^ e non devono esser dimenticate quando si giudica 
delle altre cose che non sono più locredibili. 


- _Djgiliz^ by Copale 
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Bcparalamcnlei i vulcani di soMo al mare sco|i|iiaiio tal- 
volta come iiidizj delle igneo operazioni che tuttora ac- 
cadono al digollo della uuetra superficie (8) . Coli il rac- 
conto Mosaico esprime i veri principi dellé nostre Tor- 
mazioni geologiche: queste derivarono dall’ azione del- 
r acqua o del fuoco, o dalli alternali efletli di ciascun di 
loro. Dal libro della Genesi noi impariamo' che furono 
r UDO e r altro agenti mollo attivi dal loro stesso prin- 
cipio. L’ acqua precedè, e 'cominciò le sue operazioni in 
quella guisa che lo spirito di Dio la diresse: la luce di- 
scese Immediatamente dopo, quando lo venne comandato, 
e colle sue modificazioni f o siano seguaci,, Il calorico 
cioè ed il fuoco esercitò i suoi validi infiussi . In tal guisa la 
grande verità scientifica si di fresco assicurata dopo che 
tanti e tanti sistemi in contradizionc erano stati sostenuti 
e atterrati , che gli elementi cioè tanto "acquoso che igneo 
furono introdotti ad attivamente interessarsi nella geolo- 
gica costruzione della nostra terra, è indicata e conte- ' 
■iuta nella narrazione Mosaica , anzi che esser con quella 
in contradizione (9) . : , 

' j 

(8) Un esempio di questo accadde Io Luglio 4 831 p nella sotto- 

aurina esplosione d'un Isola io quella parte del Mediterraneo lat. 37* 
6* e 10* 26* long, da Parigi che scorre presso Trafaoe al Soiitliwcsi 
della Sicilia che aveva un vulcano attivo cuu un cratere nel suo 
centro , da cui scorreva la lava . t ■ , « ,, 

(9) 11 Dottor Bradlej più ebe oeolo aaoi sodo dalle sue osserva- 
xìooi sui Cieli ioferi che la luce giunge a coi dal Sole iu >8 nijmiii 
circa. Il Dottor BrewsCer osserva : la lucani muove con una velo<iitJi 
dì I9259U miglia io un secondo: ella viaggia dal Sole alla terra in 7 
minuti e messo: Watt. d'oU. p. 2. Ancbe*il %i^. Gio. Guglielmo 
Ilersdiel asserisce che il raggio della luce attraversa sopra (92000 
miglia in una battuta del pendolo dell* orologio. Disc. p. 23. Lppiir 
la Place Stabilisce che la luce impiega 37 ( secoudi nel vcuir dal Sole 

r. /. 3 
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La successiva operazione di Dio fu quella di porre i 
confini, o di prescriver la divisione fra 1’ effetto del- 
r azione visibile della luco , e quell’ oscurità che deriva 
dalla sottrazione della luce medesima, dando il nome di 
giorno alla durata della luce, -e chiamando notte il tem- 
po biella sua assenza (10). La lor successione costituir 
doveva quella porzione di tempo che noi designamo col 
giorno naturale: la sera od il mattino furono il primo 
giorno (li). Il nostro giorno terreno è quello 'spazio di tem- 
po in cui il nostro globo si avvolge una volta compieta- 
menta intorno a sé . Questa sezione di tempo che noi 
suddividiamo in 24 parti, o ore, non dipende dal sole, 
nò da lui deriva : siccome non è che un’ intera rotazione 
della terra, accaderebbe egualmente culla sfera solare, 
che senza . 

* t 

alU terra. V. i. p. 168. 17l, cioè » dire nove minnli e tneztu, che 
wrebbe quati uu terro dì più del calcolo consueto: questo diminui- 
rebbe di molto la supposta speditezza ed alacrità della luce nella 
sua discesa . ^ 

(tO) Geo. c. i. V. 4. 5. 

(I l) Geo. c. 1. V. 5. f.a Voluspa del Nord Pagano ba una notabile 
coincidenza con quest* ordine : 

Nè il .Sol sapea dove sua' stanza fos^e . 

Nè la Luna ove fosse il suo soggiorno. 

Nò le Sleilt^ ove fosse il posto loro . 

Tutte le Deità mbssero allora 
Ai lur reali scanni , e gli stupendi 
Santi Numi a tai cose po&er mente 
Poscr nonte alla nplte ed al crepuscolo ' 

Poserlo alla ìiiauina e al metsugiornn 
K comandaru il principiar dell’anno 
K il corso suo . 

.Stor. Anglusass. v. I . p. 242. 5. eilic. 
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L’ annuo giro^' 6 aia cómpinta orbila della terra in- 
torno a questo gran biminaro non potrebbe aver luogo 
senza il 8ole''^ma il giorno non esige che I’ esistenza 
della terra,' ed il suo moto di rotazione. Questo si ram- 
menta da'Mosè come cosa incominciala pria che il sole 
divenisse il centro ilei nostro sistema astronomieoi e sic- 
come nn tal- fatto denota che il movimento diurno è di- 
stinto e indipendente dal sole, ecco da ciò un’ altra prova' 
dell’ esattezza Mosaico nelle sue narrazioni. Il primo av- 
volgersi della terra intorno al suo proprio asse conetitui 
r intervallo del priiho giorno , e ciascuna successiva rivo- 
luzione constHui i diversi giorni che vennero in seguilo(12). 
Il nostro pianeta potrebbe cessare dall’ avvolgersi ih que- 
sta continuazione diurna , e non ostante potrebhp aggirarci 
intbrnq al sole nel suo gnnuo corso. La causa per cui.il 
nostro globo s’ aggira intorno ài suo asse è alTatto di- 
stinta da quelle raddoppiate, e scambierohlnènte' Opposte 
forzo che producono I' orbita sua annuale’; nò ' là fìsica 
discopri , oè la ragionevole congettura seppe additarci .il 
motivo della rotazione diurna, eccetto il coniando cd il 
volere del Creatore onnipotente; nò ò una sola qualun- 
que rotazione quella che consliluisce il nostro giorno, ma 
è quella rotazione accompagnata da quella s^ieciaìe, pre- 
scelta , particolarmente assegnata', c limitala , seblie.ii ma- 

(f^) F..k (lislitMiione fr«’i '1 giorno còBfttltuiU) <J»t molo dell» Urt» in/ 
torno »1 suo , e qnelio clic ti computa in relazione alle 8iclL« 
ed al Sole è bea nota nella scienza, e così vieq deseritla da la IH.u'e. 
11 giorno astroooniico comjnemle 1* intera dorata della riroliizione 
diarna : questa è luaggioj-v dèlia durala, della rivoluzione dei cieir, 
la qnat durala coastilqisce il giorno siderale,' tenendo ora clic tl me- 
diocre giorno astronomico sia eguale all’ unità, ecco Ìl giorno side- 
rale di 0,997, 26957 di giorno solare la Fbce siblema del 3jondo 
vol« K p. 22. tradotto da! sig. Ilarle . 
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ravigliosa velocità, con cui questo moto 6, ed è stato 
senqire eseguito . Per compier quello spazio di tempo che 
compone il nostro giorno, bisogna che il movimento venga 
eseguito con esattezza c precisione costante, bist^na che 
scorra circa a mille miglia l’ ora, o circa 10 miglia ogni 
minuto: velocità stu|)enda per una massa di globo che ha 
presso ad 8000 miglia di diametro. Una velocità maggioro 

renderebbe tanto più breve il nostro giorno quanto lo al- 

* 

lungherebbc un più tardo progresso: ma la forza di que- 
sto movimento 6 stata continua, ed ha operato per cir- 
ca 6000 anni con una precisione invariabile . In lutti i 
secoli , di cui la storia ci ha conservato qualche memoria, 
il giorno naturalo si trova descritto ovunque colla stessa 
uniforme durala, prova che la rotante forza che lo muove 
non è andata soggetta ad alterazione o diminuzione, ma 
conserva tuttora la stessa misurata c regolala azione, con 
cui fu da principio addetta al nostro terrestre globo (13). 

» 

(<3) Sarebbe oggi una svista gramissima Topporsi all* ammissione 
del sistema Copernicano che stabilisce che la terra abbia un moto in- 
torno al proprio asse, e il dar la preferetna alla teoria Tolemaica, che 
insegna che il Sole ai aggira intorno a noi, come sembra che accada. 
Ouest* antica teorìa npn coocorda col racconto Mosaico d* un giorno 
rhc ha principio ionanti al ^ole, ed lo quel sistema è necessario es- 
senzialmente il Sole per additare il periodo del tempo che conslt- 
toisce un giorno, laddove nel sistema Copernicano la terra fa questo 
senza il Sole, perchè il suo moto di rotazioue intorno al suo centro 
non ha bisogno del lume del Sole . 

(*) La parola giorno ha’ più sensi. Il giorno artìBciale di 24 ore 
di cui qui trattiamo, è composto del tempo della luce, e di quello 
delle tenebre ; non è solo ub movimento della terra intorno al suo 
asse, ma* più tosto , come dice de Lue, è misurato dalla rirolnzione 
deila terra Ànl suo asse in presenza del Sole che l* illumina. Dunque 
i primi giorni del Genesi sono tanto diflìciU a spiegarsi nel sistema 
roperiiicaiio, quanto nel Tolemaico ; nc questo può dirsi incompa- 
tibile coi racconto Mosaico , ma bensì coll* astronomia . 
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£ cosa desiderabile il ritorir i fenomeni allo cause na- 
turali quando riesco di discernerle, o cosi non si rende 
necessario l’ ascriver tutto all’ onnipotenza di Dio, quando i 
suoi seoondarj slromenti son ' com|>elcnti all’ efletlo : ma 
quanto all’ adempimento od ai limiti di questa mirabile 
rotazione non può allegarsi altra origine, cho il comando 
divino. Fra gli altri Pianeti tre si aggirano intorno al 
lor proprio asse obbedienti allo stesso coraando,^ ed in 
porzioni di tempo a un dipresso consimili ; ma i due più 
ampj ad onta della loro eccedenlcmento superior gran- 
dezza compiono il loro giro in meno della metà di que- 
sto spazio (14). Ed avrebbe cosi fatto ognuno di essi, so 
dal Creatore fosse stato posto in grado di farlo ./La no- 
stra terra poteva aver fatto il suo giro in 12 in 20 in 50 
o 40 ore.. Ma per fini a noi sconosciuti, e più prob^il- 
mcnte per adattarsi alla natura, formazione e benefizio 
di tutti quelli esseri eh’ erano stati creali per dimorarvi , 
e singolarmente poi, a quel periodo salutevolissimo di 
dormizione 6 di veglia ^ ed a quella proporzionatissima 
azione o successione di luce o di calorico, od alla' lorO' 
sottrazione o assenza , volle Dio che s' aggirasse coinè 
s’aggira. Importa molto il rammentarsi queste circostanze; 

i 

(4 4) I pUoeti Mercurio, Venere e Marte bauno un giorno naturale 
dalle loro reapettire riroluzioni intorno al loro asse , eguale a un 
dipresso al giorno nostro , giacché Mercurio compie il suo circolo 
in 24 ore a 5 minuti e mezzo : Marte quasi nello stesso tempo , e 
Venere in 22 ore e 24 minuti e mezzo . La Place p. 53. 54. e nota 
pag. 325. Ma per grande che debba esser la forza onde rivolgere le 
loro masse in tal tempo , si rende poi incousiderabile se si riflette a 
quanto esige Giove per eATeltuare il suo movimenta . 11 suo volume 
è mille volle maggiore di quel della terra . La Place p. Ò2. eppure 
egli scorre intorno al auo asse con una rapidità più che due volte 
maggiore a quella del nostro pianeta . La Piace p. SS. , > 
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la rimombranEa sarà d’ utilità alia scienza nell’ investigarne 
le cause e gli eflcUi ,, perchè una^elle juù soddisfacicnti 
evidenze alla nostra raaravigliàta ragione che il terreno 
sistema non sia una combinazione fortuita d’ accidenti , 
ma sia stato artifìciosamente composto e disposto da un 
Creatore intolligente che aveva in mira un saggio ó pro- 
vido sistema per questa decisa o voluta construzione , sorgo 
da quell' adattamento universale di intle le sue parti e mo- 
vimenti < dalia relazione che passa fra I’ una c I’ altra di 
queste parti, e dal “rapporto che queste singole parli 
hsnno colla costruzione, o|ierazionc, c conservazione del 
tutto, lo che diviene tanto più manifesto al nostro illu- 
minato intelletto quanto più ne studiamo, e ne intendiamo. 
' Il vocabolo giorno indica nel suo minor significato 
quella portione soltanto del giorno naturale che scorre 
mentre una parto della terra viene irradiata dalla luce, 
servi poi con applicazione secondaria c particolare ad 
esprimere una cosa diversa dalla nostra diurna rivoluzio- 
ne. In questo senso ristretto addita ella più tosto il fe- 
nomcno dell’ illuminazione del nostro globo che qualche 
speciHco lasso di tempo. Nel linguaggio popolare si usa 
questa parola per denotar la comparsa e la durata della 
luco nel suo stato percettibile , come il termine notte de- 
nota il periodo della sua invisibililà . Un eflettivo giorno 
cronologico si compone dell’ alternativa Traile tenebre, e 
la luce , lo cui rcspcttive durate son sempre cosi varianti 
che non danno mai una costante od equa divisione di 
quel tempo uniforme, che il giorno naturale elTettnato 
dalla rotazione del globo , stabilmente osserva . 

Nella sacra Genesi nulla si dice della formazione gw- 
logicn dei diversi strati, scogli c minerali che constitui- 
scono r interno, e la crosta del Globo. La cognizione di 
tulio questo vien lasciata all’ esplorazioni , alb' ricerche. 
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ai raziocinii de’ noi>lri scientinci esaminatori . La dotta c<l 
intelligente curiositA di molti e molli. in qualsivoglia paese 
dell’ Europa ò stala per qualche tempo , e persiste tuttora 
ad esser diretta al pid minuUi esame dei prodotti minera- 
logici, e della geologica struttura del nostro globo, e 
questo col successo il pid .favorevole . Sorprendenti sco- 
perte sono state fatte negli ultimi fiO anni -, e i|uella scienza 
che era tuttora bambina nella mia gioventù , s’ incam- 
mina oggi a gran passi allo stato di maturità vigorosa. 
La mente umana non fece mai mostra di tanta penetra- 
zione nelle sue ricerclte, nò riportò mai tanto credito 
dalle sue ragionate illazioni, quanto sul presente soggetto . 
Ella ha già escavato molti animali e vegetabili del mondo 
antidiluviano, e<l ha passalo in rivista molti fatti impor- 
tanti dello stato antico sia della superficie del Globo, sia 
dell’ interne suo viscere> I) silenzio di Mosó non ci som- 
ministra una storia particolare sulla nostra geologica con- 
sunzione', ed ei iHsrmette . con ciò una lilwra latitudine 
di sjieculazione, nò rigetta l’ investigalur (ijosofico: solo 
ci ci presenta, |K>chi punti o cenni, che non mai incon- 
trarono disapprovazione da alcuno, sebbene sia stato os- 
servato ebo vi vogliono grandi talenti , grande raziocinio, 
e vasto cognizioni per conciliarli con precisione, e per 
ispiegarli ove sembrano contradirsi. Questo però si riservi 
alle ricerche addizionali, giacché si troverà più vera, più 
scienlifica , e più soddisfaciente quella teoria che più con- 
corda col documento Mosaico . Sorge, però in questa dif- 
ficit parte dei nostri studj il genio di quel grande Newton, 
il coi intelletto abile e-> penetrante sa unire i fatti e la 
scienza della natura con quest* antico e sacro zacconto : 
sia la sua ricom|iensa un* immortalità inlelletlualò come 
quella del più grande nostro maltemalico: la verità del 
sistema porterà alla fine a questo risultamcnio . Il rag- 
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quaglio Mosaico non limila csprcssamento il processo ed 
il compiinenlo delle formazioni, che compongono il nostro 
mondo, a quel momento, o a quel giorno, in cui fu dato 
l'ordine della lor comparsa. Il comando indica l’origino, 

0 principia la creazione di ciò che è comandato : ma quella 
operazione specinca cosi incominciata, può ragionevol- 
mente supporsi cho continuasse ad essere operativa ancho 
in' seguilo , Pintanto che esisteva la necessità di cITettuare 
ciò che (la lei si voleva. In questa guisa la luco fu chia- 
mata all' esistenza il primo giorno della Cosmogonia; ma 
avcmlo ella adempito in quei giorno ciò cho era destinato 
a fare in tal periodo, noi possiam supporre ch’ella pro- 
seguisse la sua azione anche nef giorni appresso, méntre 

1 successivi comandi collocavano all’ operazioni loro altri 
agenti, altri processi. E per verità la luce ha operato 
sempre ancho do|>o, come ogni giorno si manifesta ai no- 
stri sensi dai fenomeni cho ella tuttora continuamente 
produce (15) t 

Questo fallo vien dimostrato dalla produzione immediata 
della creante energia che la sapienza divina andava eser- 
citando ; dalla formazione cioè di quella aerea espansione 
che noi chiamiamo atmosfera, e dall’ elevazione di una 
ben ampia porzione delle acque nello stalo di nubi e di 
vapori a ondeggiare twille regioni a noi superiori (16): que- 

(1 3) È un opinione qiiesU, clic i fenomeni delU natura (H>ntinuamen- 
(e concorrono ad avratorare nella mente oaservatrice, che la luce e il 
raloncq hanfio, tali strette aiuiiogi6| e tali intime reUaioni cogli ef- 
fetti e colle leggi de* fluidi cleltricoj magoetico e galvanico, da far 
credere che sien cileno tutte modìficuidui della stessa eterea sostanui. 
Se (questa concluaiooc è giusta, K origine e 1* anione della luce indù- 
develiberopcraaiooc di tutti questi fluidi nelle formanloiii geologiche. 

(t6) E disse Dio : vi sia un fìnnameiito .... in mexzo dcU'ac- 
qiic 0 divida egli .vcqite da acque ^ (>en 4,6. 
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Rt’ operazione divise Io acquo che appartengono alla nostra 
terra in due parti, ed in due stati nel tempo stesso. Lo 
stato dell’ acqua nei mari ò altrettanto dissimile dal loro 
stalo nelle nubi, quanto so fossero sostanze diverse: non 
si penserebbe mai che il vaporo e l’acqua siano una cosa 
stessa, se non conoscessimo la relazione elio passa fra 
r uno e r altra : la quantità loro |ierò non può dilTerir 
grandemente, poiché l’immaginazione può appena conce- 
pire la quantità enorme di questo fluido che è sempre 
sospeso e che si muove nelle regioni aeree sovra di 
noi (17). L' atmosfera sotto 1’ antico nome di firmamento 
divide oggi queste immense masse di acque l’una dall’al- 
tra, in obbedienza al comando divino. Dai mari, dai fiu- 
mi^ dai laghi, dai rii, e dall’umida terra sale continua- 
mente acqua per evaporazipne nell’ atmosfera per cam- 
biarsi di nuovo, o per ricader giù in rugiade, nebbie e 
piogge (18). Non v’ è agente più efficace, e più operativo 
per trasformar 1’ acqua liquida nel suo stato di vapore , 
quanto la luce ed il calorico ; e queste sono ancora parti 
essenziali dell’aria comune, di cui la nostra atmosfera 
è composta . L’ atmosfera non poteva esistere pria che la 
luce fosse connessa col nostro globo ; e l’ aggiustatezza di 
aver posta la formazione dell' atmosfera dopo la crca^ 

(17) ft sig. Dalloa ha calcolato la quanlità dell*ncqtia che cade dal- 
l* aria io* |doggia e rugiada io un anno in Inghilterra •olaniente « e 
nel Principato di Galle» a f 15 milioni di tonnellate: di queata qiian* 
tità immeoaa se* ne porta ria circa un terao dai fiumi ^ e dalle ca- 
TÌta sotterranee v v 

(<8) Lo stOMo filosofo inferisce che 75 milioni di tonnellate si eva- 
porano anmialfneiiie nell* atoiosfera dalla superficie d'Inghilterra e 
di Galles Bolamente : questa quantità ci sorprende a vero diro; ma 
non e che la metà di quanto vedremo nella nota come apparisce 
dal pFobabìlmcntc ben fondato calcolo del dottor Thomson • 
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lioiie (Iella Iure ; o I’ oritene delle nubi dopo la comparsa 
della loco o dell’ almosfera è un altro esempio della ra- 
gionevolezza e della verità della Mosaica Cosmogonia. 

La formazione deli' atmosfera e delle nubi accadde 
durante un’altra rotazione della terra, che formò il se- 
condo giorno. E appena possibile il formarsi un’ idea 
adeguala della quantità dell’acqua, che nello stalo di nube 
e di vapore sale del continuo nell’ atmosfi^ra , e si muove 
in quella al di sopra di noi (IB),. Ma ecco quindi bel 
nuovo un’ altra prova che la nostra creazione è stata il 
prodotto d’ uno spirito intelligente, che con somma pre- 
mura adattò le sue f reparate cause, ai fenomeni che 
queste produr dovevano, (hI ì fenomeni alle cause; im- 
perciocché se i vapori ascendenti tanto dalla terra, che 
dal mare non fossero stati debitamente bilanciati colla 
pioggia che discende , c se non si fossero conservati w- 
stanteroente in azione- i mezzi più. atti a far si che 
una continua evaporazione di (piantità suIDciente risalis- 
se all’ atmosfera: di più so questa evaporazione non ve- 
nisse obbligata da forza costante a ritornare a noi per 
mezzo delle pioggio, i regni vegetabile od animalo man- 

(|9) Il MedlterroHcn ci dà uD esempio sorprenilenle della quantità 
dclPacqiia ctie ascende nell’aria sovra noi . Il Nilo, il Pò, il Ro- 
llano , l'Kbro > il Danubio , il Nieper, il Don, e molli altri Itomi 
di minore estensione vuolansi nel Mediterraneo, o nei mari a quello 
nniti , e che eonstitiiiscono una parte di questo grand' Oceano in 
mezzo alla terra . Contiittuciò ad onta di qnesto grande e regolare 
influsso di acque, ad onta che 1* Atlantico per lo stretto di t.ibìt- 
terra metta una corrente costante nel Mediterraneo, questo mare non 
cresce in ampiezza; prova à questa evidente che l'evaporazione na- 
turale dalla snperflcie del Mediterraneo è più che aufiiciente a dissipar 
tutta r acqua che si deposita in lui da un vasto tratto dell' Kuropa 
e dell' AIrica . D. Tbumson cenni sul calor.e I* elcttr. v. I. p. 241. 
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chcrebbero ili qucll'«oggeUo cssenzialo, senza cui non po- 
trcbber sussistere (20),. Ma le forze che vengono ado- 
pralo in natura per ottener questo fine devono essere 
stupende nella loro operazione, giacché ridotta questa a 
calcolo aritmetico, sorprende I’ idea colla sua enorme 
grandezza (21). Se la luce colle suo modificazioni o com- 
pagne r elettricismo ed il calorico ò lo strumento che 
opera quest’ efletto , ecco un fortissimo indizio delle pro- 
digiose forzo di questo sorprendente sottilissimo fluido. 

(20^ il L). Thomsoa g^iuslamenlc rillctic: (ujiponiaoio per uo' mo* 
mento che questa spontanea e^aporaxione oo,ii abbia più luogo , e 
epnleinplianaooe le conaegiiCfue : non più caclerebbe pioggia o ni* 
giada: le (noti cesserebbero di scorrere, i fmiui ai disseccherebbt»ro, 
la terra diverrebbe arida ed arsa : i vegetabili privi d* umidità non 
più crescerebbero : le oiandrc e le bestie di qualunque specie nrati« 
cherebbero del solilo lor nulrimcnto ; 1’ uomo steaso perirebbe La 
terra diverrebbe una massa trista , sterile, scusa un vegolabile ebe 
alibellissc la sua aupe/ficie , 8<>Dza una creatura vivente di' errasse 
pe' suoi spaventosi deserti . Cenni p. 260. 

Si aggiunga da noi, che siccome tnlla l'acqua del glolio si aceti- 
ipulerebbe nell* Oceano, questo traboccherebbe Iien presto tovra la 
terra , e' Ja coprirebbe ìaondandola . 

(21) Dalle più accurate osservasìont si ù oUeoiito il calcolo che 
revaporatione dalla superficie della gran Brettagna è eguale a .32 dita 
di acqua annualmente : ma la media quantità annuale della pioggia 
caduta sovra tutta la gran Brettagna non può calcolarsi a meno dì 36 
dita, ed ecco 1' evaporaxinne 4 tlila minor della pioggia : quest'ec- 
cesso dev* esser compensato dai mari circonvicini : le quattro diu 
della pioggia che nuovasuente non si eleva allo stato di vapore, deve 
annualmepte essere versata ju mare per mexzo dei diversi /turni. Ora 
la quantità dell* acqua che coprirebbe la 8iipciiii;.ie intera della ginn 
Brettagna alla profondìL^ di 4 dita , monterebbe a dila cnhirhe 
1,238,784,152,0110,000, che è eguale a 4,467,725,610,767 galli. m 
imperiali , o a <7,729,069,844 tonneHate . Thomson ceimi 368. 

Qiiiodi 8 volte quest’ enorme qtiaiilitù sale in vapora ngni anno 
dall* isola nostra, e nove volte cade sovra la iiiedesinia in pioggia. 
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L’ operazionu chu in seguito distinse la terza rivoluzione 
del globo intorno al suo asso, consistè nella rimozione 
dell’ acque che scorrevano sopra il medesimo dalla sua 
universal superficie^xcongregandole in quelle unite mas- 
se sopra alcune porzioni soltanto del suo piano esteriore 
che noi chiamiamo mari . Raccolgansi in un sol luogo lo 
acque tutte che sono sotto il firmamento , e appareat ari- 
da (22): fu questo il comando; e la conseguenza fu che 
r acque congregaronsi in mari sovra una porzion della 
terra, ed il rimanente del globo divenne terreno aliita- 
bile: Non ci si dà particolarità alcima delle cause o dei 
movimenti per cui si ottenne un risultamento si gramle : 
anche qui la Geologia è in libertà di formare le sue 
scientifiche speculazioni . Se la superfìcie del glolio aveva 
un piano uniforme, e so le acque difTondevansi egual- 
mente su tutta la sua circonfcnuiza, alcune parti del glo- 
bo doverono dunque innalzarsi , e produrre con ciò con- 
cavità adequate a raccoglier lo quantità enormi dell’ ac- 
qua. La forma eslcrior della terra è manifestamente di 
questo genere: vaste file di montagne e di scogli veg- 
gonsi ora in piedi , altrettanto alte sopra il livello comu- 
ne della terra , quanto le profondità dell’ Oceano sembra- 
no essere al di sotto di quello, in cui i mari sono per- 
manentemente racchiusi . L’ Oceano per conseguenza oc- 
cupa le cavità eguali e proporzionate alla sua mòle del 
fluido ; e sembra non essere irragionevole la supposizio- 
ne reccntiunente adottata che per formar questi caver- 
nosi concavi spazj , venissero innalzate le masse dei mon- 
ti (23) . Sembra ragionevole I’ idea che la su|>erfìcic della 

(M) Geo. c. G V. 9. 

(33) 11 D. Young ci fa sapere die la media profondità deH'UceaiiO 
AlUmico è di circa 3 miglia, e di 4 miglia in circa quella del Pa- 
cifico . I.CZ. p. 47. 
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terra co|>erla dal mare, ai assomigli molto nelle sue pia- 
nure, altezze e cavili a quella che noi ahitiamn. Vi sian 
puro nell’ Ocrano delb profondità che discendano lino 
a 4 o 5 miglia , e sulla terra nostra abbiamo dello mon- 
tagne che s’ innalzano altrettanto: ma Hnlanto che non si 
trovi il mezzo di misurare una discesa cosi profonda , 
non avremo che de’ calcoli ipotetici . Fin qui non si A 
trovato il modo di portare il nostro scandaglio all’ esten- 
sione di due miglia (24). Lo stato però ed i fenomeni 
di questo stupende elevatezze e profondilA favoriscono in 
molti punti I’ idea sopraddetta, e la raccomandano alla 
nostra considerazione. Ma il ragguaglio Mosaico non ci 
dà su di questo notizia alcuna , e però la Filosofia 

Ma i mari Karopel ton mebo profondi: la maggior profondità del* 
r Adriatico fra la Dalmazia e le bocche del Pò h di 23 ceaodagU . 
Lyell Geol. p. 236. il mediterraneo raria moltiftsirao. Fra Gibilterra 
e CeuU il Capitano Smith misnrò 950 acaodagli ( 1900 yarde ) ao- 
pra un fondo ghiajoao . Souaanre a Plisza diteese liuo a 2000 piedi: 
nelle partì più aoguate dello atretto di Gibilterra , cioè dorè non 
largheggia che 9 miglia, la sua profondità varia da 160 a 500 scan- 
ilnglì (da 320 a lOOO yarde ) Tycll. ivi p. 298. 

La Place ne inferisce che la profomlitày del mare non può deter- 
minarsi . La sua media profondità è dello sterno ordine che le medie 
altctxe dei Continenti e delle Isole sopra il suo livello, la cui altezza 
uon eccede 1000 metri ( 1093 }srde) bia come gli alti’monii sono 
sparsi sopra diverse parti del Continente, cosi posson trovarsi graudi 
cavità nel profondo del mare • La Place sist. voi. 2. p. 116. 

(2*1) 11 capitano ParrT ,Lat. 57* N. hing. 24** W, circa 4(KI Icglus 
dalla terre* non trovò il fondo con uno scandaglio d* un miglio 
e 280 yarde , che era un quarto di miglio pl>« profondo di quello 
cui fosse giunto Lord Mulgrave ; ma il si^. Seoresliy L. 76* N, 
long. 4* VV discese colla sua misura una linea di 1200 scandagli, o 
sia di un miglio e 64U yardc seuia trovare il fondo . Il Sig. Fai- 
rholme osserva esser questa prohabilmente la più grande profuOiliù 
di scan digi io che mai si leoUsse. Geoi. di scritt. p. .39. 
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non riceve» da esso nò guida , nò restrizione su questo 
punto intorno alle sue teorie o ricerche . È però neces- 
sario r evitar tulli quei sistemi erronei , che sono incom- 
patibili colle altre regole generali di questo iini>ortantis- 
simo documento (25) . 

Voi sentirete suggerirvi da diversi dotti che la parola ' 
giorno adoprata da Mosè nel ragguaglio della creazione, 
non s' intese esser ristretta al nostro periodo di ore 24, 
ma che fu più tosto un termine usalo per esprimere un 

(25) Che Mo»è fosse esatto nel rappresentar la terra coperta in* 
teramcDte dalle acque ìaoaDzi che queste venissero rinchiuse nel mare, 

•i rende manifesto dal vederlo ammesso anche da quel filosofi che 
meno aon disposti a favorii'C la sua autorità: ecco quanto cì ootiiica 
la Place : non vi può essere U minimo dubbio che il nure coprisse 
Ulta gran parte dei noétri cotUiueoti , sui quali egli ha lasciato in* 
contestabili prove della sua esisleoaa . La successiva comparsa del* 

1* isole e di una parie dei coutineoli ai seguito dell* esteso ritirarsi 
delle acque mai‘ine, che hanno discofierto quelle parli che avevnn 
prima sommerso^ la vediamo indicata dai diversi fenomeni che la 
superficie e gli strati dt*! Contiucnle ci presentano nei loro stalo 
dell* esistenza attuale . Ivi 

De la Metherie cosi si ^primeva al De Lue: voi ancor comeiiitc 
cou ioUt i fisici che la superficie del globo ha dovuto essere intera* 
Diente coperta d'acqua Dell'origine sua primitiva. Dolomieu così 
dice: la pietra calcarea copre più d* un terzo de* nostri Continenti. 

L* abondanza di questa pietra, la posizione quasi sempre orizzontale 
de'suoi lelti^ ed i fossili ch'ella coDtieoe ci hanno additato la lunga re- 
sidenza dèi mare sovra i nostri continenti. Giorn. di Fis. ottobre <791. 

11 Sig. Ferussac notifica lo stesso fatto quando esprime V impor- 
tanza di dimostrare che le formazioni sopra la creta faron Li pro- 
duzione d' un certo stato di cose intermediarie fra 1* epoca in cui 
i* acque del mare coprivano il lutto, e quella in cui restò Ubera U 
superficie del globo. Bull, iiniv. 1828. voi. 6. p. 185. 

Werner pensò clre tutto l'Oceano deve aver da principio co|ierU 
tutu la terra a! tempo slerso . Mìner. di^Jamesun voi. 3. p. 75. 
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periodo indcTinilo di tempo; che i sci giorni della crea- 
rione non esprimono che altrettanti successivi |>eriudi, 
e che ciascuno di questi può esser composto anche di 
mille anni ; specialmente poi che nel salmo che gli Ebrei 
secondo un’ antica tradizione supposero essere scritto dal- 
r autore medesimo vengono considerati mille anni in fac- ' 
eia a Dio, come un giorno (20). 

' Sono eglino stati indotti ad ampliare il tempo della 
creazione dal trovar molte apparenze nello stato e nella 
natura delle masse della terra , e dei loro organici avanzi, 
cho nello stato attuale delle nostre geologiche cognizioni, 
sembrano aver avuto bisogno d’ un periodo assai più lun- 
go di quello eh* ammette il breve spazio di sei giorni na- 
turali. Invasi da questa difficoltà hanno preferito di es- 
tendere il signifìcato del vocabolo usato da Mosò a de- 
notare il tempo di ciascun successivo atto della creazione, 
anziché òpitursi totalmente alla sua autorità . Se vi fos- 
se una necessità di fare un’ elezione consimile, sarebbe 
ragionevolissimo 1’ adottare la loro idea , ed è da notarsi 
cho alcune antiche nazioni ebbero tradieioni di questa 
sorta fra i loro sapienti (27). Ma quantunque sia vero 

(26) Poiclie tiiilltf anni in faccia a te o gran Dio fton come il giorno 
di jeri che tra)*as5Ò (1. 90. v. 4.). Una simile idea è e^pretisa da 
s. Pietro quando dice: non ignorate questo o fratelli che un giorno 
iotianzi a Dio è come luille aoili , e mille anni come un giorno • 

( s. Pietro 2. cap. 3. v, 8. ). 

(27) C* insegna .Snida che gli antichi Etrtuchi ebbero consìmili 
dollriue : racconta egli che ^uu uomo della lor nazione mollo bene 
iufbrmalo , e che aveva scritto la loro storia, stabiliva che Dio era 
il Demiurgo , o Ìl Creature di, tutte quante le cose ; eh* egli aveva 
impiegalo d2000 anni nelle sue creazioni, e che le aveva distribuite 
in dodici mansioni . Nella prima Chiliade , o sia nel primi mille 
^oni aveva egli creato il C'cio e la terra , nella seconda il liriua- 
mento eh* ei chiamò Cielo ^ nella terza il mare e tulle le acque 
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che molli dei fenomeni geologici siano stali rappresentati ^ 
da questi osservatori, come indicanti che la nostra terra 
ha avuto una durala più lunga di quello che le concede 
lo stretto importare dei termini da Mosè adoperali, e 
specialmente nella successione delle suo specie organiz- 
zate, conlutlo ciò dopo il più paziento confronto, e con- 
siderazione dei toro fatti e raziocinj io non posso indurmi 
a concetlcr loro d' aver progredito al di là di congetture 
plausibili; molto più quando scorgo che la massima parte 
di essi sono in contradizione l’^uno coll’ altro , e che non 
* si tosto sorse una teoria di (|uesla sorta, che fu trovata 
fallace da un successivo esaminatore, che tentò al suo 
tempo di stabilirne una diversa in sua vece. Questi son 
tutti belli sforzi dell' ingegno , e derivano dal desiderio 
che l'errore non regni, dalla smania d'esplorare ciò 
. che deluse gli studi precedenti , ma queste circostanze 
provano che niuna'di questo teorie è vera; che dai fe- 
nomeni che si àon veduti si sono fatto delle deduzioni er- 
ronee ; che questi fenomeni non si son peranche giusta- 
mente intesi, aò si è distinto il loro reai valore. Quindi | 

io continuo a credere che lutto ciò che è vero di fatto , 

eh' «istono lovni la terra , nella quarta i grandi luminari , cioè il , 

Sole , la Luna , le Stelle ; nella quinta tutti gli uccelli , rettili , 
pèsti e quadrupedi ; e nella sella la stirpe umana; che essendo cosi 
formalo , il genere iimann durerebbe 6000 anni , e quindi avrebbe 
luogb la consumazione del mondo intero al tenuine di dodicimila 
anni . Suida v. 3. pag. 958. 

' Gli antichi Persiani inscgoaruiiu che la formazion delie cose ac- 
cadesse in questa successione: i Cieli, le acqne, la terra, gli allieri 
e le piante , gli .animali, e quindi 1' uomo ; lo spazio eh* essi am- 
mettevano per ciaschcdun periodo delle formazioni sopra descritte ai 
conteneva nei giorni qui indicati sotto i numeri 55 60 75 30 80 e | 

75, che soiuiuati insieme risultano giorni 365, o sia nn anno inteso, | 

durante il qiule venne completata la creazione . Il^de vet. Pera. 464. 
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e logitlimo nella conseguenza, si troverà Gnalnieute non 
discordare col racconto' di Mosè , nè dal signiGcalo co- 
mune delld espressioni da lui usate . Nell’ esempio attualo 

10 credo che Mosè avesse intenzione d’ esprimere sei gior- 
ni naturali, e perè mi sembra esser più probabile che 
ognf qual volta si discoprisse la giusta teoria della fab- 
bricazione della terna, dell’era, e della successiono dei 
suoi q^eri organizzati, si troverebbe compatibile colla 
cosmogonia Mosaica nella sua sigrtUìcazione piik naturale. 
Ma fìnchò giunga questo desiderato avvenimento, vi sarà 
tanta incongruità fra questa narrazione antica e le nostre 
speculazioni moderne, quanta non può non esserne fra i 
devianti voli d’ una fervida inunaginazionQ„*^e la sem- 
plice e solida,' ma non adescante realtà, l nostri Ger- 
manici contemporanei in alcune delle lor follie sulla storia 
antica , sono egualmente }>etulanti i>er provare c)ie da mol- 
li si cerca assai più la. novità della fantasia j che l’ aggiu- 
statezza del pensiero; che è più facile il disputare, che 

11 giudicare; e che anche la verità diviene molesta quan- 
do cessa d’ essere originale , ed ha perduta l’ impressione 
della sua bellezza colla sua 'familiarità abitualo. 

£ verissimo che Musò non si dichiarò per geologo , nè 
aveva interesse d’ esserlo: non ebbe egli in mira 1’ in- 
struirci nella scienza naturale , ma 1’ inculcarci 1’ esi- 
stenza, le leggi, la volontà ed il culto di Dio, ed*il get- 
tare pel suo popolo r ordine, il governo e le iiislitu^ioni 
della civil società su questo gran fondamento, della', na- 
zionale felicità , e della prosperità individuale. Or siccome 
era egli 1’ organo prescelto della verità divina all’ uomo 
intorno ai suoi doveri religiosi e morali , è «ertissimo che 
quanto egli esprime intorno ad altri soggetti In quelle 
scritture eh’ esser dovevano la guida stabile e perma- 
nente delle opinioni e della condotta per la sua nazioite , 
T. /. 3 
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sia giuBto e vero allreUaoto. Concorda consjuanto noi 
, conosciamo dello'operazioni divine il supporre che colui « 
li^quale era instruilo o -fidato ad essere il^gislaloro 
jo n sacro pnceUor del sao popolo, fosso parimente infor- 
mato o inspirato in modo da evitar la fallacia e I’ errore 
su qtl)ilunc|ue altro ^llateral soggetto che nel corso lielle 
sue narrazioni avesse dovuto manifcntai^.'Se assistessimo 
noi 0 dirigessimo un fanciullo nelle sue composiziyii che 
scrive ,asÌBurarocnte non gli permetteremmo d’ inserirvi 
una qualche cosa, che sa|iessimo essor falsità o finzione: 
dunque a giù forte ragiono devesi credere che la stessa 
cautela lenisse praticata dalla diviniti verso il prescelto 
sno mcssa||sro . Quindi io sono indotto a credere che 
'quanto Mosò esprime- incidentalmente sovra 'altri punti 
oltre quelli della sua divina legislazione , è vero , e sari 
trovato ^ero da tutti quei giudici o latlori die avranno 
dhqilistato sufllricnti cognizioni. La scarsità delle nostre 
ci perii a dubitare di qilanto Mosò ci narra, o ci spingo 
ad opporci a lui ! Eppure non aveva egli un argomeAto 
particolare olt» il suo principal soggetto, su cui vero- 
«imilmcnte dovesse essere stato più esatto , quanto nello 
suo narrative della creazione divina. Era questa sicura- 
mente la vera base'' della |ua missione, della sua con- 
, |}otta, e qiieeto xi si mette innanzi tutta in un punto, 

' quasi *siasi voluto che cosi fosso. Quelle sue brevi no- 
tizie, perciò sono ^ giusti indi|j della nostra vera geolo- 
gia: e (ino ^questo giorno noi possiamo asserire cho 
quanto più si sono aumentati i materiali della discussione 
col moltiplicar le fatiche dei nostri geologici studenti , 
tanto mono fondate sembrano divenire le speculazioni de- 
gli oppoùenii. SdDO ormai trentacinque anni che la mia 
attenzione ò tutta diretta a queste considerazioni: allor- 
ché principiai ad occuparmene , trovai esser di moda per 
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gli sludenH e scienziati il pKcipitersi nella miscredenza 


di qualunque verità rivelata , e centra questa erano poi , 
particolaAiente diretto diversa speculazioni geologiche. 
Ma ho vissuto abbastanza la^io mercè ^r vedere le 
più ostili fra queste distrutte daUe successive allrotlan- 


nemmen fra gli Scettici . - 

L’aumento dolU^ cognizioni ha rovesS^o di tempo ilr 
tempo gli erronei raziocinj , dai quali il mosaico racconto 
era stalo ripetutamente assalito , ed attualmente Ita messo 
in luce assai più fatti in suo favore di quelfo che aspet- 
tar potevasi èhc accadesse >in quasi’ ultimo periodo della 
terra. Questi vanno accrescendo di numero ogni anno, c 
però ie credo co» certezza che la voracità del |»rimò*slo- 
rico ebreo in ultima analisi af Uroverà^trettanlo esailla 
in ciò eh’ egli ricorda della Cosmogonia colla*qUale'ei 
jlHhcipia il suo lavoroj quanto la è nélla*narrativa della . 
sua stessa legislazione. Non avverrà sicuramente che qual- 
che contradicente teori» sopravviva lungamente aHa sua 
prolungazione. Magna est teritas ^ prwvalebit , è un as- 
sioma sempiterno .'La verità^i e la Verità solamente giun- 
gerà all’ immortalità nel mondo. inlelleMoatò, e bcrò nel 

I . *_i 

nostro letterario e sociale. 


i 


,t ■ 


to ostili, e per osservare che nesapna di que^', per 
quanto -plaQso inèoiilnsse al momento della sua conapar- 
sa, h» poi' avuto alcun^ durala nella estimazione umana , 


27 Agosto 1831. 
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LETTERA SECONDA 


Sulla formaxion» del noitro eittema planelarin , 
delle Stelle e delle Comete 


MIO CARO FANCtrtLO 


Nel mettervi sott’ occhio quest’ esamo della sacra storia 
del mondo ho preferito lo scriverò in forma di lettere 
credendo esser questa la più conveniente a quella diversa 
natura di pose, e che meglio si adatta a questa classe di let* 
teraria compositione. Gli avvenimenti particolari, e l’ in- 
telligente disegno che gli dirige e produce, lo che distìn- 
gue la storia sacra dalla profana o comune, guida lo 
spìrito a molte considerazioni ed investigazioni, sulle quali 
ei desidera di conseguir qualche lume , «he solo può es- 
ser semuRinistrato dal paziente riflettere-, ma qoé^mal 
si adatta alle consuete regole dello scrivere storico heHe 
sue regolari forme : adotteremo pertanto lo stile epistolare 
come il più conveniente a conseguire il 0ne della, pre- 
sente impresa 

La quarta rotazione del nostro globo fu accompagnata 
dalla formazione e dalla disposizione del nostro sistema 
planetario; in questo periodo della nostra creazione mette 
Mosè la formazione del Sole e della Luna, e la loro as- 
sociazione colla terra nostra: esprime inoltre il coman- 
do divino dato loro di regolar 1’ illuminazione del no- 
stro mondo in due distinzioni naturali di luce visibile, e 
di successive tenebre , e divenir la causa delle nostre sUt- 
gioni, e di suggerirci i computi del tempo. < % ■' 

£ disse Dio: siano fatti ì lumi nel firmamento del 
Cielo, e distìnguano il di e la notte, e segnino le sta- 
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gioni, i giorni e gli anni; e risplcndano noi firmanu^to 
del Cielo, od illuminino la terra; e oosi fu fatto (1). 

Non è piaciuto a ({uakuno che non si supponga die il 
sole esistesse prima d^la terra giostra: ma guando vi 
fosse motivo a •lagnarsi per l’anteriorità dell’ esigenza , 
|torcl>è uon farlo [ler noi medesimi ? Non v’ è ragiono elio 
renda necessaria la forAlazione del Sole o della Luna in 
qualche altra Era, anziché in questo periodo. Noi non 
sap|>iamo, nè abbiamo il mezzo di sapere a qual punto 
dalla sempre scorrente eternità di colei che sola è eter- 
na " la sussistenza divina -- cominciasse la creazione della 
nostra terra, o di alcuna parlo dell’universo) nemmen 
conosciamo in qual sezione di quest’ eternità noi oggi vi- 
viamo non putendo aver sezioni ciò che non ha limiti. 
Tutto ciò che esplicitamente ci si dico dalla rivelazione 
si è che a un dipresso sono scorsi 6000 anni dopo che 
il nostro primo antenato principiò ad essere; la nostra 
Crqfiologia , quella cioè della Sacra Scrittura incooiinciR 
dal periodo della sua Creazione , e sono scorsi quasi 6000 
anni da che il primo uomo si mosse e respirò . Ma qual 
ferie di tempo prccodesse la sua formazione, o in qual 
parte dell’ antecedente euccessione del tempo si elTctluasse 
ciò, non d è stato rivelato, nè può .qualum|ue sforzo del- 
r insania umana giungere ad esplorarlo . E un’ assurdità 
il parlare d’ un’ eternità che principia e che iia Pine; sa- 
rcbbé^uesla una contràdizione in terqnini, ed una incon- 
^sistenzà nell’ idea se un soggetto infinito potesse capire 
nella nostra idean Ciò non ostante, qualunque esistenza', 
e qualunque tempo devono avere qualche relazione reale 
Ialino all’ f Uro . La creazione deve essere incominciala in 
qualche malutina parte dell’ eternità antecedente, e la 


(I) Oen. t.’v. M. 15. 
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n65lra terra può aver avuto il suo princi|ùu tanto in qiiel- 
r era primitiva, quanto in un’ altra piò tarda : ci acco- 
Stiamo a OOOU rivoluzioni del noitro glolio intorno al So- 
'le r questo ò (luanto |H)SÌtLvameule sappiamo , ma non co- 
nosciamo poi^una ragion convincente jiercliè una qualche 
cosa dovesse esser creata prima del nostro sistema. Tutti 
i globi sono egualmente creazioai del Creatore, eguali 
però in dignità I’ uno verso dell’ altro, e di stima eguale 
innanzi a lui ; e però la Cronologia del nostro essere può 
vantar tanta antichità, quanta qualsuoglia delli splendidi 
mondi sovra noi . Ma questo è un punto su cui le nostro co- 
gnizioni non possono progredire per qualunque sforzo che 
faccia r intelletto umano : ogni ulteriore informazione sovra 
ciò dee provenire da una superior fonte, e fìuchè qu(!Sta^ 
non si palesi una supfiosizione è probabile quanto l’ altra. 

Ma qualunque possa esser 1’ antichità di confronto fra 
il nostro globo e le moltitudini dui corpi raggianti che 
notturnamente ingemmano l’ immensa cs]>ansione del ce- 
leste s]>azio sovra di noi nelle loro fisse stacioni, l’iilea 
più naturale quanto a quelli che son collegati con noi 
nello loro consuete rivoluzioni intorno al gran luminare 
centralo, e quanto al Sole ineilesimo che attrae o governa 
tanto loro che noi, o quanto a quel piacevoi satellite die 
ronde lo nostre notti cosi bidie e cosi poetiche, è che 
essi e noi avemmo tutti un periodo coincidente d’ esi- 
stenza, e che diversifichiamo ben poco nella Crouoiogia 
della nostra origine. Questo fatto almeno sembra esser 
iiiosotìcamento certo che tutti i corpi i quali compongono 
il nostro sistema planetario devono essere stati situati in 
un medesimo tempo in quella collocazione e posizione, in 
cui gli osserviamo noi oggi; perchò conservano tutti i 
loro attuali stati, moti e distanze mediante la scambie- 
vole azione che uno ha sovra I' altro ; nè sarebbero ove 
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sono, nè si movcrebbono come sì muovono, nè sussiste* 
rebbero come gli vediamo essere, meno che fossero lutti 
coesistenti; la presenza dì ciascheduno è essenziale al si- 
stema che essi constiluiscono: il Sole a loro, essi al Sole ' 
e lutti r uno all’ altro ; e questa circostanza è un forte 
indizio che la loro formazione fu simultanea ; e però che 
il Solo non prccedè la nostra terra nella sua formazione, 
ma che fu fatto mentre quella formavasi appunto come 
da )fosè viene narrato . Ciaschedun dei pianeti ed il Sole 
hanno senza dubbio le loro diverse particolari funzioni; 
ma essi furono anche costrutti con relazioni scambievoli, 
e per tini comuni . 11 nostro sistema della natura animala 
e vegetabile non potrebbe sussistere senza il Sole; non 
avremmo più senza esso le nostre stagioni, la luco del 
giorno, nè il corso degli anni. Egli perciò è stato espres- 
samente fatto per noi egualmente che per le sostanze ed 
esseri eh’ ei può contenere in sè stesso . Anche per lo 
rilucenti stelle eì venne creato , alle quali apparente- 
mente egli è mdis|)ensabilc, come a noi. La vera Cro- 
nologia di queste nobili creazioni perciò sembra esser 
quella che il Sole ed ì Pianeti venisser formati mentre 
creavasi la terra . Il Solo e la Luna per la loro utilità verso 
di noi , e verso di lor medesimi , e verso quei corpi che 
con noi circolano intorno a loro ; e questo dall’ ebreo au- 
tore si addila allorché aggiunge; e fece Dio due luminari 
grandi, il luminar maggiore che presedesse al giorno, e 
il luminar minore che prcsedesse alla notte , e le stelle (2). 

(2) Gen. v. 46. Cte le ttelle qui memorate fossero i pianeti del 
nostro sistema , e non le stelle fisse , sembra una giusta illasionc 
ilal fatto, che Mosè dopo arrrne fatto menaione , soggiunge imme- 
diatamente : e Dio gli pose nel firmamento del Cielo perché illu- 
minassero la terra , e regolassero il giorno e la notte ( v. 47.) Ora 
le stelle che vennero piti partieohrmeote poste nel firmamento con 
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Le stello colle quali noi siamo congiunti sono i sei 
pianeti distinti coi nomi di Mercurio, Venere, Marte, 
Giovo, Saturno ed Urano, e quei quattro più piccoli sco- 
perti nel presente secolo, o cliianiati i Pianeti Telesco- 
pici , perchè noA son discernibili senza 1’ ajuto d' un |m>- 
lentissimo strumento astronomico; sobben forse in lor voce 
uno più antico , di cui essi si congettura che siano i fram- 
menti erranti fu il primitivo compagno degli altri sei (3). 

reUiione direte alla terra , furono i pianeti , due de* quali aon 
coBoeaai col -tiostro giorno e colla noatra notte , poichi Venere a 
Giove caaualmeotc direugono le noatre atelic nialuliiia c respertina, 
e col loro trascendente brillare danno alla nostra terra auna luce , 
die niuna stella fissa somministra. 

(*) L* idea delle due creazioni di tempo distinto quanto agli astri 
non pnb ammetterai in conto alcnuo nemmen per ipotesi , ma dee 
credersi coi Santi Padri e coi sacri Interpetri che qiundo Mosh ditte 
Luminare majus ut prxesset (Ilei, et Luminare minut ut praressct noeti 
et tieliat , intendesse di parlar tanto delk cosi dette stelle fisse, 
quanto delle podio che compongono il nostro planetario sistema • 
Infatti Mona, Martini già Arcirescovo di Firenze al passo sopra 
espresso nota cuti; E U ttelU. Queste sono come tanti soli ricche 
della propria lor luce : le più piccole sono più grandi assai della 
terra, la quale è meno che un punto riguardatane niaggiori : esse 
sono anche inniimerabili. Lo spinto umano si perde in consìderamlo 
la sterminata mola di tali corpi, la dislanaa loto quasi infinita dalla 
terra, e l’ inesausta luce, l'ordine e il concerto dei lor movimenti, e 
dimanda a qual fine mai tanta magnificenza e tanta profusione? Dio 
solo che canta il numero delle stelle, e ciascheduna di esse chiama 
pel suo proprio nome. Salm, t03. 2. Dio solo conosce lutti i Ani delle 
opere sue ; ma noi dobbiamo e conoscerlo per esse e benedirlo . 

(3) Questi quattro corpi minati quando venisser posti tutti in- 
, starne , non eccederebbero la grandezza della Luna : non sono etti 
piu -vasti di aldine deli* Isole nostre ; ed-Olbers ha snggerito che 
possono esser questi i frammenti d* un maggior pianeta che sia scop- 
piato per qualche forza esplosiva. E stato ralcolato che una- velo- 
cità esplosiva venti volle ma^ior di quella d* una palla di can- 
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L’ immensa distanza che divido le stello appartenenti al * 
noitro sistema dalle fìsse che risplendono nell’ infinità^ 
doDo spazio ulteriore, aumenta la probabilità che Mosò al-. 

' ludusse amicamente a quelle, collo quali 6 interessata la 
terra (^. Della creazione dell’ altre, siccome non for- 
mano parto della nostra Cosmogonia, ma appartengono 
ad altri ordini , ad altri sistemi d’ esistenza , co* quali 

attualmente non abbiamo noi relazione, niun ragguaglib * 

« 

ca ne venne trasmesso. Sono eglino a vero dire splen- 
didissimi nislerj di natura; si conoscon soltanto come 
punti radianti, giacché i migliori . telescopi non possono 
niterìormontc ampliarsi (5)'. E ciò nulla' ostante i nostri 
dotti cori!émporanei ci assicurano che il novero lorO ascen- 
de ad una moltitudine, che I loro predecessori non mai 
immaginarono , e che sembra eccedere tutte le nostre for- 

Doi^ep bailerebbo per Cir che questi éescrivesMro Oi^bite ùmili a 

quelle descritte dagli altri piaoeti . UartCp uoti^ la Place Tob fm 

p. 334. £mì sono 
r 

Cerere seoperta da Piaiù 1800. 

Paliade nel 1 802 da Olbers . ^ ' 

Qtunoae nel 1603 da Harding. ^ 

Vesta ttel 1807 da Olbers. La Piace p. 71. 

6«q coi\ piccoli che il.D. Herschel giudicb «he il diametro di 
Cerere non passasse 160 miglia ^ e 80 quello di Pailade: ei gU no- 
mioò Asteroidi . • « . 

(4) La Place dà un idea sorprendente della distante dal neetro si- 
stema dal grand’esercito dei Cieli ppoichè : egli dice ; quelle stelle 
che per la grande loro spleodìdetta oompariacoDo a noi più Ticino 
sono almeno lontane da uoi 200^000 Tolte più dei Sole . Sistema 
Tol. 1. p. 127. Il D. Wollaston calcolò che U dirio / quella belle ^ 
stella presso alla parte inferiore dell* Orione sia da noi più distante 
del Sole 525, 48f Tolte; il D. Bradley computò ^he y Draga'fóa- 
se 400^00 Tolte la stessa diitanaa • 

(5) La Place toU 1. p* 80* 
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ze d' eiplorazìòno (6). E cosa notabile in queste T'andar 
•oggetto a dei cambiamenti, dei quali ifoi non abbiamó 
•laniera di' render conto , ma che mostrano ehe potenti 
i^use si trovano là in operazione (7). Qualche jfBita lo 
alterazioni procedono a gradi, o si rendano oseervabili 
all’ umana attenzione , quantunque le più «cute e dotte 
menti Inabili siano a spiegarle (8). Indicano talvolta una 

($) Il dt Kdoig^l)erg osservò itt 3 anni fra 30 aMOODO 

stelle comprese entro una tona che si steode 15 gradr 'da efitocuna 
|)arte E^oatoVe ; ma ^nche questo gran numero non è chatuna 
piccola porzione^cl tutto nel conflbe della stessa ton^da lai esn^ 
minata; volendo una più accurata indagine T accademùtt^i BerlÌM 
propose che questa stessa zona si. dividesse in 34 osservatori, e ciie 
ciascuno si lìmiUMC ad itti' ora d' asceniione retta ^la esaiuiiiaise 
ciascuno net minutò ddfi^tio . Venne adottato il progetto , e l^ra 
diciottesima fu assegnata al pro^tsore inghirami di Firenze, e Tesa- 
u^inò con taota c^a , s* determinarono ili quella le posizioni 
dì 7!>000 stelle. Hiu. Rev. Maggio I830r p^'9l. . , « 

Or se veune assicurato un tal numero in una sola delle oré^)4 

* 

rammoptare delle altre 33 posiziona di questa zona e nel resto del 
Cicli giungerà a quel gran numero che rende la divi xir^ omessa ad 
Àbramo non già una similitudine enfatica, mlì un esatto confronto. 
Volgili ora verso il Cielo , e .numera le stelle , se'pttaig ^PP* 
cosi sarà il tuo seme (Geo. c. 15. v. 5.). Se le macchie che tanto 
abondano oelF Entisfero , son veramente rMolvìbili io gruppi di 
stélle, si davvero che la moltipUcità di questi corpi ^ggiaolt si 
scopre oggi iaoumerabile • ^ 

(7) fh tal guita una stellar nnotva e bi^lante fu estinta due volte 
dorante la vita di Calileo . stafla temporaria in Cassioplh osser* 
vaU dal C. Gemma nel 15^2, era cosi rilucente che vedovasi di 
mèzzo giorno . Quella nel serpeotaifo Veduta la prima 4olta da 
Kepler nel 1S04 , superava okllo splendore tutte le altre stelle e 
pianeti . Gio. Cogl. Herschel discorso p. 115. 

^8) Quanto alla stella di Cassiopea cosi dice la Place. C In breve 
tempo ella sorpassò le stelle pià^ belle , e per6ii Giove stésso in 
splenduia ; la sua luce in seguilo cominciò gradataniente^a'dimi* 
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distrazione attuale (9). 'Una delle maraviglie della crea* 
zìone è che qualche fenomeno dei corpi^situati ad una 
distanza cosi enorme da noi, sia percettibile ad occhio 
umano: questo chiaramente ci annunzia essere stata in- 
tenzione del divin facitore, che sebben questi non influis- 
sero fisicamente sovra noi, con tutto ciò divenissero og- 
getti da attirare lo osservazioni nostre onde espandere le 
nostre ideo della vastità dell’ universo, c della stupenda 
esìensiono, c delle mirabili operazioni dell' onnipotenza 
sua. Da questi corpi veniamo noi abilitati ad assicurare 
che lo spazio esistente si spande all’ intorno e sovra noi 
per milioni di milioni delle nostre miglia terrestri, e che 
le sue creazioni accompagnano ed abondano in tutta que- 
sta maravigliosa estensione , la quale non ìspiegando con- 
fini, non additando limiti, può chiamarsi infinita. É una 
realtà che si vede cogli occhi e che ci dà una sensi- 
bile idea dell’ attuale infinito ; imperocché ella presenta 
ad ogni occhio indagatore un’ estensione che si spande in 
ogni dove, e che in nino luogo giunge a qualche visibile, 
o inferibU conGne . Dunque nel più stretto signiGcato del 
termine l’ immensurabile espansione delle regioni celesti 

' ■ . 1 . ■ 
ouirti , e in <6 meri dopo la sua scoperta ella disparre, seos’arer 

cambiato il suo luogo nei Cieli • li suo colore aodò soggetto a 

riazioni considerabili : ei fu da primo un bianco abbagliante; quindi 

un giallo rossiccio , e finalmente un bianco inclinanle al piombo • 

ijual fa la causa dì questi fenomeni? Sistema voi. i. p. 

(9) L* idea di la Place è ragionevole. Quanto n quelle stelle 
che subitaneamente brillano con vividissima luce , e quindi imme** 
diatamente spariscono , è di somma probabilità che grandi coofla* 
gvaziooi indotte da cause straordinarie accadano sulla lor superficie. 
Questa congettura vien confermata dal lor cambiar di colore ap- 
punto come lo cambiano sulla terra quei corpi che sono ìueeDdiali, 
c quindi a grado a grado si estinguono. Sistema p. 61. 
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illustrata alla nostra vista dalle splendide sfere che mo- 
strano la sorprendente estensione è un* infìnità manifesta: 
infinità resa visibile al nostro intelletto dalle immense di- 
stanze che r occhio nostro può esaminare , e le quali da 
quanto si vede obbligano il nostro intelletto a scorgere e 
ad inferire al di là di esse una universalità illimitata, 
giacché nulla si trova in* esse che denoti, che i confini 
della natura esistente quelli siano della penetrazione de- 
gli ocehi nostri (*) . 

Queste elevate mansioni di Esseri c’ indicano ancora 
che hanno lo stesso creatore che noi medesimi', e che 
non sono che altrettante magnifiche scene della sua so- 
vranità, delle sue cure; imperciocché esse additano una 
stazionaria relaeione di posizione, ed una somiglianza di 
moto e di natura, che i filosofi hairao conosciuto (.10), e 
vi sono forti indizj dell’ unità dol disegno , e della crea- 
zione: inoltre la loro stessa comparsa dà una tale ana- 
logia ed eguaglianza di genio coi corpi raggianti die 
• 

• 

(*) E vero che Dulia ci dice j confìai della natura esser quelli 
delU pcDetraaione degli occhi noatri ^ ma la sana filosofia ne inse* 
gna che non può essere infinito il numero dei corpi creati , ben- 
ché illimitato ci apparisca lo spaaio puro , nel quale li Tediamo 
disseminati . 

(iO) Le stelle fisse conservano una posiaiooe invariabile , I* una 
relalivameiite all* altra. Si distingue però in tutte un moto generato 
periodiooi che produce un leggier cangiamento nelle posixiuni loro 
respeltive , e questo si chiama aberratione : diverse stelle hanno i 
propri movimenti particolari a loro tiesse^ ed assai lenti , ma che 
il laMO del tempo ba reso sensibili.' Fin qui questi ìnovimenti sono 
stati notabili principalmente nel Sirio e nell* Arturo, dne delle pili 
brillanti f ma tutto e* induce a credere che nei aecoli avvenire si 
svilupperanno ancora nell* altre stelle consimili moti . È estrema- 
mente probabile che la natura di tutte queste stelle sia la medesi-' 
ma. La Piace Sistema p. 81 e 88* 
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formano il nostro sistema , c specialmente nel possedere 
e comunicare Io stesso luminoso fluido die noi godiamo , 
cho la ragiono non pnò non assegnare tutti gli stellati 
globi delti spazj celesti ad un solo e comune autore. 
L' identità della luco che egiialmeote emana da tutte esclu- 
de ogni dubbio ragionevole. Che la luce nostra fosse crea- 
ta da Dio' r abbiamo dalla sacra scrittura ; e questo fatto 
ci giustifica se andie negli altri globi riportiamo la luco 
alla stessa origine. Non esiste cosa nell’ univeuo che 
ci accenni altra creatrice potenza . 

I fatti della natura son talvolta cosi sorprendenti, da 
rendersi incredibili a chi non ò bastantemente dotto o 
scienz'iato. Uno di questi ò la cireostanza che le stello 
fisse nel loro si immenso sdlontanamento da noi , che ren- 
de per fino insciisibiio la lor parallasse , siano contutto- 
ciò sensibili alla nostra vista, S|>ecialmeiile quando la por- 
zione della loro luce che giunge a noi è tanto inconcepi- 
bihiiente piccola . Che la luce , uno dei fluidi più sottili 
che noi conoscian^o, le cui i^ticdle hanno quella mi- 
nutezza incemprensibilc che si osservò nella prima lette- 
ra, viaggi in lince rette per tanti ioesprimibili milioni di 
miglia, e giunga sul nostro comparativamente piccolissi- 
mo globo, e penetri in qualunque occhio cho dalla su- 
perficie si rivolgo al Cielo, è uno dei miracoli della no- 
stra natura cintila. Ma quest’ elTetto diviene più sorpren- 
dente qiuindo Filosofi di somma accuratezza e di alta ri- 
putazione ci presinitano i loro computi sulla comparativa 
piccolezza dal griHlò del fluido luminoso , che da loro par- 
tendo influisce sui nostri organi visuali (11). 

(H) Il DoU. WolUslon iiilerl che I* luce del Sole 11,839, 
538,000 volle più grande di ijuclla del Sirio j e se ai suppone die 
il Sole perda eolfa rifteuioue una metà detta Sua tace , in questo 
caso ta luce del Sirio , una delle più brillaoti stelle da noi eono- 
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1 grandi eserciti del Cielo, tcnoicamente oliiamali lo 
stelle fuse hanno altre analogie al nostro sistema) ehe 
confermano la credenza aver esse avuto origine dalla stes- 
sa forza creante, quantunque forse in una diversa, ed 
a noi sconosciuta cronologia, ma che in qualclio modo 
rendo 1' epiteto di Fisso una denominazione erronea (*). 

Quantunque appariscano all' occhio nudo come singo- 
le stelle, alcune non son tali, ma soii piuttosto una com- 
binazione di diverse fra loro. D' una siamo assicurati che è 
una stella sestupla, o siano 0 unite insieme (12)v Ihio altre 
son quadruple , o gnippi di 4 (13), diverse son triple (14) 

sciute^ non À^cho una 2.000 mitUpteaiina parlo della lare solare. Ma 
quella di un* altra stella piìk piccola, qual* è Vega, fa da lui coni' 
pulaU unicamentè per una nona parte della luce del Sirio , o sia 
4SO,000 iuìIìodì di volle minore di quellaiidel Sole. Ferussac Bull. 
Univ. sctt. 1830 p. 462. Eppore ella i visibile ót noi. 

(*) Quanto alle due erea&ioni qui indicate , si ossetvi la nota an« 
tecedente del traduttore pag. 41 . V 

(12) 11 sig. O. South nota che la ff dell* Orione è di questo ge* 

nere la prima delle sei essendo 6 e inesao della principale , che é 
della quinta grandeaza. * 

(13) Relativamente al ^ di Perseo ed all* OL da* Gemini in Ca- 
store? due di queste quattro sono prossimissime, e formano un si- 
stema. Le altre due sono distanti sopra 3*. U sig. G. South io Far- 
russac t827. voi. 2. pag. I02. 

(14) La / in Leone è tripla, e due di esse formano un sistema. 
Lo stesso può dirsi della i Boote, ^ Scorpione e (7 Corona del Nord. 
Ivi. Il sig. James in questo fogLo fece anche menzione alla Società 
Reale nel i8l5 che tutte le tre stelle delta stella tripla ^ Cancro, 
erano per certo Telativameote io nH)to. e descrivevano orbite 1* una 
intorno l'altra. E^li ed il sig. Uerscbel nel 4 824 kratUodo della 
triple stella Lince 12, notarono che due di queste erano vicinissime, 
che avevano esse maóifestaaente alterata la loro dislairaa , e coon 
tuttociò la pio lontana fra esse non seiRbrava esser sen8Ìi>Ìlinente 
fuor di luogo. 11 ior4 movimentn angolarp h 22*^ in quaranta anni, 
che.aDDUOzia una rivoluzione completa io 656 anni, lo 67 anni le 
tre stelle sarebbero io una linea retta.* Trans. Fil. I82f. parte 3. 
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eti assai più soo lo doppio (15). ‘Questo rassomiglia la 
nostra terra e la luna , o gli altri pianeti coi lor satelliti . 
Questa similitudine s’ aumenta dal Tc<ler che esse s’ av- 
volgono r una intorno all'altra, o intorno ad un centro 
ooinuiie, come noi ed i nostri compagni ci moviamo intorno 
al sole . Un’ altra analogia può rintracciarsi nei colori di 
alcune ; |ioichè una delle stelle è bianca ; Ald<d)arano ò 
un purpureo acceso (16). Lo Scorpione è rosso come il 
/ 

(45) Lo itcftfO Genttioomo oMcrvò che nm grande ouiuero^di «lire 
stelle erano doppie , c presentavano ancora moviineoti angolari^ die 
indicavano rivaiuaioni intorno a un centro comune , come O ed y 
della Vergine I di Boote « v) di Cassiopea, 32 d’ Orione , S Ser* 
pente, *p Oliuco . ivi • . . . Nella doppia stella ( Orsa Maggiore un 
angolo di presso a 4 fU trovato essere stato descritto dalle due 
stelle intorno al lor centro comune di gravità in meno di due anni. 
Fu il sig. Struve dell* Università di Dorpat ìf primo ad osservare 
questo fenomeno , che porta la conseguenza che queste due stelle 
furniauu un Sistema» Nel 4826 questo professore con uno dei più 
ampi telescopj dì Fraueuhofcr descrisse 4 000 doppie stelle delle 
prime quattro classi: 800 di queste erano nuove alla scienza, e 300 
di loro delia prima classe. Quest'uomo instancabile proseguendo le 
sue fatiche ha esaminato sopra 420,000 stelle, ed ha trovato che 3060 
appartengono alle quattro prime classi delle stelle doppie , delle 
quali nel 4 820, ei ne aveva vedute e poste in catalogo soltanto 500» 

(46) 1 colori' delle stelle son feoomeoi curiosi e belli : nc pren- 
deremo uii idea da quanto puldicoil sIg. Barker nell'agosto 4 834.— ^ a 
Èrcole stella doppia : la più grande è rossa , la più piccola d’ un 
color verde azzurro. — ^ Ercole ha la sua maggiore d'un bianco 
azzurro, la minore d'un color di* cenere. — La Lira stella va- 
riabile , tre delle combinazioni son bianche , rosta la quarta. 
Cigno stella triplice , la maggiore delle quali è bianca , 1* altre ros- 
se p Andromeda , la più grande b rossa , la più piccola un blu 
celeste. Presso 24 Perseo vi ha una stella doppia, la rqagglor delle 
quali è gialla , blu l'altra. Presto i piedi dell' Ariele trovasi pure 
mia stella doppia, la maggior delle quali ha un acceso color di ru- 
bino , e verde la minore. — Urano comparisce simile ad una stella 


Digitized by Coogle 




• ^ 

‘ LBTTEBA II. li) 

nostro Mario; questo coloro comparisee ancora noi caui- 
biamenli, e nella lucentezza di m<Jti, vari|RÌoiiu che A 
stata osservata in alcuni dei nostri pianeti (17). V è inol- 
tre la grande analoga circostanza , che siccome tutti i 
pianeti muovonsi dall' Oocidente all’ Oriento nelle loro 
rotazioni ed orbile , cosi tatto il corpo delle stelle com- 
parisce avere un movimento generale nella direzione me- 
desima, movimento che alcuni computano che si comjiia 
in 25000 anni. 

La Oreazione del quarto giorno essendo apparentemente 
ristretta al nostro proprio sistema, comprese il Sole, la 
Luna , e gli annessi pianeli , e si consideri pure come 
limitata alla loro composizione e collocazione; ma diamo 
una breve occhiata alle circostanze cIh) diressero <|uesta 
iin|)orlantissima formazione. i. 

Della sostanza attuale del Sole s’ è scoperto cosi |)Oco 
sin ora, che appaghi almeno il nostro raziocinio, che 
quanto se ne dice non può su|ierare la classe delle con- 
getture d’ un’ immaginazione scientifica , più o meno plau- 

( 

della quinta grandeuia con una luce bianco axiurra. L* Aaleroide 
Palude l'iaplcode cun uno amorto color di rota. I«it. Gaaxetla 
num. 762. pag. 554. Il Sig. Beoiamino d* Israeli dctcrive coaÌ U 
comparsa delle stelle al suo occhio mentre attraversava le pianure 
delU Siria • Invece di quella comparsa uniforme, e di quello splen- 
dor monotono , eh* Ìo aveva osservato iin qui , mi comparver le stei* . 
le di colori differenti , di forme diverse ; alctnie erao verdi , alcii- 
ne bianche , alcune rosse • ed iu vece di sembrarmi copie afUsse ad 
una volta ampia ed azzurra , io le distinsi chiaramente a diverse 
distante. Contarini Fleming v. 4. pag. 154. ^ ^ 

(47) La Piare rammenta di Venere eh* ella diviene talvolta <;osi 
brillante da potersi scorgere di metto giorno a occhio nudo. I«a mag- 
gior luceniczu ritorna dopo un intervallo di anni otto, p. 54. Cono- 
sconti sopra tredici tirile variabili in questa maniera; si è osservato cht- 
r aumento della luce accade più rapidamente della sua diroiuutionr. 

r. /. 4 
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sibili . Le masse comparative delia sua spaziosa sostanza, 
e degli altri Pianeti sono state calcolate (18). II D. Her- 
schel pensò che il suo corpo fosse opaco , con sopra uno 
strato di nubi luminoso : nere macchie di forma e di gran- 
dezza diversa continuamente compariscono sopra lui e 
dispariscono; e queste hanno servito di guida agli astro- 
nomi per discoprire die il Sole ha una rotazione intorno 
al suo propfio asso, e eh’ ei la compie in 25 giorni e 
mezzo in circa (19). Queste macchie sono quasi sempre 
comprese in una zona particolare ddia sua superlìeie (30). 
Il suo diametro è stato calcolato di miglia 886,149. 
Dalla languida- luce del Zodiaco die talvolta 1’ acconqm- 
gna , s’ è ascritta a lui un’ Atmosfera , ma cosi rada, che 

(<8) Ljt Place atabilùce le seguenti proponioui per darci le masse 
relatiire dei Pianeti , prendendo queUa del Sole , come UnilA. 



A 


1 

Meicnrio . . . 

. . 3,025,810 
A 

Marte .... 

. . 2,546,320 

4 

Venere . . . . 

. . 405,871 

4 

Giove «... 

. . 10,705 

1 

La Terra . . . 

. . 354,936 

Saturno . . . 

. . 3,512 


t 

Urano <7,9t8 

Sistema eoi. 2. p. 42. 


(19) La Place Voi. t. p. 19. 

(20) Ni 20. Una delle maggiori maocliie vedute per qualche tempo 
sovra il sole fu in Giugno 1830. Il diametro sottendeva un angolo 
di S7".Fu dunque calcolato che prendendo il diametro del sole a 
miglia 800,000 , quella ti stendeva a 23,7 SO miglia in Inngbessa , 
ed essendo quasi circolare , avrebbe iu questo caso coperto 443 
milioni di miglia quadrate nella superdeie del Sole. La maggior 
grandesxa delle macchie mentovate da La Place i 4 o 5 volte quella 
della terra p. <0. La natura di queste macchie è sconosciuta tuttora. Ni.: 
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voflonsì a traverso di essa le stello (31). La varietà delle 
stagioni eh* eì fu destinato a produrre è cagionala dal- 
r inclinazione dell* Eclìttica all* £()uatore (3Ì). 

La sostanza della Luna è assai più cognita a noi di 
quella del Solo. Il suo volume è 49 volte minore dì quel 
della terra (25). V* ò fondamento per supporre die lutto * 
sìa solìtlo alla sua supcrGcìc, poiciiò coi telesoopj più 
rajfìnati comparisce come un* arida massa, sulla quale 
han creduto alcuni di aver potuto scorgere gli efTelli , e 
|>er fino l’ esplosioni dei Vulcani (24). Vi sono Montagne 

(2t) La Place p. 20. Il Dot. Herschel ne ha inferito che ciò che 
egli crede atmosfera luminosa del sole è a 2^500 miglia dalla sua 
superHcie. 

(22) ivi pag. 8. Se alterar sì dovesse quest' obliquila^ e P eclit- 

tica coincider dovesae coli* Kquatorq» sì suppone che le nostre spe- 
cie animale « vegetabile , come souo ora consùtuite , si distru^c- 
rebbero , e la stirpe umana non potrebbe sussistere nel suo stato 
attuale. Comlamiue computava ebe nel 4755 quest’ obliquità era mi- 
nore che nel 4540 per 4* 46*' (giro per Tllalia ) ed oggi si calcola 
esser 23* 47'* minore di quello che era al tempo di Eratosteoe, 
decrescendo in piccola quantità ogni anno. ^ • . 

(23) La Place pag. 35. 

(24) La Place pag. 42. Questa superfìcie sembra mostrar tracce 

di Vulcani ; e la formasione di nuove macchie e le faville che si 
osservano nelle sue parti oscure > sembrano indicar Vulcani attual- 
mente io azione. Ivi pag. 47 Gli aeroliti^ o grandi pietre die 

casualmente cadon dall* aria » o ai consolidano ncU’ atmosfera , o 
veugoDu a noi dalla Luna , come molli Fiiosofì credon probabile, 
il Sig. Harte calcola che un corpo gettato dalla superfìcie della 
Luna colla velocità di 6O0U piedi io un secondo, verrebbe traspor- 
tato oltre 1* altrazioue delia sua massa come si asserisce , cioè con 
una forza capace di scagliare un corpo un poco più che un miglio 
e mezzo in un secondo : ma le pallq. del cannone sono stale, spinte 
un mezzo miglio in un secondo ; perciò una forza projcUilc Ire 
volle ma^iore di quella del caunone , muoverebbe un corpo dalla 
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sulla superficie della Luna che a’ innalzano presso a duo 
miglia, e da questo n’ è stalo inferito che vi sono deHe 
caviti profonde, come i bacini dei nostri mari (2&). Si 
suppone che sianvi ancora i laghi Caspj (26). Ma ella o 
MÀI ha atmosfera o quando T abbia è di tale estrema 
'radezza, da superare la diradazione massima dell'aria 
che possiam noi produrre colle nostro meglio conslrntte 
aeree trombe; in somma niun terrestre animale respi- 
rerebbe sulla superGcie della Luna (27). Dunque se ella 
è abitata, non lo è da Enti ch’abbiano corpo o come 
gli uomini , o come alcuna delle nostre razze animate : 
la po|M>lazione lunare dey’ esser d’,una natura molto più 
aerea della nostra . V ha un gran numero di macchie 
invariabili, lo che prova che la Luna ci presenta sempre 
lo stesso I emisfero, e che si rota intorno al suo asso in 
un periodo eguale a quello della sua rivoluziono intorno 
alla terra (28). Le parti tenebrose e lucide che in lei si 
scorgono cagionaron l' idea eh’ ella avesse mari, isole, e 

Luna oltre il punto dell’equilibrio dell'attruione, e lo farebbe giun- 
gere sulla terra. Una fona consimile viene spesso eserciuta dai nostri 
terrestri Vulcani, c dal vapor sotterraneo. Note a La Piace voi. 2. 
p. 42^ quindi non v’ è iiupossibilità che giungano a noi anclyi dalla 
Luna } aebbeoe io credo assai più probabile la consolidaiiooe aerea. 

(25) La Place pag. 47. Un astronomo Americano ba immaginato 

che' ella fosse coperta di ghiaccio e di neve. ' 

(26) Perussac Boll. TJniv.' 1830. pag. 4 62. Il Sig. Ulbers crede 
che la carta di Lohrman risgnardanle la Luna sorpassi tutte le altre 
che noi abbiamo'. L' esame Telescopico della Luna fatto dal ‘ sig. 
Blunt i un’ altra rappresentanaa della medesima. 

(27) U PJace pag. 42. 

(28) La Place pag. 43. Da quesU aorU di movimento ne deriva 
eh* una meCii de' suoi abitanti non vedon ma! la nostra terra . lo 
un mese banno essi solo una notte ed un giorno della lungliecu di 
giorni 15 per ciascheduno. ‘ 
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noiitìnonli; ma oggi ai dubita se ella abbia acqua del tutto; 
ed è stato supposto che s* ella avesse qualche Oceano, 

V af trazione superiore della terra, specialmente in con- 
giunzione col Sole , attirerebbe il fluido acquoso in un 
diluvio sovra un* ampia parte della sua 8upc#Ticìe . La 
luce della Luna piena è almeno 500,000 volle più de- 
bole di quella del Sole (Ì9). Da quest* inferiorità ì raggi 
lunari raccolti anche nei più forti specchi non producono 
elletto sul termometrq (30), Per verità sembran essi pro- 
durre dei frigidi effetti, secondo I* es|>erìenza dei pratici, 
sebb<*no non abbiano fin qui i Filosofi assicurato alcun 
fatto coi loro esperimenti diretti (31). Che questi raggi 
abbiano una particolare insalubre inlluenza sulla forma 

(29) Ecco l* ilUrione del Sig. Boaqiier dai saoi etperimeali, die 
La Place ioaeriece nella sua opera pag. 42. Ma il Dot. Wollatton 
ai i creduto gi^tificato dai suoi confronti io concludere che la luce 
del Sole è quasi un miKone di eolie maggiore di quella della Luna. 
Computò egli la luce solare eguale a quella di 5563 candele situate 
alla distania di 12 dita; e la luce di una di queste candele io una 
tal disunui la giudicò eorrispouder^ a quella di t44 Lune. Perciò 
giudicò egli che il Sole superasse la Lom in splendore 804^072 volte, 
i'etuss. Bull. ITniv. settembre 1630. pag. 179. 

(iO) La Place pag. 42. 

(31) 11 Sig. Arago venne aaaicurato dai giardinieri di Parigi che 
nei mesi dì Aprite c di Maggio , mentre il termometro nell* atmo- 
sfera additava diversi gradi sovra il gelo , aveaao trovato gelate le 
foglie ed i bottoni delle loro piante esposte al chiarore del pleni- 
lunio. Osserva egli che questi fatti indicano una fona ghiacciante nei 
raggi della Luna ; ma che gli specchi pio vaati diretti alla Luna non 
produssero questi indiaj sul termometro attuato nel loro centro. Fe- 
ruasac Bull. Univ. 1627. pag. 383. 

Il Doti. Howard di Baltimora ha aOermato che nel porre 1* airoerì' 
ta superior palla del suo termometro differeoaiale nel fuoco (.a 13 
dita ) d* uno apecchio in Caccia alla luce del plenilunio , il liquido 
approfondò 6 gradi io un meato minuto. 
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apimale, pare che sia stato attualmente spCTimcnIalo da 
alcuni dei nostri concittadini (32). Altre nazioni dichia- 
rano lo stesso (35). I suoi particolari ciTetti sono stali 
cosi spesso osservati nelle aberrazioni mentali , che questa 
malattia ^a avuto l’epiteto di Lunatica, e medici bra- 
vissimi dopo ri|>etute esperienze in simili casi m’ hanno 
assicurato che in molli infermi ha luogo un eccitamento 
visibile al variar «bdle fasi di questo Luminare. Anche 
(lei cambiamenti atmosferici sen' ^ attribuita la cagiono 
alla Luna (34). Siamo informati da Plutarco aver gli an- 
tichi creduta la Luna produttrice di molti singolari ef- 
fetti, ch’egli enumera (35). Quindi per quanto bella ed 

(t2) Gli uomini a borilo dei vascelli die dormono colle loro fac* 
eie rivolte ai raggi lunari , spesso si sono trovati aver i muscoli 
e la b4>cca spasmodicamente dislorti , ed altri sono stati cosi dan> 
neg$;i«iì nella vista , da perderla per parecchi mc% 1 pesci appesi 
tatù la notte al Thiaror della I<uoa , e luangiati Ìl giorno appreaao 
hanno cagionate malattia violente , e dolori insnjfporlahili . Moni* 
goni. Viaggi di T^erm e Bonnet. I Missionari del Battisu rammen- 
tano che colui che abbia dormita al chiaro della Luna » si trova 
stupido > e come fuori dei sensi quando ai desta j e questo corris- 
ponde a quanto ci dice Plutarco : ognuno sa che chi donne all* aper- 
to sotto I* influssi della Luna ^ diflìcilmente si desia , ma sembra 
stupido etl insensato Plut. simp. lib. 3. lo medesimo ho sperimen- 
tato quest* effetto. 

(33) 11 Signor Madden ricorda che gli Arabi attribuiscono una 
morbosa ìnfluenaa alia Luna , e credono eh* ella cagioni 1* opulmia 
ed il catarro. Nel deserto ei credè d* aver provato qualche influsso 
da lei oltre la consueta umidità della notte. Viaggi in Turchia. 

(J4) 11 Sig. Flaugerges dichiara che per tO anni ei trovò una re- 
lazione costante fra i giorni nebulosi , e le fast della Luna. Bull. 
Cniv. <829. pag. (Ì9. 

(3j^ Gli avvisi che ci dà Plutarco sono ^ La Luna esercita qual- 
che iniliieuu sulla carne ; questa si corrompe più presto al chiaro 
della Luna , che al Sole. Le nutrici hanno la cautela di non espor- 
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incanUnte sia la scena del^ ck^lo e della lerra al chìaror 
della Luna, sarà sempre saviezza il raramenlarsi che la 
aotle è quel leuipo che naturalmente é destinato al ri- 
tiro ed al riposo. 

Ma Q nostro sisttìma non poteva esser completo per 
esser quaP egli è senza gli altri pianeti; son questi ì sei 
f)iù grandi, ed i quattro AstiToidi che nuiovonsì aggirando 
intorno al Sole appunto come noi; vi sono anche i Sa- 
telliti che si af^irano hitonio ai tre più distanti pianeti. 

1 sei pianeti od i quattro Asteroidi son sempre visi- 
bili, se si eccettua quando sono immorsi nei raggi del 
Sole . 1 primi cinque si conobbero dall* antichità più re- 
mota, |)crchd osservabili coll’ occhio soltanto; ina Urano 
e le Asteroidi rimasero incogniti finché non li discoprì 
il Telescopio dopo la metà del secolo decimo ottavo (56). 

re 1 loro bambini ai raggi lanari : Le donne ebe parlorìacono a La* 
oa pieua, proTaoo meno senaibili i lor dolori. Quindi Diana , o aia 
la Luna venne riputata la Dea del parto :*qaiodi dice Timoteo — 

« dalla Luna ebe mitiga le pene delle donne — 1 Faliegnarai rtSu* 

Ubo gli alberi tagliati a Luna piena , perchè piu molli — 1 caataldi 
trav«igliiUio intorno alle meaai. a Luna calante , sono eaae allora dia* 
seccate , e meglio lopportano Ìl correggiati> ; qiiaoilo nel pleuìlunio 
tono umidicce , e ti ammaccano ' — La pasta lievita più presto nel 
plenilunio 9 ed in tal tempo cade la maggior quantità di rugiada. 

Quiadi il PoeU Alcuaa chiama la rugiada — figlia dell* aria e 
della Luna. Plutarco aimpoa. 1. 3. quest. 9. lo osservo che il Sig. 

Edmonstone, il quale aveva vissuto 30 anni nelle foreste di De me- ^ 

rara , noU che gli alberi tagliati a Luna piena sono soggetti a 
spaccarsi , e che il lor legname presto divien fradicio. Bull. Uoìv. / 

1830. voi. 6. pag. 162. 

(36) Il Sig. Flamsleed nel 1690 ed in seguito aveva dichiarato e 
registrato Urauo come una stella ; e oiuoo crasi avve<luto eh' ei 
fo8»e un pianeta^ tiouoto che il Dott. Herschel fece quell* iOipor* 
tante scoperta che ha dato un*, estensione più ampie al nostro siate* 
ma , coi si è oggi conosciuto eh* egli sppartieue. 
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Mercurio o Venere non si alloiUaiumo' mai dal, Sole olire 
corti limili; gli allri recedon da lui per- quanto' lor lo 
permette' la distanza angolare . I movimenti |ierò di tutti 
questi corpi son compresi in una zona della sfera ocleslC 
chiamala il Zodiaco, e la latitudine di' questa è divisa in 
due parti eguali vdall’ Eclittica (37). 

Mercurio cosi prossimo al Sole , e quindi cosi infocato, 
che il l>. Walsh molto convenientemente asserì che i 
suoi abitanti, se pur ne aveva /debbono essere altrettanti 
animati basaltici Meniioni, si* rota intorno al suo asso 
come noi ,. e nello sti'sso tempo (38). Essendo eoinune- 
nwnte immerso nei raggi del Sole versò la sera, e con- 
limiaudn cosi invisibile finché emerga nel mattino, com- 
pariva a guisa di due stelle distinte; e siccome frequen- 
temente compio il suo corso intorno al Sole sena’ essere 
osservabile, per la sua stretta prossimità a quel luminare, 
fu necessaria una lunga serio di minuta attenzione per 
]>ortar lo studioso dei cieli a riconoscer l’ identità di quella 
stella che vedovasi «allontanar dal Sole nel mattino, con 
quella che se gli approssima nella sera; ma siccome una 
non era visibile fintantoché non rendevasi 1’ altra invisi- 
bile, fu concluso alla fine ch’ella era lo stesso Pianeta, 
che oscillava da ciascuna parto del Sole (30). 

Venere si rota come la terra in alquanto meno d’ un 
giorno (<<0). Schroeter ha iitforilo dallo sue osservazioni 
eh' ella abbia delle montagne d’un’ altezza considerabile; 
e che sia circondata da un’atmosfera, la cui forza ri- 

(37) t.a PUce voi. 1. pag. 48. 

(38) .Sctiroeter credette die questo accadesse in 24 ore c S* 30'* 
Il Sig. Harle note a La Place pag. 325. , 

(39) La Piace pag. 50. La sua elongaaione dal sole non eccede 
mai 32 gradi. Ivi 48. 

(40) Scliroeter trovò che qnesto fncevaai in 23 ore c 2t* 29". 
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frangente non differisca molto dalla nostra (41). Può «Ila 
perciò aver abitanti slmili a noi piò facilmente degli altri 
Pianeti ; ma ella è assai più calda della terra anche con- 
siderala nella sua zona torrida. Ella sorpassa nel suo 
splendore lutti i corpi celesti, e talvolta comparisce colle 
corna , come la Luna . 

Marte distinto dal suo rosseggiante colare non muove 
esattamente nel piano dell' Eclittica, ma ne devia talvolta 
per alquanti gradi . Ei cambia la sua (orma apparente), 
e diviene sensibilmente ovale secondo la sua posizione in 
risguardo al Sole , lo che mostra eh’ ei riceve la luce da 
quel luminare . Dalle macchie che si sono osservate sulla 
sua superfìcie n’ è stato inferito eh’ ei sì roti in qualche 
poco di più che in un giorno intorno al suo asse incli- 
nalo all’ Eclittica in un angolo di 66» 33’. Il suo diametro 
polare è alquanto minore dell’ Equatoriale (42). Anche in 
questo ei rassomiglia alla nostra terra (43). 

La splendida orbila di Giove, sebbene con un diametro 
sopra venti volle più ampio del nostro globo, ha ricevuto 
ciò non ostante una celerilà tanto maggioro di (juclla che 

(<() Iji Place pag. 53. Venere ulvolu in mancanta della Luna 
^tterà un’ombra diitanle in qualche luogo che le eia diretumenle 
in riccia.. 

(J2) La Place pag. 56. Arago miaurh qiieali diametri , e li troTÒ 
in ragione di 189 a i94. fri pag. 57. La .ua riroloaione siderea i 
di 687 giorni , la tua sinodica di 780. tri pag. 54. 

(43) Nel nosti-o globo l’eccesso del raggio dell’ Equatore som 
quello dei Poli non sorpassa 20,000 metri. La Place pag. H6. 
Non bene 12 miglia e un qiuirlo. Il Sig. Poinsot asserisce ciré que- 
sto appiaMmeuto del nostro globo ai due poli , quantunque picco- 
lissimo , i gii sufficiente a disturbare il nostro Equatore ogni mo- 
mento , e Io Tediamo nei cieli dal sensibil fenomeno della preces- 
sione dt^li equino.,-. Bull. Unir. Maggio 1830. pag. 336. Netaton 
fu il primo che additò quest’ appianarsi dei Poli. 
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venne assegnata al nostro pianeta , cli’oi si rivolge intorno 
a sé stesso in meno d’ una mozza giornata delle nostre (44). 
Il suo giornaliero circuito gli dà 6 ore di giorno, e 5 
di notte; ma il suo giro intorno al Sole è cosi ampio, ed 
il computo del suo movimento tanto diverso dal nostro 
che per completarlo gli abbisognano presso a 12 amii. 
La sua stagiono si suppone essere uniforme. 

Giove fu fatto per essere il più brillante dei Pianeti 
dopo Venere, eh’ ei talvolta- rivaleggia i in lucentezza, 
quantunque ei sia almeno 5 volte più lontano da noi che 
il Sole (45). Come Marte e come il nostro globo, il suo 
orbe è appianato ai poli (46). Quattro piccole stelle o sa- 
telliti lo accompagnano costantemente, cambiando sempre 
le relative lor posizioni. La grandezza di queste Lune 
non può Gn qui misurarsi con esattezza (47) nò si è po- 

à 

(44) La Place pag. 162. Il moto di que$te macchie iodica che 
la tua rotazione si fa da Occidente ad Oriente in un periodo di 
0,41077 decimali d* un giorno, pag. 59.11 suo ▼olume è 1000 volte 
maggiore di quel della Terra. Ivi pag. 62. li suo semidiametro è 
all* eqiiator della terra come 291 "185 è a 26" 541 . Ivi 2. pag. 44. 

(45) La Piace pag. 59. 62. 

(46) Dopo le più accurate misure Arago trovò che il suo diametro 
polare sta al suo equatoriale in ragione di 167 a 177. La Place p. 59. 

(47) Herscbel osservò che questi satelliti superavansi 1* uno 
1* altro successivamente in splendore , ed aMÌcurò che si rivolgevano 
intorno a loro atcssi come la Luna io un periodo eguale alla du* 
ratione delle loro rivoluiioni intorno a Giove. La Place pag. 63. 
Questa circostanza lì rende similissimi alla nostra Luna. Le inegua- 
glianze prodotte dalla scambievole loro attrazione non diffenscono 
moJtIssiino da quelle dei Pianeti e della Luna . La Place voi. 2. 
pag. 82. Questo grand' Astronomo ha anche computato le respetti- 
ve lor masse , quantunque 1' estrema lor piccolezza j e 1* impossi- 
bilità di misurare ì lor diametri semhraue arrestare un tale atten- 
tato. Vedansi calcolate pag. 84. Egli spiega con ralCnala scienza 
le loro ioeguaglianze nei libri 2. ed 8. della sua meccanica celeste. 


Digitized 


■ LETTERA II. 


69 

tulo fin qui rnndcr ra|.;ionu dei diversi oscuri pendagli cho * 

si osservano sulla sua siiperfìcio. Si suppone che il Sole 
comparisca a’ suoi abilanli a guisa d' una stella lucente, 
che dia poco o niun calore . La pro|>orzione della quantità 
della materia di Giove a quella del Sole è. stata giudicata 
il dato più importante nei nostri raziocinj relativi al si- 
stema Solare, dopo gli clementi delle orbite planetarie: 
conliittociò la considerabile incertezza , e la diversità dèlie 
opinioni r hanno vinta finora . Il professor Airy di Cam- 
bridge sembra che recentemente ne abbia con la massima 
accuratezza determinato 1’ ammontare, per quanto i pre- 
^ senti materiali del computo lo permettono (48). 

Saturno venne collocato circa nove volte e mezzo più 
lungi da noi che il Sole, e fu destinato a rivolgersi in- 
torno al suo asse, come Giove in meno della metà d’ un 
giorno nostro, quantunque la sua massa sia assai più 
grande della nostra . Il suo celebre anello fu scoperto da 
llerschcl avere una rotazione consimile quasi nel tempo 
stesso (49). Quantunque cosi lontano dal Sole , il suo cor- 
po, ed il suo anelfó si considerano corpi opachi, illumi- 
nati da lui . L’ anello sparisce quando la terra è nella ' 

sua piana situazione, perchè la sua spessezza 6 imper- 

c 

(48) Nel principio di Meno I83J il Sig. Airy aMienrò élU to- 

cietì Filoeottea di Cambridge die i calcoli di La Place , e di Bou- 
vard facevano Giove no I— I070.simo del Sole f mentre il Nicolai 
ed Eocke lo computano un ottanteaimo più ampio. 11 Sig. Airy 
protegiii il tuo atudio con gran talento e diligenia , ed il ano ri- * 

aultamento , come venne preaenlato alla aocietà fu che la raasaa di 

Giove 'è piò probabilmente t— lOSO.nio del Sole } ei giudicù meno 
probabile la aentcnu del Nicolai d’no <— I054.mo; improbabiliiai- 
ma poi quella di La Place d* un f07U.mo. 

(49) 11 Pianeta in 0,428 d’ un giorno , e 1’ Anello in 0,437. La 
Place 67. 68. 
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ceUibilo , 0 (tiviono anche invisibile quando il Solo è nella 
sua situazione piana, e continua cosi ' finché quella piana 
é fra il Sole e la terra (50). Quindi s])ariscc ed apparisce 
duo volto durante la rivoluzione del Pianeta nell’ orbita 
sua, o sia una volta* ogni 15 anni ,• quantnnqiio bene 
spesso sotto circostanze diverse (51). I suoi sette satelliti 
rivolgonsi intorno a lui dall’ occidente in Oriente in or- 
bite presso che circolari . I sei primi quasi nella Piana 
dell’ anello., mentre 1’ Orbita del settimo si avvicina più 
alla Piana dell’ Ecliplica. Ilerschel rintracciò cinque penda- 
gli sulla sua superficie quasi parallelli al suo Equatore (52). 

Coir Orbita di Saturno orasi sempre creduto che ulti- 
masse il nostro Solar sistema , finché il I). Hcrschel il 1 K 
di marzo 1781, assicurò che per quanto vasto fosse il 
suo circuito, abbracciava contuttociò soltanto la metà di 
quell' area di spazio che il nostro sistema include real- 
mente, scoprendo che un nuovo Pianeta si rotava alla 
doppia distanza di Saturno dal Sole. Questa grande ad- 

(50) La Place pag. 65. Sebbene coll* aumentar le fona del Te- 
leacopio , Hencliel trovò che rimaneva viaibile a lui , mentre era 
egli icoinparao agli altri oMervatorì. lTt.pag. 66... Da parecchi anel- 
li neri che tono stati osservati da diversi astronomi comparirebbe 

/ che questi anelli fosser molti di numero. Ivi pag. 67. 

(51) . L' ultimo anello disparve in Marco I8l9. La parte meridio- 
nale della Piana breve tempo. dopo divenne visibile a guisa di ova- 
le stretta estremamente , e consegui la massima sua espansione in 
Novembre 1825. Dopo quel tempo i andato diminuendosi a grado a 
grado-, ed o scomparirà ben pretto , o al [yincipia del <833. Da 
Giugno <833 audrà continuamente espandendosi 6no a Loglio <838 
quando l'ovale comparirà apertissimo per contrarai di nuovo e 
quindi svanire in Decembre <8l4. G. T. Barker Lit. Gas. num. 8<8. 

(52) La Place 68. 69. Saturno percorre nell' orbita sua più 
di 22000 miglia all’ ora. Herachel disc. pag. <92. Alcuni han- 
no congetturato che gli anelli siano stati formati dalla nebulosi- 
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dizione alla nostra stellata famiglia fu da prima chiamata 
stella Giorgio, quindi Herschel, ed 'ora più comunemente 
Urano , almeno sul Continente . Ei muove con un più lento 
computo di speditezza da Occidente ad Oriente, e forma 
colla sua orbita i confini attuali del nostro sistema Pla- 
netario. L’ apparente suo diametro è piccolissimo.. Hcr- 
schel discoprì 6 Satelliti che rivolgono intorno a lui in 
orbite presso che circolari ; ma vi vogliono Telescopi 
bitUsimi per vederli, cosicché due di loro soltanto furon 
riconosciuti eil ammessi dagli altri astronomi (63). Non vi 
sarebbe stata necessità di parlar qui ulteriormente degli 
Asteroidi, orvero dei Pianeti telescopici che rivolgono 
fra Marte e Giove, meno che per far menzione della 
loro apparente conferma della nuova legge , che lo scien- 
ziato Bode ha suggerito; o, per parlar più correttamente, 
la sua fresca percezione d* una leggo antica, giacché 
quanto é nuovo a noi, é antico in natura. Fu idea sua 
che lo diverse orbite planetarie abbiano una progressione 
nella loro grandezza . Questa legge però sembrava inter- 
rotta fra Marte o Giove; quindi ei ne inferiva che in 
quest’ intervallo mancava un Pianeta (64) : ardita, sebben 
profonda congettura : or questa predetta deficienza trovasi 


tì d’ una cometa , che la Piana ha attraila , ma non eaitte fatto 
d* ouerracione che dimoitrt aver mai arato luogo la traiilaxiona 
ad alcun Pianeta di qualche parte di ciò che coalituiice una cometa. 

(53) Quindi La Place crede che non siamo anche sicuri cer- 
tamente della loro esistenu. 

(51) Ei comprese che le distarne planetarie sopra Merenrio for- 
mano una serie geometrica , di cui la comune ragione ò 2. Cia- 
scuna orbita in ascensione essendo il doppio della distauxa della 
prossima inferiore a quella di Mercurio. Così Saturno b la sua rivolu- 
aiooa a due volte la distanu da Giove , ed Urano a due volte da 
quella di Saturno. Ma fra Giove e Marte parve mancar la legge. 
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ripianala dallo 4 nuove Asteroidi, che sono nello spazio 
medesimo, in cui la non dispieeata vacanza presentava 
una /oric objezionu alla teoria. Tutte la loro orbite nella 
dimensione conformansi alla legge , di cui si questiona (66). 
In tal guisa la deduzion di Bode fu una di quelle antici- 
pazioni della vera scienza, le quali (qualora sien giusto) 
sono come l’ illazione di Newton circa la combustibilità del 
diamante, sicure cioè d’ esser verificate dai successivi pro- 
gressi delle nostre filosolìche cognizioni . Questi Asteroidi 
muovono a mezzo la distanza di Giovo,' ed a due volte 
quella di Marte da Mercurio . Lo slabilimciito d’ una tal 
legge ci somministra un altro forte esempi» del sistema 
'tcicntiik-o, e dei ragionati principi, coi quali si elTettuò 
la Creazisne. Ogni nuova idea di quelle leggi savissime, 
colle quali muovono , e sono rogolati i corpi colesti , rende 
più palpabile 1’ impossibilità eh’ essi abbìan potuto avere 
altra origine, meno quella d’una causa die disegna, con- 
cepisce j sceglie o dis|K>ne; un Creatore cioè reale, preesi- 
stente, inbdlettuale . Operazioni si prodigiose, esi'guile 
con tanta esattezza, con tanta eflicacia, e tanto perma- 
nentemente, norf possono esser nate dalla mera confu- 
sione, dal molo 'accidentale, dal cieco caso (66). Una delle 


(55) l>Mcorti del Sig. Gio. Gaglietiao Henclicl pag. 308. 

(56) L’ adempier eh’ caae fanno la ' legge ili Bode avvalora la 
probalitlilà eh’ case aiano i frammenti d’ un aol Pianeta che una 
volta muoveva per la atessa orbita nella sua solida integrità , 
giacche questa'’ singolarità di sostaaxa rasaoraiglierebbe piu quella 
degli altri. 1 tre primi degli Asteroidi consumauo quattro anoi 
ed otto mesi nelle loro rivolnaioni siderali , ma Vesta un an- 
no meoo. Palude devia dal piano dell’ i^liltica conaidcrabilmeote 
più degl’ altri Pianeti. Cosicché computando le ane deviaatoni do- 
vicbbe da noi considerabilmcnte applicarsi la Utitudioe del Zo- 
diaco. La PUce p. 7 1 . 
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più notabili proprietA di questi Asteroidi è che duo di loro, 
Cecere e Pallade hanno ciascuna le atmosfere che super 
rano d’ assai quella della terra, mentre Vesta non ne ha ap- 
parentemente alcuna. Quella di Cerere si dice esser quat- 
tro' volte più profonda che il Pianeta in* diametro. (67) . 

Tal fu il celeste sistema, con cui venne associato il 
nostro globo alla sua creazione, distinto -dal resto delle 
masse stellate. Ma voi mi direte che non s’ è parlato 
dello Comete come parte di quello, e mi dimanderete se 
erano questo frai corpi celesti, che furono creati contem- 
poraneamente alla nostra terra : V inierrogaziont è na- 
turale; ma non esistono materiali bastanti a dare una 
soddisfacente risposta tu questo punto. Quantunque sia-. 
mo noi oggi informali di molto comete, convien confes- 
sare che sono scarse assai le nostre cognizioni intorno a 
loro. Partecipano esse, come le altro stelle del movi- 
mento Ile’ cieli , e questo combinato colla piccolezza della 
lor parallassi prova che esse non son meteore generate ' 
nella nostra atmosfera . Il loro moto proprio è compli- 
cato estremamente ; esse hanno luogo in ogni direzione , 
nè son ristrette come i Pianeti a muover dall’ Occidente al- 
r Oriente e no’ piccolissimi piani inclinati airEcliltica (68). 


(57) II Sig. Ango oucrv* eh’ essi compariscono avere avuto 
in qualche tempo precedente nn punto nello spazio , da cui tut- 
ti partivano , come da un origin comune . Annuario pel 1832 
pag. 285. È ima supposizione gratuita che queste vaste atmosfere 
venissero divise dalla cometa che a’ immagina avere spezzato il 
pianeta lor genitore. 11 Sig. Arago indeholisce molto 1’ idea eh’ es- 
si forroasser giammai un corpo solo. 

(58) La Place pag. 79. Quasi una metà delle comete muove 
dall’ Occidente all' Oriente , mentre 1’ altra metà compie i suoi 
movimenti io una direzione contraria. Quart. ilev. n. 4f. pag. 317. 
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Se conotceetimo le loro relazioni al eùtema nostro , 
potremmo formar congetture più probabili quanto alla 
Cronologia della lor Creazione. Furono esso conosciute 
alla primitiva Era della storia astronomica ; e se i no- 
stri moderni Filosofi non avessero scoperto che alcune 
almeno ci lasciano per tornar di nuovo nel nostro siste- 
ma , e che descrivon perciò una vasta orbita Ellitticalo 
intorno al nostro Sole, avremmo forse immaginato che 
r epòcho della loro formazione individua fosser quello 
della lor prima comparsa nel campo della nostra scienza. 
Ma quel tornare a presentarsi indica che la lor prima 
esistenza risale ad una non ricordata antichità . Noi co- 
nosciamo fin qui ben poco da donde esse vengono, e per 
qual fine. Ticone Brahe provò ch’osso erano più) oltre 
la terra che la . luna ^ e die a un dipresso erau distanti 
quanto i Pianeti . < 

Quantunque siano state osservate circa cinquecento Co- 
mete, ne conosciamo però tre sole, il cui ritorno siasi 
in modo soddisfacente verificalo , e son quelle del D. llal- 
ley, di Enke, e di Bido. 

* La Cometa del D. Ilalley, fu osservata con grande in- 
teresse nel 1682, e fu veduta tornare il 1759 avendo in 
questo intervallo descritto un'orbita a guisa d’ellissi, che 
corris|K)nde alla rivoluzioite di 27,937 giorni, cioè so- 
pra 76 anni ; _c però se ella esiste tuttora , tornerà a noi 
in novembre 1835 (59). Nella massima sua distanza si 


(59) 11 Sig. Pontocoubnt nel Boll. TJoiv. 4830 pag, 330. Nel 
ftuo corto ella iocontrò delle perturbaxioot dai PiaDcti Giove > Sa* 
turoo e Urano , ed una teosibile alterazione dall’ ation della terra. 
Ivi. Egli calcola queste perturbazioni. Ella era comparsa la prima 
volta il 25 Agosto 4534 ed U 26 Ottobre 4607 quindi il 4 4 Settem- 
bre 4682 e il 42 Marzo 4759> Ei T attende il 7 Novembre 4 835. 
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supiiomi eli' ella non vada più di due volte lungi quanto 
Urano. È qtioslo per verità un. gran percorrere di «{Mi- 
cio, e giustamente ai è osservato che la vasta distanza 
a cui alcune Comete si trasportano, prora quanto mai 
lungi ai estenda 1’ attrazione dei Solev.im|zeFocchò i|uaii- 
tunqiie esso distcndansi a tali profondità nell’ abisso dello 
s|>azio, contuUociò |x;r le leggi loro proprie, e per la 
forza del S»le esse ritornano ai snoi splendori. Ma si 
è ultimamente scoperto ' che tre Comete almeno non ab- 
bandonano mai il sistema planetario Son queste quella 
di £nke il cui {leriodo è di tre anni ed un quarto, ed 
è incluso nell’ orbita di Giove; quella di Bkla, la cui or- 
bita di sei anni e tre quarti non si estende tanto lungi 
quanto Saturno-, ed una terza die sì rivolge in 20 anni, 
c si trova -ebo non oltrepassa il circuito di Urano . La 
durata del periodo è talvolta soggetta all’ aziono del pia- 
neta Giove, se la Cometa vi {lassa in vicinanza (CO). 

La piccola Cometa, la prima di queste tre, i cui ri- 
torni furou pre<letti,e la cui orbita assicurata dall’ Enkc, 
taglia l’orbita di quattro Pianeti nel suo sentiero. Ap- 
{irossimandosi entro la distanza di Mercurio recedo ella 

f.: 

M» il Sig. Damoisean crede che verri il 4 di quel nrcM. Ivi., Con 
unta anuntica preciaione oMnu gli uomini di leienni anticipare t 
predire i moti di quei corpi immensamente disunti , e ordlnarià- 
raente invisibili. 

(■) I.» cnmeu d’Hallev si t riveduu per la pi ima vólu 1» matti- 
na del 5 Agusto <835 nell" osservatorio del Collegio Aomauo-. Itie- 
Iro ■ calcoli di parecchi Astronomi dedotti dalle osservatiooi si è 
trovato che a! Cl del seguente ottobre fu nella maggior vicinanaa 
alla terra , e verso i <6 di novembre passò al suo perielio. 

(60) L’ atUuzione di qnestO pianeta può aver reso quella del 
<770. allora visibile , che non e' era veduta hf avanti , ed aver- 
la resa invisibil di nuovo nell' luiio 1779. lUeccaii. celest 2. p 226 • 

r. I. 
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circa quattro quinti da quella di Giove. Ella è attaccata 
al nostro sistema , e descrive aree eguali intorno al Sole 
in eguali tempi (61). Il suo corpo sembrava esser senza 
nucleo, o senza alcuna regolare e decisa forma. Le stelle 
vedevansi a traverso di essa : la sua Ggura era circolare che 
^i accostava all’ ovale senz’ alcuna apparenza di coda (62). 
Questo fatto mostra evidentemente, tali relazioni al nostro 
sistema, da dire che questa Cometa fosse inclusa nel prò- 
cesso della nostra creazione (63) . Ma ella non è comparsa 
quest’ anno 1632, secondo il suo solito aspetto. 11 2 giu- 

J 

(6<) IT Sfg. Davìes Gilbert. ^ 

(62) fi braro Sìg. Stmre inferì cì^ ella probabilmctita nce- 
vera la tua face dal aola. Noo aveva ella aotido Baeleo , per* 
chi ei -fida piccolÌMÌme atelle a traverao aua DebaloiiU per* 
fieo nei pochi secondi del suo pih grande splendore. Ella prt* 
seotava nn centro <T intense luce preaso all* estremità j si {iacea 
più brillante a misura che a* approssimava al Sole^ e diinìnui* 
vano le sue dimensioni a misura che 9* accostava alla terra. La 
sua fbrma però nel 4638 no» era le stessa che nel* 1835. BoU. 
Univ. 1830 pag. 407. ' 

(^3) La oometa d* Eoke aspettavasi al sno perielio il 4 maggio 
'4832. Si credè per un momento o erroneo il calcolo , o cb* ella 
fosse sfuggita ai nostri sguardi , perchè non •* era veduta da 
alcao astronomo in Europa. Ma il Stg. Arago notò nel suo trat- 
tala sulle comete cb* ella poteva essere in uoa posisiOuè sfavo^ 
revole all* osservatorio ; e che gli astronomi al capo g o alla 
nuova Olanda sarebbero stati più di quelli dell* Europa a por- 
tata di scopirirla. In fatti il Sig. Massoiti a Buenos Ajres fu 
U primo ad osservarla il 2 di giugno 4832. Ella era ancor vi- 
sibile il 40 ed aveva traversato la costellazione di Eridaoo. Una 
prova convinceose dell* accuratesia della nostra scienza astrono- 
mica si è quella cl^ 1* osservazioue del Sìg. Massotti sulla di 
lei posizione aCtimle non diirerì che di due minuti dai calcoli 
anticipali del Sig. Koke. Lettera dei Barone llumboldt 9 nella 
gazz. letieraria num. 8 tU* 
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gno fu dia ravvisata dal sig. Massotti a guisa d' una ii«- 
buladi piccolissimo diametro, senza nucleo, e molto lan- 
guida; e quattro giorni appresso era tuttora tanto ind^ 
stinta da esser appena discernibile con uno de’ telescopi 
di Dolland da tre piedi . la paragonò ad una stella 
della settima , o ottava grandezza (64) . 

La Cometa di Biela è stata molto distinguibile nel 1832. 
Questa fu scoperta dal sig. Biela a Giovanniberg il 27 
febbraio 1826, a guisa d' un piccolo tondo di nebulo- 
sità, e fu subito avvertita dagli altri;' dal calcolo però 
de’ suoi elementi fu trovata rassomigliare cosi strettamente 
a quella del 1772, ed a quella del 1805, che la sua iden- 
tità dopo varj sospetti venne asserita con alquanto varia- 
zioni nel periodo esatto dei suoi rilumi per le inegua- 
glianze prodotte dall’ attrazione di Giove. Alla distanza 
della Luna, ella comparirebbe grande quanto venti volte 
quel nostro Satellite. Fu ella veduta a Grccnwich il 17 
od il 22 d’ agosto 1832 come piccola e senz’ alcuna chioma 
distinta: muoveva allora dirottamento, e più veloccmentio 
della terra ; ed al Ano di novembre fu calcolato che noi 
fossimo soli 60 gradi divisi da lei . Si computa eh’ ella 
sia 40,000 miglia nel diametro, e di quella classe che 
chiamansi nebulose, t* senza coda (65). Nella stato del 1832 

(G4) Il Uii(;iiore e la lUminniu gran<lc7rji ài questa comeU Iia 
■mluUo il Dot. Olliers a credere eh* cita aia andata soggetta a 
dei tisici cambiamenti. Se era ella cosi debole quest' auoo nel 
suo perigeo , non dobbiamo luaraTigliarci che ai aspettasse inutil- 
mente in Europa nel suo Perielio. Gas. let. num. 823. 

(65) Questa cometa il cui periodo i circa tre mesi meno di 
7 anni deve avere attraversato e riattraversato l’ orbita della ter- 
ra t,700 volte dopo la creasione del mondo , ma 1' uniche ap- 
parizioni nelle quali venne riconosciuta furono nel 1772 nel I8U5 
nel 1826 e nel 1832. Il punto del suo Afelw è un poco oltre 
r orbila di Giove. 
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ella si'andò acoosUodo alla terra aiimefilando di velocilA, 
ed al fine, d’ ottobre intersecò il cammino che la terra 
percorre nel ano viaggio verso il Sole; ma siccome era « 
ella in avanti di noi, nè noi l’avremmo mai raggiunta, * 

cosi non accadde nè collisione, nò prossimità pericolo- » 

sa (66), e durante il suo ritorno si asserisce eh’ ella sarà 
sempre più che 200 volte altrettanto distante dalla nostra 
superficie , quanto è la Luna . La sua posizione più vicina 
alla terra fu il 22 d’ ottobre e passò il suo perielio il 27 
novembre 1832 (67)., v ^ 

Alcune Comete sono state distinte dal loro splendore . 

Quella che 43 anni prima dell’ Era Cristiana precedè 
r assassinamento di Cesare a’ alzò per diversi giorni al 

(66) li 8ig. Arago dichiarò che it 29 oltohre 1632 por- * 
xioM <ieU' orbita della terra aarebbe comprerà nella nebuloaitò 

della cometa a mezia none ; ma ebe la terra stessa doo glaa* 
gerebbe a questo punto della sua orbita se non che un mese 
dopo , ansi il 30 di novembre e siccome la terra percorre 1* or* 
bit! sua alla ragione di leghe 674,000 per giorno ^ la comeu sa- 
rebbe sempre 20 raiglioni di leghe ' innanai a lei > così che non 
vi sarebbe rischio di coUiaione alcaua. Aoniurio 4832 pag. 494 • 

(67) Fra i nostri astronomi il Stg. Ucrapath osservò che seb- 
bene il Sig. Damoiseau computi che la sua atmosfera attraverae- 
rò lo stesso sentiero in cui muove la terra) e si estenderà pres- 
so a 3,000 miglia oltre questa, contiiitociò a motivo della si* 
tuaxione della terra in questa congiuntura , ella non sì approt- 
sitnerà a noi più che 45,000,000 di miglia, metà cioè della dis- 
tanta fra noi. e il sole. 11 Sig> Barker ha suggerito che se ella 
foue entrata un mese più tardi snl piano dell* Ecliptica , una 
poi*xione dell* immensa sua nebulosità sì sarebbe mischiata colla 
terrestre nostra atmosfera , e sarebbe stata trattenuta dall' attra- 
tione della terra nostra ; e la cometa stessa per qualche momen- 
to sarebbesi trovata impedita nel suo corso. Quando il Sig. G. 

Herschel vide questa cometa il 24 aeUembre 1832 era ella circa 
t.l/i.*SW. deir ©Auriga. 
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prìacipiar della aera , e fece pompa d’ imolita hicenlez* 
za (68). Delie due che réonero nel 1403 la prima fu 
dbai brillante in marzo, ch^ la luce del Sole a mezzo ^ 
giorno non impediva che si vedesse. 1 nodi della Cometa 
del 1744, erano prossimi dentro a un mezzo' grado a 
quelli di Merenrio, ma essi non vennero a queste posi- 
zioni, se non alla distanza di sette giorni fra 1’ uno e 
r altro, cosi che nella maggior vicinanza la Cometa era 
distante da quel pianeta un quinto dello spazio fra ’l Sole 
e noi. La sua grandezza fu giudicata eguale a quella della 
terra; ella però era piò luminosa del Sirio, ed una volta 
fu altrettanto rilucente quanto Giovo; ed in seguilo di- 
venne splendida come Venere (69) . Nel novero di tutte 
le comete che si conoscono, la più rilucente fu quella 
grande c bella che continuò a vedersi si lungamente in 
ottobre 1811. Contultociò nel suo maggiore splendore fu 
trovata non gettar sulla terra nemmeno un decimo della 
luce che abbiamo nel plenilunio . I suoi raggi concentrati 
in forma d’ un ampia lente non produssero elTetto alcuno 
sul bulbo annerito d’ un termometro (70) . 

' ■ 't 

(68) Siccome i Romani iromagioarono che P anima di Cesare 
Tolatae io questa cooMta , per questo la ehìamarooo aitila Oìnlia, 
e per dimostrar questa loro opinione posero una atella avi capo 
della sua statna. La cometa medesima si suppone esser tornata 1* an- 
no 532 il 4106 ed il 4680 avendo un periodo di presso a 575 anni. 

(69) La sua coda esteodevasi 46 gradi al di U del suo corpo ^ 

e fu supposto essere io lunghesu 20 milioni di miglia. Quan- 
tunque ai avaoasse tanto verso Merenrio nón fu osservato che pro- 
ducesse alcun efletto sopra quel pianeta. ' 

(70) Questa^ cometa non entrò mai nell' orbita della terra. Il 
suo massimo avvicinamento alla terra fu calcolato esser 47 milioni 
di leghe dislaote da lei ; contultociò alcuni Filosofi della Ger- 
mania crederono che 1* equilibrio della nostra atmosrera fosse da 
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Niuna conj^eltura probabile s’ è trovata fìn^qui reialiva 
agli U8i ed ai rini di qnoste stelle straordinarie. Il numero 
stesso accresce la difficoltà di formarsi una ragionevole 
ipotesi . In verità che le moderne supposizioni pren- 
dono il carattere di quella stravagante speculazione che 
provoca l' incredulità , e rende dubbio e perplesso il giudi- 
zio filosofico in vece di sostenerlo e di rischiararlo (71). 
Ma' noi possiam dir con la Place che le distanze a cui le 
Comete ritiransi dopo essersi approssimate al Sole mostra- 
no evidentemente che il suo impero si estendo oltre i li- 
miti conosciuti del sistema planetario (72). lo non posso 
egualmente adottare la sua opinione ohe questo luminare 
eolia sua attrazione le obblighi a muovere attorno a lui (75) 
perchè le leggi conosciute dell’ attrazione non ci permei- 

t 

lei ciUturbato ; e nofarooo > ebe la tua comparta fu tncceduU per 
(lÌTcrti anni tla ioioUti tuoni , venti , pioggie , terremoti , eru* 
liooi vulcaniche tpecialmente nell* America meridionale , e fiual* 
mebte dal Cholera. Ma in casi come questi dobbiam tempre ram- 
mentarci che accadono bene spetto delie ooiocideote e dei fitti 
tenta estere concatenati V uoe cogli altri , come la cauta e 1* effetto. 

L'anno 1825 fu distinto dall* aver avuto durante il tuo corto 
quattro comete vitibUi ; e l' aaoo appretto n* ebbe cinque. 

(71) Il Sig. Arago rammenta che U’ oumere delle comete ^ le 
coi orbile posMU estere compleUnkeiiie calcolate tono 197 pag. 
356 j che U nuova ipotesi del Sig. Lambert attegna 60 a 80,000 
comete io un circolo , di cui sarebbe centro il Sole , e la dis- 
tanta di Urano la tua aiiperfìeie. Un calcolo fondato su principi 

"diverti porterebbe che il noatro sistema solare fino ad Urano , 

è stato visitato da tre milioni e meato di comete , ed il Sig. 

Arago ci fa sapere di averne trovate ' al doppio di questo limile. 

Ann. pag. 365. 6. Ecco quanto son pieghevoli alcuni ^calcolatori 
scensiati. 

(72) Sistema voi. 2. pag. 326. 

(73) Ivi. 
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tono di supporre che questo solo, potesse portarle a lui 
da quelli spazj indefiniti al di là d' Urano, nei quali esso 
riliransi. È probabile ch'esse sì approssimino a lui at- 
tirate da leggi particolari a loro medesime, come quelle 
che hanno i Pianeti per la forza projcttile, quantunque 
quando ossi vengono entro 1’ Orbita in cui egli opera, di- 
vengono allora sottoposti alla sua influenza. Il loro av- 
vicinamento a kii, ed il moto intorno a lui sono indizj 
di qualche scambievole operazione da noi non conosciuta 
assai più ùtile fra lui e loro, che fra loro o noi . 

Nemmeno possìam noi formar qualche idea rulalivar 
mente agli Enti che possono abitarle . i • 

Possiamo unicamente assicurare ch’ossi non son simili 
all’ umana stirpe (74). £ per vero dire le diversità dello 
spazio per cui esse volano devono essere accompagnate 
da tali diversità di circostanze e di effetti , che le attuali 
nostre idee ci rendono ióipossìbìlo il formarci alcuna ade- 
quata nozione della lor natura (75). 

(74) L’ asiao formato per la temparatara che gode lolla ter- 
ra , noQ poh accondo tMte 1’ appareoxe vivere angli altri piaDcti. 
La Place ivi, 

(75) 11 Sig. Barker iCheraeVolmeiite ci ha (atto ntenaiooe della 
aorprendente varietà di vicende, e dei camhiamenti eatrenii coi lareb- 
be andato aoggeuo chi avene potalo eaiaterc lolla cometa del 1680. 
Ad un tempo eF vedrebbe 1’ orbita del aole a guiaa d' uo vaato glo- 
bo che riempie i Cidi; e quindi 287 anni dopo l’ oiacrverebfae ri- 
dotto ad un mero punto di luce ; e mentre nel proceder là ei paa- 
eerebbe nella pieoeau del calore e del lolare aplendore, pumerebbe 
poi nel retrocedere ad altrettanto gelo ed oaourità. A miiura che la 
eoa cometaria mnniione ai ritiraaie dal lolca andrebbe egli aacen- 
dendo aovra 1* orbita di Mercurio, e dell* altro aeguito de’ pianeti. 
Ei laacerebbe perfino Urano indietro e lotto di là , e via acorrereb- 
be lungi fintanto che tutta la luce di quelli foaee perduta per lui, 
a fiochi il aole raedeaimo ai folte approfoudato al legno di sembra- 
re uoa delle atellè che lo circondano, (àai. leu. n. 820. 
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Meritano le Comete la nostra più attenta contempla* 
EHinc; imperciocché indìpendenlemonlo ancora da tutti i 
loro materiali fenomeni ed efletti , conducono anche la 
mente ai pensieri morali , la innalzano alla Creazione ed 
al Creatore, rifleesioni che disprezzare non dovonsi, ma 
accarezzare e fomentare (76) • La fluidità primitiva de’Pia- 

^ (76) Atcaae dello rifleMÌoni che ti «AcciaroBo alla mia mente 
qtundo lUea oasorraudo 1* interresMnle cometa del 4807 una aera 
di autunno, furon per nùo pauatempo deaeritt^ nei verei aegueott. 
Salve , tre volte salve o maestoso 
Sptendeate corpo ! Colla tua venata 
L* inrateiiata mia ragion Sollevi ''' 

* * B la 'rischiari ; dall' Alreme ignote 

•j * . Sfere divino messaggier tu scendi , *' ' • ^ 

. N. . , > Che inliniti , inaccesai ed invisibili 

A mortai occhio nell' etereo vano « 

t • 

Sono altri mondi e che folleggia il volgo 
A creder schivo ogni non vista cosa. 

Lunga stagion non è che inavvertito 


Passavi aU* occhio dei mortali , e quando 
A mill' altri suonò dolce il saluto. 

Tu por scorrevi trioofando i campi 
D* aurate stelle rilucenti, ancora 
Insalutato ; all' Emisperio nostro 
Alfio visibil sei, e ti sorprese < • 

L' occhio dell* nomo Or che lanciasti un raggio 
Sulle pugUe dei Sofi, e la^posseiite * 

Dei nameri virtù , di sfera in sfera 
E d'astro in astro ti condusse, adempì 
Veloceniente la segnata via 
Sì , che la fona del camìn non cape 

10 umano intelletto — Al sol d' appresso 

11 corso nen rallenti, e t' iooorooa 

Arcana luce, che lontan dal sole ' 

Per ignota cagioo languisce e muore. 

La tiM presenxa, il tuo camìn confonde 
L* ialendimento dei mortali ; invano 
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beli è chiaramente indicata dalla compressione della lor 
figura conlòrraemente alle leggi della mutua attrazione 
delle lor molecole . Ella è anche dimostrata dalla regolar 
diminuzione della graviti a misura che procediamo dal- 
r Equatore ai Poli . Questo stato di fluidità primitiva a 
cui siam condotti dai fenomeni astronomici ^ si rt;nde an- 
che chiaro da quei ohe ci addita la storia naturale . Tale 
& il giudizio di La Place (77). Anche il sig. Newton 
un secolo innanzi aveva asserita la primiera fluidità del 
nostro globo ; cd è per. questo che Mosè da principio ce 
lo presenta come una massa movente, liquida, informe^ 
In questo stato sotto I' addizionale azion della luce co- 
minciò egli la prodigiosa sua rotazione, e divenne il com- 
posto regolare di quanto oggi lo consUtuisee . . '' 



Giunger ti mira, muoverti, can^arti^ . 

Ma 1* origine tua , ma la natura > 

Che ti gorerna ignora , ed una legge 
A CUI pur sempre ogui creato e servoa 
Tu pretto TaDlrai dall* orìuonte , ' ^ 

Dell* ntnana veduta Odio la falsa 
FilosoCa che nulla esser consente • ' 

Oltre i confin dei sensi; all* uom tn mostri 
Che mollo aocor. delle create cose 
Nel mistero s* asconde : interminata 
Famiglia d* Enti a noi teco ragiona ' 
D'inTitibìH cote a cui la fede « * ‘ 

Dalla speme avvivata una credenxa 
Conaacra in terra ; quanti mondi , e quali 
Ruotin nature nello spezio immento 
Che ne circonda, non aarii coocesao 
Conoscer mai , finche per doi ai viva 
Dentro il cerchio lunar; ma in questi erranti 

. Di piu lontani Cieli abitatori 
Un signor del creato, u^inlinito 
Un iovitibil Dio quaggiù a*adorU. 

Sistema voi. 2. pag. 365. 
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Una 'delle maggiori circostanze che nel contemplare 1 
corpi celesti che formano il nostro sistema attira massi-' 
mamente l’attenzione, sono le sorprendenti distanze a cui 
sono eglino situati, e lo spazio vastissimo che occupano 
coi lor circuiti. La nostra terra è distante' dal Sole W 
pra 90 milioni di miglia; la distanza di Saturno è 800 
milioni di più; ed il più remoto sebben connesso con noi, 
Urano , raddoppia questa smisurata distanza (78) . Il fatto 
ò sublime , ed è vasto al di U di quanto esprimer si sap> 
pia ‘colle parole , o colle idee concepire . Quest’ ultimo 
Pianeta del nostro sistema si aggira in un orbita clliptica , 
quasi circolare, il di etti diametro è sopra 3,644 milioni 
di miglia, la di cui circonferenza è di 11,448 milioni di 
miglia, comprendendo in questo circuito un area di spa- 
zio, che se in luogo d' un Ellissi fosse stato un circo- 
lo esatto, ammonterebbe alla sorprendente somma di 
10,428,817,000,000,000,000 miglia. L’ Ellipticilà dell’Or- 
hita produce una dilTerenza in queste figure, ma niuna 
ncir,imracnsitft del risultalo. Il nostro sistema, suppo- 
nendo che non si estenda al di là d’ Urano occupa questa 
immensa porzione di spazio, e contullociò non una pic- 
cola parte dell* indescrivibile universo . Per quanto spa- 
ziosa sia r area di questa stupenda somma , non è che 
una piccolissima sezione dell’ incomprèndibil flutto. So- 
pra 100,000 Stelle, apparentemente Soli come il nostro, 

-(78) Il Sig. Hornsbj ha dolo i aeguenti cakoli delt’aHolula dia- 
unta dei pianeti dal aole in niglia ingleai. 

Merenrio .... 36,181,700 Marte. .... 142,848,000 

Venere 67,795,500 Giove. .... 487,471,000 

La Terra .... 93,726,900 Saturop .... 894,462,000 

'A. Trana. 4774 voi. 64 p. 564. 

Orano ha due volte la diatanu di Saluroo. 
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ri«|>l«ndono sovra noi; od a ciascuna di queste I* analogia 
ci spingerebbe ad assegnare una consimile pertinenni di 
spazio: ma la mente ad onta di tutti i suoi sforzi non 
sa formare un’ idea distinta di tanto prodigiosa vastitA di 
estensione è di esistenza , sebbene resa visibilmente reale 
dall' esistenza delle lucide orbite che testificano in faccia 
a noi la sua certezza . Ricade nel nulla il pensiero che 
tenta di farlo ; e puro per quanto sia sorprendente , di- 
viene sempre più prodigiosa dal fatto che la distanza è 
cosi immensa da noi pria che quelle altre moititSdini prin-, 
cipino, che ninna stella fissa ci presenta la parallassi ad 
onta dei telescopi più forti. La lontananza perciò della 
più vicina al di là dell' Orbita di Urano, dev* esser quella ' 
che per la povertà del terrestre linguaggio bisogna che 
ci contentiamo di chiamarla immensurabile (79) . 

Questo è veramente un 'mistero maraviglioso . Questo 
ci spinge a chiamar la Creazione un’immensità infinita. 
Questo innalza il Creatore ad una tale sublimità, che po- 
trebbe quasi sembrar follia l’ immaginarsi eh' ei pensi a 

» 

(79) L* immensi ditUoza deM« «ielle fiitM da noi è fortemeolc di» 
miàtilrau in ao calcolo dal' già Sig. Gnglieltno Herfohal. Quando 
il Dot.Burnoy dimostrava a qualche astronomo d’autorità che se il 
sole e le stelle nmoveasero iolorao la terra^ come insegna il siste» 
ma Tolemaico» invece di muoverti It' terra intorno al sole» secon- 
do la teoria di Copernico » la più vicina stella Hssa dovrebbe cor- 
rere conslantemente alla ragione di 400»000 miglia ogni secondo: 
fermate un momento, gridò 1* astronomo grande; io credo ebe ab- 
biate fortemente sbagliata la velocità riebiesta ; ma io ne farò il 
calcolo a casa mia. Alla seconda visita , dice il dottor Bumey, eì 
mi porto un pesto di carta scritta da sua sorella, mentr* egli, sup- 
pongo, dettava. Qui noi vediamo che il Sirio se sì rivolgeste intor-’ 
no alla terra , muoverebbe alla ragione di 4,426 milioni di miglia 
ogni aecondo. Mad. d’ Arblay^. Mem. del dot. Bumej. voi. 3. pag. 
264. Sarebbe dunque coti vasta V orbita d* una stella cosi remoul 
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noi , cho si curi di noi , so ei non col’ arosse rivelato 
espressamente, o dopo nn indulgenie occhiata a questa 
terra non ei avesse invitato, anzi comandato di attaccarci 
a lui. Ma questa maestosa grandezza rende la rivelazio- 
ne sempre più apprezzabile a noi ; imperciocché senza un 
tal documento , che vuole, e chiede il nostro aflcttiioso 
culto , la nostra gratitudine , la debita corrispondenza ^ 
che. cosa saprebbe suggerirci la nostra ragione nel con* 
templare una maestà si tremenda , se non che un tre* ' 
mulo spa^nto ^ una tacita disperazione ! . . > . . Un’ altra 
considerazione è ancor sorprendente ; quando al sereno 
della sera adocchiamo il risplendente Giove , vediamo un 
oggetto che è distante da noi 487 milioni di miglia ; ma 
quando ci volgiamo a quel brillante Orione, o alla Gran* 
d’Orsa, vediamo ihdle sostanze che sono Miriadi di volte 
quella lontananza da noi. Mi sgomenta spesse volte , e mi 
opprime l’ idea quando mi fermo e le osservo , e penso 
che io piccolissimo 'ente umano ho la facoltà , anzi ado- 
pero ed esercito la facoltà che ho di penetrar collo sguar- 
do |>er milioni di milioni di miglia nell’ estensione dello 
spazio ■, e che un' espansione -cosi immensa è pervia al 
mk) occhio, e percettibile all’ anima. Ma il prodigio è il 
Tcro carattere della natura creata (80) . 

■t 

(80) Le •egueoli UVole poisono esser utili nel considettre U crea* 

‘ ftiuiie del nostro sistema. 

Diametri del sole e dei juADcti a miglia Inglesi. ^ 


il Sole ..... 

. 883,246 

Giunone • . 


Mercurio 


Cerere . • < 


Venere 


P.IUile . . . 

.... 80 

La nostra terra • . 

. . 7,914 - 

Giove . • . 


La Luna 


Satumu • . 

. . . . . 7»,042 

Marte 


Urano . . , 



Vesu 238 
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Nel comprendere con quanto studio ed esattezza siano 
stali j pianeti associati con noi , e la nostra terra con lo- 
ro , e tulli poi col Sole , e cbe per questo Gne sono sta- 
ti situati e tenuti a parto da tutto il restante delle stel- 
late nazioni y sebbene cosi- numerose, ci sentiain tras{>or- 
lali ad esaminare quali fossero le ioteiizìoni di Dio in que- 
.» •- . 1 . r- 


Quantità della uuterìa , auppoiiendo eaaer uno quelU della terra. 






•6,815 

IVlercurio • • . • 


«Giove 


330,600 

Venero 


SaitR-oo 


103,950 

La Terra nostra .« 

i,òoo 

Urano . 


16,810 


Ilitolutiooe 

intorno al Sole 

'i , , 

. . ' 

giorni 

ore 

**'miq. 

* 'Secondi 

Mercurio • . . 


23 ' 

14 

33 

Venere . . . . . 


<6 

4 

34 

La Terra nostra • 

365 

-.5 

48 

t 




. 22 

18 

. 27 

Gìo9 


14 

39 

2 

Saturno 


.<9 

16 

15 

Urado , • 


8‘ 

39 


La Luna intorno alla terra 37 

7 

43 

5V' 

Dot. Thooiaon Storia della Società reale pag. 

358 



Questi ultimi iudicaau gli anni 
auDt lueai 


giami. 


Giove 

11 

10 ’ - 

i5 

Saturno 

29 ‘ ■ 

5 

ti 

Urano 

83 

" 9 

2| 

Cosi Urano 

quantiin<|iie aoie 19 volle più 

lonUno dal Sole 

di noi; 


prende 83 tolte iì periodo die noi facriamo pel auo circuito , e 
Saturuo qiiantDD<|ue poco più die 9 tolte più toUUiuo^ impiega nel- 
1* orbita auu 39 volte quello spazio di tempo io coi noi compia- 
mo U DoatTo tiaggio annuale. Dunque a ciaecuo di noi tono aulì 
comunicati gmrli divorai di fona impubita o projeltUe^ giacché la 
diflcreoza delle masse non sembra dar ragiouc delie ditersità. Satui«» 
&o è presso- che 4U4 tolte U oiasaa nosti'a, mentre Uraao non arri- 
va perfettamente a 17. 
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Sta spociale uninno , e quali relazioni scambievoli ei sta- 
bili, o ebbe intenzione di stabilir fra noi e loro. La di- 
manda è naturalo alla nostra giusta curiosità. Ma Dio non 
ha rivelato cosa alcuna circa al motivo dell’ averci cosi 
particolarmente concatenali insieme. Possiamo assicuratre 
che noi fìsicamente abbiamo aziono uno sull’ altro colle 
nostre masse ; . ma ninna comunicazione di sorta alcuna 
è passala fra noi , e noi non siam cogniti a loro che co- 
me una stella movente in quella guisa appunto eh’ essi 
son cogniti a noi. Ciò non ostante , la nostra social com- 
binazione nelle vasto regioni dello spazio mostra volere 
eh* esistan fra noi alcune relazioni sconosciute , e possia- 
mo inferirne che i nostri diversi destini abbiano qualche 
stabilita corrispondenza 1’ uno coll’ altro. Attualmente ci 
moviamo per i Cicli nella nostra solitudine individuale , 
ocfme se non esistesse aOìnità fra noi. Ci adocchiamo l’ un 
r altro , e resliam sorpresi d’ un associazione cos^islc- 
riosa , ma non è improbabile che le future età svi^^ino 
qualche gran risullamento e mostrino che la su(>{>osta no- 
stra relazione è una realtà (81). 

Allorché la terra nostra già siiRìcienlcmcnte disposta e 
consolidata fu situala coi Pianeti a quei punti immensa- 
mente distanti , a quelli intervalli sapientemente calcolati 

(deir uno dall’ altro, e di lutti dal Sole), per corrispon- 

( 

(8r) A iteuto po>]iain noi calcolare gli eBTelti importanti delU ti- 
ata degli ateliad caerciti aovra le uoatre menti. 11 mudernn Uerma- 
no scrittore Gio. Paolo Hicbter ha dello con forca — Al cale gli oc- 
chi ed osservale i campi eterni della luce, che s’ incurvano intorno 
al trono di Dio: se non iosaer mai comparse le stelle nei Cieli, non 
vi sarehbero stati Cieli per 1’ uomo, ma sarebbesi egli cuosegoato 
nel ano ultimo sonno alto spirilo del dolore, come coaverrchhc in 
una terra di tenebre , coperta al di sopra d’ una volta materiale 
impervia a solida. 
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derc a i|ii<;i fmi cliu da ciascuno vulcvansi adciiipiuli , mi 
potente impulso venne quindi dato a ciascnno , apparen- 
temente diverso nell’ ammontare , impulso die se non 
fosse stato frenato gli avrebbe spinti per l’ infinito spazio 
dell’ Universo ; ma al tempo stesso fu conferita al Solo 
una forza attraente, o questo li trasse verso di sò con 
una misteriosa tendenza. Una aggiustatezza prodigiosa ven- 
ne quindi ingegnosamente ed csattissimamente stabilita fra 
queste forze contrarie , e secondo le individuali lora di- 
versità , col mezzo di questa , mentre 1’ attrazione della 
gravitazione dovè per legge invariabile esser sempre eguale 
alle masse di ciascun pianeta , l’ impulsione centrifuga o 
projettile , precisamente proporzionata in ognuno a-quel- 
r attrazione, venne data a ciascun pianeta in modo che in 
niuno eccedesse l’ attrazione sempre bastante ad impedire 
a quella forza il trarne alcuno fuora della destinatagli or- 
bita verso il corpo attraente. Da questo benissimo bilanciato 
aggiustamento di due potentissime e sempre op|iostc forze 
procedono quotidianamente tutti i movimenti del nostro 
planetario sistema, sempre sull’ orlo del più inabissante pe- 
ricolo se r energia d’una dominasse sull’altra, e pure v’,è 
una costante sovramtendenza cosi potente, e'cosl vigilante 
sopra ambedue , che questo periglioso contrasto ha dura- 
to presso a 6,000 anni senza che la bilancia varj nel più 
piccolo gra<lo (82) . La più scientiGca armonia continua 

" I, 

(92). il riiulumento di qaenU ben intOM di»poai»ione si t«ìI« nel* 
le- grsudi leggi de* moti PUneUrj scoperte de Kepler ed ìlliistrele 
del 8ig. Newton fre le «Ure soaiiiie verità nei suoi principi iniinor 
tali: io breve queste sono: ohe i pianeti jnuovono in allìpsi inlur* 
no al Sol# ; che ciascuno desorive inlornu al centro S< le egua* 
li aree in tempi eguali -«-Che nell* orbite dei diversi pianeti i qua* 
drati dei tempi periodici sono proporzionati ai cubi dvUc distante. 
Herseb. pag. i7H, ^ 
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a regolarlo con .indefessa coslanza con precisa esalteiza 
BaltagHa |ierpetua con incessante «guaglianza . di fòrza « 
di energia ; la più prodigiosa attività colla più'stabil con- 
servazione dell’ ordine (83) . Da questa bilanciata contra- 
rietà di forze la terra dee muovere in- un’ orbita ovale, 
lo che produce la nostra maggior vicinanza al Sole nell' in- 
verno che nella state .per circa una trentesima parte della 
distanza intéra . Quest’ orbita è il risultamento artificia- 
le dell’ attrazione al Sole , resistente abbastanza all’ im- 
pulso dato alla terra di procedere rettamente per lo spa- 
zio. Nulla fuorché la sapienza divina poteva com|)orre im 
sistema di tremende forze cosi ben bilanciate ; nulla fuor- 
ché la divina potenza poteva obbligarle , o per|ietuarne 
l’eguaglianza indispensabile, e nulla fuorché la volontà 
divina può disciogliere cièche ella sostiene (84) . Noi pos- 


(83) Dèli* attividi dette fone che operano In natura postiam for- 
marci una qualche idea, ce par caranno punto concepibili quelle ta- 
li cote atreordinarie che 'ci deicrire Le Place parlando della fona 
d' aiiracione — lo bo dimoctralo ebe fra i corpi celeati tutte le at- 
traaioni vengon traamecce eoo uua relucità , che te non i infinita, 
aorpatta almeno molte migliaja di volte quella della luce j or noi 
conosciamo che la luce della Luna giunge alla terra in meno di due 
secondi . Sist. v. 2. pag. 150. L* annotatore a La Place amplifica 
qnett’ idea dimostrando algehraicametite che il fluido gravifico patta 
aovra nn milione di temidiaauetri della Terra in no raianta di tem- 
po. La tua velocità i otto milioni di volte più grande di quella del- 
la luce. V. 2. pag. S93. Quand’anche aian questa verità matematiche, 
quantunque poesan comparire, o aiaoo anche realmente indiiputabi- 
li, poniamole pure ingenuamente inur ineratibiUa wientiat. 

(84) I principi di Nelvtoo e la meccanica celeste di La Place suffi- 
cientemente dimostrano la esatteiu geometrica ,dH genere più anhli- 
Ine sa cui ri]>osaDO tutte le leggi, e tutti i fenomeni del nostro si- 
stenu. Esistono altri diversi celebri matematici , le cui opere oi ser- 
viranno di illustraeioni siipplemenlarie della stessa magnifica verità. 
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8Ùmi nuovaoNi'ntu' ripeterò eli’ è inipossibilc esser questo 
r uQetto dui ca|>riccios6 caso , poiché La Place iiiedusioM) 
Ila detto — uno du’ più ossurvabili fepoinuiii .del sistema 
solare é la rigorosa eguaglianza che si vede sussistere fra 
i moti angolari della rotazione , e^la rivoluzione di cia- 
scun satellite, e siccome conosceva che il caso veniva esclu- 
so da un 9 probahìiili inOnila , si servi della frase ; Essa 
sta comeT infìnità all’ unità (&S). . 

Dunque filusuTicameute parlando abbìam drillo di asse- 
rire che qutMto mon<lp, la cui scienliika conslruzione ap- 
parisco lauto più prodigiosa quanto più si contemplai e 
si comprende che lo studio e l’ intelligenza di lutto ciò che 
ad essa si riferisce hanno amplialo ed innalzato il genio 
umano alla sua più alla sublimità, alla sua pjiù^duruvol 
fama ; questo mondo diciaóio deve essere stalo formalo 
da un agente irauscendentemenle sovrannaturale ; nò di- 
versamente poteva divenir ciò che è — inoltre cIm sen- 


(85) Si>( Tol. 2. pag. 368. Colla iteàM pasaione el'pirla di quel- 
la particolarilà di tatti I SateltiU, per cui il loro moto di rotsslo- 
ae i eiaWamenm eguale et loro moto di rÌTolouepe , eoti. ebe cui 
preaeauuo Hippre lo ileaao .eiuiafero ei lor primerlo — Fenomrai 
tanto atraordioarj no/a aou 1* elTetto ^li caute irregolari. sSoggeUao- 
do al computo ta lor probabilità ai trova che v' è più di 2,000 a 1 
per provare, che nou è questo L* effetto del cavo, però dubbiamo ci- 
ter aicori dir una caute primitive Ita diretto ■ moli plauetarj. Ivi 
pag. 327. Parleudo pei dell' orbile dei' pianeti ei dice- — liccOci 
auovamenta ailretti a copfcaaar 4’ effetto d' noa caiita regolare. 11 
aòlo caao noq poteva aver dato una iorqu pretaqcbè circqlare. alle 
orbite di lutti i pianeti, Ivi . . . Or quella camaìprimiliva e rego- 
lare poteva etaer soltanto la divina intelligeiiaa , quantunque quel 
valiilabil Filutofo trasportato dalla moda e dai pregiudir,] de* tuoi 
giorni rivolneionarj, non permetu alla tn* mente di salir lant‘ alto. 
È i inulituo non prtvenuto quello ebe Ita i’ onore di conservare 
atabilmcnle nella tua memoria ia tupreine Cùufra Cntuuriim. 

r. 1. • « 
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za un coDliituo ajutu » cooperaziono delio slesao aovra- 
mano potere , nè meno poterà egli restar ciò cho è , co- 
8i-stal>ile, còsi intatto cosi inviolato, cosi bello, come 
noi ovunque il' vediamo. Imperocché egli 6 una vasta 
complicazione di parti diverse ,' un’ artifìciosissima dispo- 
sizione di e(«e eterogenee , delle cui particelle ninna è 
nel suo stato originale, o naturale; e il tutto, ed ogni 
parte che è in lui , o sovra di lui è in continuo moto 
azione , reazione, ed opposizione. La nostra ragione ci 
suggerisce che niune particelle posto forzatannentc insieme, 
e continuamente agitato , se])arando6Ì , o formando nuove 
oomlnnazioiii, (che non mai aderiscono lungamcqte iosio- 
me), potrebbero rimanere nella loro ordinaria associazinw, 
e conservare le dovute loro relazioni, disposizioni e regola- 
riti a meno che la potenza che le creò perseveri a sovra in- 
tendere ,' e mediante il suo continuato govèrno obblighi la 
discorde composizione a piTpetuar l’ ordine od il sistema , e 
le artificiali subordinazioni ed armonio a conservare le mol- 
tiformi diversità combinate in una , e componenti il tutto. 
Siccome ciò che è complicato non può essere eterno , nò 
ciò che nella sua construzione è pieno della scienza ]hù 
astnisa può essere stalo posto insieme se non da un in- 
telletto altamente scientifico, cosi tutto le combinazioni 
discordanti ed artificiali , cho sono in cdntinua op[iosizio- 
nc l’ una coll’ altra , con un costante trasporto a dividersi 
non potevano esser tenute permanentemente unite , su 
non che dalla continua applicazione della potenza , e dalla 
Incessante 'sovriiitendCnza dell’ intelligenza die la formò. 
Ogni altra supposizione non solo lascia l’eiletto senza la 
causa , ma presenta la contradizione d’ un ciTctto che pro- 
segue a rmiiovarsì spoglialo della sua causa (86) . 

(K6) It Marcitele Li Place lia liisLuito co»ì i ctiH|iie jiriucipili fe- 
iioincui tic! liblcnia PlaucUrio cume (|Utflli che licvoiiu cs»er coaii- 
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La (IKTioollà non viuh dimiiiuila dalla teoria d’ una crca- 
aione formata cosi perfoUamonte'in principio da non «ai- 
ger poi dopo provvklenza o attenzione , , imperciocché 
quest’ idea so cornUlamente si esamini , si ^troverà non 
esser che una pretensiono dell’ im|K>ssibile, quando si ap- 
plichi a tpialcho opera complicata. Un atomo semplice 
che una volta creato non può cessar dì essere , né può 
andar soggetto ad alterazione so non dal .Fiat di quel Dio 
che lo chiamò all’ esistenza , può non aver bisogno di 
cura ulteriore. Ma niuna combinazione di particelle fuo- 
ri del loro stato naturale e poste in uno stato aTtiPicia- 
le può continuare in quella forzata condizione senza una 
continua azione della potenza che le uni ; e questa.- è la 
creatrice. Quella somma energia che combinò, continui a 
combinare , o la combinazione si separerà. La potenza 
creatrice bisogna che continui ad operare come conserva- 
trice, o sìa come provvidenza che sovrintende , che con- 
serva ciò che ha crealo, elio supplisce ciò cite consumasi, 
che sostiene ciò che declina , che ristora ciò che decade , 
e dio aggiunge nuovi mezzi e nuovi impulsi , quando 
nuovi efihtti devon prodursi , o compiersi nuovi rini-. Lo 
parole sole non creano, nò lo sole parole si può supiior- 

■ » i ■ -, «' . •' 

dorati da tuui coloro, ch« vaono iuvestipodo la causa d«> priiotr 

tivi lor raovimeoti. . " i ' 

,-4.1 moti dai Pianali tono natta diraiioaa madesiuu, e (jnasi a un 
dìprcsao nel medesimo piano. * ' \ ‘ 

2. 1 moti dei satelliti sudo nella stessa dinesiaiie di quetti ilei Pianeti. 

3 . 1 moti della rotaiione di qfiesti diflerenti coepi, ed anclie dot 
SoU sona nella medesima 'direzione ebe i loro moti di projaiioiw, 
cd in pioni pocliistiaio inclKiatr 4' uno all'altro. 

4. La piccola ecceotricità dell’ orbite dei Pianeti, e dei sateHiti^ 

5. La grande eccentricità delle orbite delle^ Comete, mentre le to- 
ro' inclinazioni son'o al tempo stesso indeterminate alTait». . * ^ 

La Place note ài suo sistema sol. 2 pag 354. 
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re che conservino: in ambi i oasi è la potenca che opera; é la 
potenza attiva che accompagna il mandato, è da questa po- 
tenza subito . si apprestano i necessarj materiali per la già 
sistemala, e desUnàta combinazione. La stessa potenza con- 
serva unito ciò che ella unisce, e ciò che senza la di lei azio- 
ne non mai si unirebbe, nè mai pcrsistercbbé in una durévo- 
le unione contro la sua originale indipendenza, e contro la 
diversità di condizione. ^ ^ 

Quindi la complicata conslruzione ed il sistema che ve- 
diamo in tutte le cose, ci convincono evidentemente: che 
quella intelligente potenza che, insieme le coUegò, veglia 
del continuo sovra loro , e‘ continua a servirsi di quella 
stessa forza ed energia di cui si servi per unirle. Questa 
sovrintundenza', questa azione continuala compariscono 
essenziali alla sussistenza delle cose create in quel com- 
plesso di operazioni , in quell’ ordine arliltoiale .in cui le 
osserviamo. Gli atomi che le compongono non possono 
avere in loro stessi proprietà che gli portino a quest’unio- 
ne ; perchè ciò che originalmente ed essenzialmenteè sd- 
lo e diviso, finché una forza combinante non ne determini 
r unione, non può per'sè stesso avere alcuna proprietà, 
o' tendenza naturalo a combinarsi. La tendenza combinante 
è incompatibile colla divisione c separazione originaria. 
Dunque è necessaria V addizione d’ un' altra forza; dun- 
que nulla rimarrebbe di quei bellissimi , ma formali mec- 
canismi , le cui leggi e principi ci hanno, suggerito , e 
consliluiscono tutta la nostra scienza se quella stessa po-^ 
lenza che li creò nòn gli aecómpagnasse colla sua prov- 
videnza , ■ ed accompagnandoli cosi perpetuasse la durata 
delle sublimi sue conslruzioni , de’ suoi iiileressantissi- 
mi composti. ‘ 

Sembra esser giusta conseguenza di queste riflessioni, 
che r azione sovrannaturale è altrettanto necessaria alla 
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sussistenza attuai dello cose , quanto lo fìi per la loro 
originai formazione ; e che però sia questa' una di- quel- 
lo leggi stabili ed essenziali della natura j a cui tutte le 
altro leggi — lo materiali cioè e secondarie che da noi 
possoiisi, esaminare o calcolare , luin son che le sue pre- 
scelte compagne , i suoi indicati e subordinati strumenti. 
La legge sovrana (cosi la chiameremo) e> le leggi «se- 
condarie operano sempre insieme nelle lor distinte linee 
d’ azione ,* e ninna di loro giammai senza 1’ altra. La na- 
tura non 6 mai' abbandonata dal suo creatore : non vcime 
ella formata a guisa d’ una frascheria infantile che si 
compone e si accozza per momentaneo trastullo , e quin- 
di s’ abbandona. Ella fu creala a benefìzio do’ suoi abita- 
tori y e durerà finché ella formi 1' oggetto delle cure del 
suo creatore : cesserà ella quando' cesserà verso lei la sua 
attenzione, ma esisterà fìntanlo che questa non venga 
sottratta. Dunque la sua continuata esistenza è una dimo- 
strazione convincente che -le sue attenzioni continuano, 
che perseverano le sue cure. • 

In vece pertanto di seguir la moda di alcuni che con- 
siderano la soprintendenza divina o come una cosa 'non 
necessaria , o come un’ idea disusata , accostumate la vo- 
stra mente a considerarla come la principab legge cui è 
soggetta la natura — la legge sempre dominante, «piella che 
ordina e dispone ogni altra ; in somma la Sovranità so- 
vrintendente che non abbandona mai le sue creatore , ma 
che anzi è sempre pronta e risoluta ad interporre' la sua 
assistenza e il suo ajuto . Questa -6 la vera filosofia del- 
la natura ; e senza la guida- di' questa bisogna dai^ liio^o 
a grandi errori nel raziocinio , a molti sbagli o difetti e 
mancanze nella mente. Tutte quante le' verità hanno U una* 
coll’ altra una maggiore o minor connessione ; ma se nel 
nostro tesoro intellettuale mancasse la maggiore , anzi la 
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(naastina , .pr6diirr<‘bbc 8icurinnenk‘ hin ampio vacwo , o 
in tutto ciò che vi rimanesse non vi sarebbe che conhi* 
sione ed incongruità. ‘ ' ' , . ■ ' • . 

‘ Evitate però tutti i pregiudìzj , e tutte le assurde teorie 
contro i miracoli : sono eglino inseparabitr dall’ esistCBEa : 

'la creazione fu un miracolo : la sussistonza del creato 

> 

non ò un miracolo minore. La vera idea d' un miracolo 
è eh’ egli sìa un alto della potenza Divina ; un avveni- 
mento che non produrrebbero le leggi della natura senza 
r intervento di Dio. Il descrivere un. miracolo come una 
violazione dello le^i di natura (se non vogliasi intender 
delle leggi ordinarie ) è una dofìnizione scorretta ed inap- 
‘plicàbile, perché latte le leggi della natura sono in con- 
linita 0 |>posizione e violazione 1’ una coll’ altra. Il fuoco 
abbrucia., ma 1' acqua lo estingue ; 1’ acqua é'un fluido , 
ma il freddo la converte in un solido , e il calorico la 
converlq in aria ; è questo il corso stabilito della natura , 
die . Utile le sue leggi ai violino I’ una 1’ altra , ed è con 
questa violazione che noi annualmente percorriamo in- 
torno al Sole, cibò dall’ elfetio . della legge d’ attra'zionc, dio 
eonllnaamentc viola la lògge di quella forza impulsiva 
che ogni pianeta ha ricevuto. Queste due leggi trovansi 
in un urto Costante ; dascuna violando 1’ altra , e niuna 
di loro vincendo ; quindi il pri^otto - del loro incessante^ 
conflitto ed opposizione è quella forzata lolla, cui l’uuae 
l’ altra resistono , e colla stessa loro resistenza vengono 
a- sostenerla ; come vedesi nell’ orbita nostra . Noi ci ag- 
giriamo adesso intorno al Soh; con un moto non vo- 
lontario , invece '■ di aHontanaroi beA lungi, da lui come 
una le^e oi spinge a fare,'c in vece di cadervi dentro, 
al, che un' altra legge conUnuamuote ci attira, Qm^sta 
scambievole violazione di uba legge coll’ altra obbliga il 
nostro pianeta in quel circuito dell' Ellittica che é I’ ar- 
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tificiojM) prodotto di (jnoAta bene inlota « meglio ordi- 
nala tetoaonc . 

Il miracolo perciò è la dimostrata' volontà ed azione di 
quella divinità la quale sempre sorveglia le suo creatiire , 
e la quale opera pur mezzo dello sue leggi iMturali nel 
corso ordinario delle coso, o per mezzo dell’' operazione 
speciale d’ un miracolo ogni qualvolta creda conveniente 
di farlo. Iddio solo è il giudico della necessità o della 
convenienza di si fatta inter|K)sizioae ; qualunque cosa |>e- 
rò oi scelga di faro a benenzio delle sqo creature , non 
v’ è forza che resistor. gli |mmss , nò possa trattenerlo o 
impedirlo : Egli non lia superiore , nè dee render conto 
a chicchessia , _ nè si consiglia da noi relativamente' al 
tempo, alla maniera, o alla convenienza' della. sua inter- 
posizione. 1 miracoli perciò non solo non sono mai impos- 
sibili,, ma, al contrario, dalla presenza costante deila causa 
ciuciente sou sontprc probabili. Il corso ordinario delle 
cose è lasciato manifestamente all’ operazione 'delle leggi 
già ridotte al meccanismo c subordinate fin là dove ap- 
pariscono ; e si maoifestano le loro visibili cause. La in- 
terposizione sovrannaturale straordiuaria però non é ne- 
cessaria quando accadono', o accader possono avvenimenti 
soltanto ordinar] ; ma quando si rende necessaria o ospo- 
dicnle la manifestazione della potenza suprema anche 
con questi mezzi, o con la produzione df elTetti, pe’quali le 
leggi comuni sono ioadi^uate , allora specialmente acca- 
do ciò che specialmente richiedesi. L’ azione divina im- 
me<liatamento opera e produce quelli elfelti visibili , die 
le cause ordinarie non hanno facoltà di produrre , e co- 
si rende manifeste c palesi lè suo O{>erazi0ni : è facile il 
giudicare clic queSt’ azione divina non s’ interporrà giam- 
mai senza un’ adequata ragione , una providissima volontà , 
ma è altrettanto giusto l' inferire che questa volontà s’ jnicr- 
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porrà ogni qiul volta veda ciò espi>diento ai aòoi fini . 
Io qual guisa abbia Ella Operato sotto questo' rapporto ft'- 
no ai giorni presenti., solo la stòria potrà iRrormarcene. 
La storia autentica dichiara eh’ Elia sì è cosi interposta 
ma rade volte , e sempre nelle grandi occasioni e per 
suflicienU motivi ; e cosi l' interposizione speciale dell’ azio- 
ne divina nella formazione dei miracoli nelle grandi occa- 
sioni e per ragioni sufficienti ci vien suggerita dalla no- 
stra passata esperienza, e concorda anzi supera di gran 
lunga la certezza Gloeofica. 

Quindi la storia sacra essendo la storia dell’ operazio- 
ne- divina sugli afl'arl umani non può non comprendere il 
racconto di quei miracoli che necessarj furono per eflet- 
tuarue gli oggetti , ma vi pregherei di osservare che nlun 
miracolo è una violazione della leggo di natura , se non 
vogliasi intendere delle leggi ordinarie, ma è l’introduzione 
e r applicazione , nel caso particolàre della perpetua leg- 
ge dell* operazione divina , che aggiunge al risultameUto 
prodotto da qualche legge ordinaria un altro effètto ca- 
gionato da nuova' sua operazione, e che solo produr si po- 
teva da una foràa superiore . ’ ' 

Supponiamo ohe la legge ordinaria alibia prodotto la 
morte , e che I’ operazione divina renda nuovamente al 
corpo quel princi]>io vitale che aveagli dato al sùo prin- 
cìpio; non par cife si violi legge alcuna dà quest’ incideir- 
te addizionale. La legge della morte avea prodotto la mor- 
te ; un’ operazione susseguente ha riunito al corpo 1’ aiii- 
ma che n’ era starata (*). ' ' ' 

\ . • • 

(*) La djsll* Autore eraditUfimo intorno ai mf^coli cocn* 

bina con ciò che Jìconó ordinariamenlc i nostri Teologi con S. Tom- 
cio« che i ifla simpiidler mt><icuLi dieenda sunt quae did- 
tàiut fiuHi praeter ordinem conimnmUT iervaUim in rthui ( cunira 
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Gene 1. 3 . ,0(.) oveero: fuod ft pratur crdinem lotiu, 

inroe «-eotee. ( Sum. p. <. «. MO .<M. ) « che U ««colo i mi- 

r.h.!c . tu«» pecchi niooo n. ,«!« 1. 

omntiiu oecuitmm , hoec autem eti Dau ( 9 . < 05 . ad Z-) I Teo- 
logi dicono che Dio Scendo un mirecolo , coni-a W,«an nulurae 
cur,aM foca. ( Aeguft. copie ••t.n.umc cilii S. Thom. .d 6 ) m» 
non che „oli I, Uggj di neiue , cam aafta-ae ordo «I « re- 
. ‘ Pr<^*r hunc crdùum faeiat , non \u contro 

noturam. (S.Thom 1. «t «H . ) come i tUid non «glion dir. che 
ne 1«M.: gr. 1 . licione e le repnldone elettrice ,i ,ioli„o 

noe I elire, me che produeeoo effeui conirerj ; ood’ i rhc ee ed 
«n tempo opeeno «ere un corpo . r.flèllo «he io qne. 1 .; piephir- 
rehhe noe d. «me, «ri dell' eltr. di.ietm o modificete . Inoltre 
.leu,, rn.r^li „„ detti de molU teologi contro nctoram nitri 
.. d.«n «lo .opra ncturan, . o praeur natoram.( Beo«l. XIV. de 
«reomm Dei Beetif. et B«u,e„ ^ . gj j 

pr^t .. d^n coAl pecchi producono efletti cofitre^' *, ,p«Ui 

.1 Sole nel .no moto epperente retrocede j « l' ombre dell' oroh.- 
g.o «lece ve iudidro, menme dorrebbe end.re-.em.ti , n« ueppur 
qne.le «no e.oUaom delU leggi dell, neture'j poichi « 

^o olm le pietre greeiUuo eer« U «entro delle te^re, hi eocor. 
ordem eb eeternp che quelle uie ip quel ce« eed. eU' oppo.to 
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' LETTERA TERZA V. . . 

Creazione del vegetabile Saa nuettUà delia luce e del- 
l’ aria. — • Della operazione divina rulla natura — Del- 
la dUtinzionf fra la luce ed il raggio tolare. 

‘ ' ' ■ 

■/, MIO CAia VASCIDLLO 

'l?erininaì I’ ultima mia lettera eoo delle oaaerrazioni 
su quella divina sorveglianza ed azione el>e accompagnano 
la continuata sussistenza del nostro mondo, perchè non 
v’ è altra ragione che possa spiegare quei gran fenomeni , 
di cui non ci sanno render conto lenteggi discernibili 
della natura , e percltè dovunque . queste leggi operano , 
operano unicamente per quelle qualità- e per quell’ -ener- 
gia di cui le. dotò il supremo creatore, e per quelle di- 
sposizioni ed opposizioni io cui Egli le ha, situate.^ od 
avendovelc situate , continua a conservarcele. L’ esistonza 
permanente delle cose nello stato in óii sono è un mira- 
colo altrettanto grande , quanto la lor formazione origina- 
ria; non è questo lo stato lor naturale, ma è artificiale, 
e la divina conlint'tata azione è altrettanto necessaria per 
conservarle in questo stato , q^ianto fu necessaria por 
obbligarle a prendere un tale stato in principio. La divi- 
na operazioiie perciò è il principio , o vogliam dir , la 
legge della sussistente natura > come le altre leggi secon- 
darie o materiali. Ella è sempre nella massima attività 
pel Ikìiic di ciò che creò, o cl»e persevera a sostenere, 
e per conseguenza a Vantaggio e benefizio nostro. Mani- 
festata cosi la regola o la guida «Iella nostra terrestre fab- 
brica e do’ suoi celesti compagni , la ragiono ci porterà 
alla conseguenza che 1' intelligenza divina non sia meno 
premurosa per le creature iittcliigcnti ; ma che una prov- 
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videnza morale relativa a loro , un governo morale sovra 
loro, ed un’ instruzione morale per loro siano ancora leg- 

’ , I 

gi e principi dello sue operazioni sovra la sussistente na- 
tura altrettanto certa e sicura quanto ò la' legge eterna. 
^ Su questo fondamento è fabbricata tqtta la sacra storia : 
ed il principale oggetto del primo Capitolo della Genesi 
è quello di stabilire nella mento umana come verità es- 
senziale e primitiva da non esser mai cancellata , che tutte 
le cose esistenti son creazione dell’unico EntOi supremo. 
Serisse tutto questo Mosò quasi prevedendo che due grandi 
errori sarebbero insorti nel mondo, e si sareUiero col- 
locati in opposizione alla sua dottrina , la fortuita' cioà 
origine delle coso da una parte, e la loro eterna esi- 
stenza dall’ altra Dalla storia letteraria siamo noi in- 
strniti, 0 lo vediamo ancora cogli occhi proprj che questi 
due errori si urtano fra loro 'per la vittoria; or. siccomo 
o leggende o conversando dovrete necessariamente incon- 
trarvi con chi li difende, imprimo perciò nnovamènte 
nella vostra memoria oltre 1’ espressa testimonianza della 
rivelazione Mosaica quelle verità ragionate, colle quali 
si' troveranno incompatibili simili allucinazioni mentali. 

A distruggere la mal fondata idea dell’ origine casuale 
delle cose non vi són parole più enfatiche di quelle di 
la Piace, che quantunque non si sentisse mólto dispo- 
sto a favorir quella distruzione, dovè ciò non ostante co- 
noscere, e dichiarar la fallacia e la nullità di quel si- 
stema, e tanta era la convingiono dell’ animo suo nell' os- 
servar la dÌ8|K>siziono scientifica della natura che dovè 
confessare che 'la probabilità della costruzione casnale 
conlro il sistema ‘Mosaico slava in proporziono deil’uno 
air.iniinito . Sia dunque a credito si del suo intelletto, 
si delle, sua ingenuità il conoscere eh’ ei professò leal- 
mente ciò che fortemente sentiva . Dobbìam solo rarnma-^ 
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ricarci eh’ ei non collegaMo itMÌeine la acienza che am- 
mirava colla divina mente che la produceva . Sia noaCru 
iinpo(;no il supplire alle sue imperfezioni, ai suoi difetti. 

O r intelligenza dee perder la f^ltd di discernere, o 
la mento scienziata-’devo sentire che tutte le teorie Lu- 
croziane delle particelle che rouovonsi da loro stesse, e 
che casualmente formano e fanno parto del sistema' da 
noi ammirato, sono in contradizione colla sua visibil na- 
tura; colle sue leggi, e alTatto incompetenti a renderne 
conto . Ma la nostra ragione già rischiarata , e che forma 
la deduzione suddetta, sentirà con altrettanta chiarezza 
in questa, come nell’ altra ipotesi che la struttura com- 
plicata del mondo da noi abitato, e del suo sistema Pla- 
netario non può essere stata eterna; perchè niun com- 
|)^o, niun comiesso, ' niuna oomibinazione di particelle 
indipendenti e separato può essere stata eternamente in 
questo stato . Una composizione eterna è una impossibi- 
lità naturale, è una contradizionc in termini, e ei metta 
pure sotto qualunque forma di frase, sarà sempre tale. 
Tulli i composti devono essere unioni di oow che una 
volta non erano insieme ; dunque è assdrdo 1’ attribuir 
loro l’ eternità . E se non può ammetlersi che le particelle 
componenti siano' state eterne; mollo meno dunque potrà 
mai dirsi eterna la composizione . £ se non hanno eterna- 
mente esistito le lettere dell* Alfabeto, molto**' meno una 
sola parola, nò una qualunque sentenza, non maio for- 
tiori 0 r Iliade d’ Omero, o i principj di Newton; Dun- 
que non mai la nostra terra col suo bellissimo, gravitante 
e geometrizzato sistema (1). * « 

* '' •— 's* -•* 

(t) Bisogna rcader giuitiiia a Lucrezio Jtecndo eh’ egli nel rie- 
saminare la sua antica storia confesstr che il mouclo non era sUtu 
eterno , ma ciie ijuanto alla sua origine ara comparalivamenle re- 
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Id niuna parto della nostra terrestre abitazione si rendo 
pià visibile la mente del Creatore, quanto nel suo regno 
vegetabile , poiché noi qui vediamo ovunque siiecifiche 
combinazioni produrre otTetti specifici, e non altri, e con 
indefessa costanza , e con la pili esatta certezza , nascendo 
ciascun fenomeno da un'organizzazione particolare e adat- 
tata, distinta 'da ogni altra, la quale invariabilmente pro- 
duce il suo immancabile elTetto o soltanto quello; eppur 
ciascuna organizzazione ad eccezione del modo con ' cui 
è unita nella diversa pro|H>rzionu ^ risulta dalle medesime 
particelle semplici ad ognuno comuni. Ciò non si spie- 
gherò mai colta immaginata tendenza delle particelle ad 
unirsi ; le stesse particelle non teudcrebliero ad esser mille 
cose dissimili; nè la. tendenza presa può spiegar la di- 
versità: una tendenza alla diversità è impossibile, perchè 
sarebbe una tendenza ad essere e a non essero, che giu- 
stamenlA può considerarsi un assurdo. Se le particelle 
della natura vegetabile tendessero a formare una rosa, 
queste stesse particelle non potrebliero avere in lor me- 
desime la tendenza a com|K>rre un giglio . Ogni tendenza 
( se una tal cosa esiste )' deve essere specifica ed unifor- 
me; non potrebbe esser variabile. Una tendenza a for- 
mare è' una tendenza a questo: la tendenza a formare 
una' rosa non potrebbe mai formare un giglio, perchè 
sarebbe allora una' tendenza a formare e a non. formare 
una rosa , che sarebbe conlradìzionc ed impossibilità . 
Niuna presunta tendenza |>erciò può spiegare le numerose 
diversità dell’ organizzazione vegetabile . Le piante tutte 
’ _ , 

cenici nel suo quinto libro in falli egli ti.cspriiue colte parole aeguenli 
c , ’ . . 

V tntm opinar hotel novitaten tumma ,' rtceutque 

Nmtura «ai immiti! Lib. 5. v. 331. - 
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ROn formate di simili componenti particelle, che variano 
solo nella disposiziono e nel numero, e lo particelle cho 
tendessero a formare una composizione^ non potrebbor 
kmdero a formarne qualsivoglia altra; ma invoco di es- 
servi una sola specie di composizione nella natura vege- 
tabiio, se no trovano da quarantamila a ottantamila specie 
diverse (2). La teoria delle tendenze è un moro errore; 
non si ò verificato esisterne neppur una. Tutta la natura in 
ciascuno dà’ suoi dipartimenti è un unione di varj com- 
posti di particelle simili elementarie; la tendenza di que- 
ste a formar qualche cosa formerebbe quella sola e non 
altra ; ma invece di ridursi tutte le cose ad una sola com- 

f 

posizione , il carattere universale della natura in tutte le 
sue classi , è quello d’ una moltiplicità delle combinazio- 
ni , d’ una diversità di compósti cosi inesauribile , che 
fralli inesprimibili milioni di milioni di sostanze che sono 
intorno a noi , appena qualcuna è 1’ esatta copia dell’ altra. 

Laonde voi non farete che sorridere quando udirete da 
alcuni gravemente dirvisi , e da altri udirete con la stes- 
sa gravità ripetere che una pàrticella tendò ad unirsi col- 
l’altra, e questo con altre , ma solamente in linea retta ; 
c quindi che - esse tenderono ad inclinar quella linea in 
un anello ; e quindi ad allungar quest’ anello in un vaso ; 
e quindi a diramarsi in altri vasi , e quindi a formar un 
osso , quindi a conipOrre il sangue , e <|uindi a formar 
nervi , muscoli e carne ,• e quindi a estendersi in mem- 
bra , e quindi a formare un cuore , e quindi due |>olmu- 

(2) I Botanici discorrono di 80,000 a 400,000 specie diverse di 
piente. Ilersch. discorso 130..Queslo i un nuhiero molto pi& ampio 
dei computi primieri; it laborioso e<l attivissimo Loudfm fé soltauto 
mraaione di 14,000, delle quali 38,000 erano state descritte. 

Kucicl. Giani. 250. 
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ni ,''e quindi luUu le, altre parli necessarie alle funzioni 
del corpo umano una dopo I' altra , dando cosi millu di- 
Terso e contrarie lendenzo alle medesime particelle ele- 
mentari , ninna delle quali può provarsi , o è vcrisimi- 
le che abbia avuto mai veruna tendenza. 

La deduzione vera d' una mente illuminata è che tutta 
la natura visibile ha avuto origino da un creatore intclli- 
gcnle , e che questo creatore proseguirà a sovrinlendere 
a ciò 'che ha crealo , .ed ha conservato nell’ esistenza fìn- 
tanlo'che egli intende che debba esistere , e che il crea- 
tore , ed il sovrintendente del crealo , sarà ancora il go- 
vemalor morale dello sue creature dotate d' inlellotlo « ed 
' eserciterà sovra loro quella moral provvidenza eh’ esigo- 
no i fini (li lui , ed il ben esser di loro | e che però ha 
manifestato loro la sua sovranità la sua mente, la' vo- 
lontà sua medianti quelle comunicazioni che ha creduto 
» 

di tempo in tempo espedienti. 

Nell’ esprimervi questi pensieri vi .metto unicamente in- 
nanzi i passi ed il progresso della mia mente più gio- 
vine., quando cioè si andwa ella formando i suoi saldi 
principi SII questi grandi soggetti. Io non poteva viver 
contento in mezzo all’ ignoranza ed all’ errore , io aveva 
bisogno di cognizioni , ed a misura che le andava acqui- 
stando , sentiva in me ciò che un uomo di sommo , seb- 
bene mal diretto , talento giustamente diceva — la mente 
non può ignorare V ogni cognizione che si conseguisce rende 
più necessaria l’altra cognizione : v’ è una cognizione che 
crea i duhhj , ma questi non possono espellersi che me- 
diante una cognizione più vasta , e o<dui'che s’ arrosta al- 
la dilTicoltà incontrala, sarà perplesso e scontento in tut- 
to il corso del. viver suo. , ' " 

Sopra ogni altra cosa io desiderava, tutta quella certez- 
za ‘che può conseguirsi sii i punti principali della Divini- 
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U e del &UU volere. La sola vuritàjè valutabile in queslo, 
ed è iniportanlissiiBO al nostro ben es^re il non rimancriH! 
privi : aiisiosamedle la cercai , o |a trovai , nelle idee che 
appunto v’ ho espresso. 

Dopo essermi assicurato. che la nostra terra e 1’ universo 
erano vasti composti, o che niun composto poteva essere 
eterno, io procedei a studiar Botanica, Zoologia, Anatomia 
e Chimica , al Gne di poter conoscere distintamente qua- 
li fossero gli enti organizzati , ed in Che dilTerissero dalle 
cose inorganiche : feci diversi cs|>crimenti in ciaschedu- 
na delle siaidettc scienze : piantai semi , invigilai alle lo- 
ro germinazioni, e notomizzai ed esaminai ogni vegetabile 
che |K)tei ottenere , adìne di conoscere la sua struttura , 
ed oMurvare il modo del suo aviluppamento, finvenire le 
causo de’ suoi prodotti. Io consacrai in modo^aiiecùde due 
anni a queste consùlerazioni , quando gli anni ventotto ren- 
devano ogni occupaziono facile c gradita ,* affinchè mi riu- 
scisse d’ ottener quelle oculari dimostrazioni del corso e 
dei processi della natura, che io in allora poteva consè-’ 
guire (3) . Il prodotto di tutte questo indagini tu che la 

f ' ^ 

(3) Nen posso rammentare ebe con trasporto e con ringraziamento 
il beoefisio ch'io trassi nel ^7^5 r 479^ dalle lezioni del Dotlt^r 
G. Pesrsoii, e in seguito da quelle del Dott. Carnet kidla chirt&ica ; 
del Sig. Giacomo E. Sntith sulla .Botanica , e qiiimli sulla Zoologia; 
del Sig. Antonio Carliste sull’ Anatomia comparativa ; del Dett. ila* 
Lingtoo salU Mineralogia, e del Dult. Adam Marshall siiiranat<^oiìa 
umana. Quest* nltìmo uomo di mente forte e gagliarda avea aiii* 
dialo profondamente la construziooe Matematica ^ e le leggi della 
nostra ossea fabbrica ; ttè mai fu egli più fortunato che in que* 
ste spiegazioni. Nel corso In. cui io l'ascoltava, fn egli particolar* 
mente. seientilico ed eloquente su questo soggetto. Mi rainmeulo con 
piacere di quando egli dedico nn intera leziooé a spiegare la profon- 
da Scienza eh' era visibile nella formazione dei doppi arpioni delle 
nostre giunture; Fu tale 1' effetto delle sue dimostrazioni, ebe uo 

r. /. 7 
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men(<) mia divenne pienamente convinta che ugni w>t!tan' 
xa in natura era im composto di particelle elementarie , 
che oiunc particelle per loro stesse formar potevano le 
variate , Ingegnoso e costanti organizzazioni , dalle quali 
'mi Irovava attorniato , e di cni il mio stesso corpo era 
una provai evidente. I successivi anni della rinessidne, 
ed una cognizione piA estesa hanno confermato queste pri- 
mitive deduzioni , ed hanno aperto alla mia età indeboli- 
ta una sorgente di costante , felicità dallo considerazioni a 
(Ali mi guidano, e dalle speranze e prospetti che sempre 
mi pongono innanzi. L' organizzazione dun(]ue divenne la 
mia decisa maestra dell' intelligenza creatrice. Le particel- 
le elementarie delle cose devono aver avuto uno stato sepa- 
rato pria che si combinassero in orranizzazioni, e ninno 
fuorch^ Die potea disporle ad organizzarsi. Qui la mia men- 
te treVó il sdo riposo intellettuale, nà mai più 1’ ha perduto. 

La creazione ‘dei vegetabili è posta da Mosò dnp<f la 
produzione della Juco e ' dell', atmosfera , cioè immediata- 
mente dopiti il *■'1*™ ‘leir acqua dalla terra ,• e prima che 
fosso creato c disjiosto il sistema solare. 

Questa posizione dei vegetabili nella serie della creazio- 
ne , corrisponde con esattezza alle nostre presenti diman- 
• de, I semi e lo, piante in vece d' esiger la luco del sote 
per germinare , convien anzi che ne siano guardati o di- 
fesi (4) . Da primo una piccola quantità di calorico e di 
• • ■».' 

amico curtoio che avevarai accompagnato alla Icziooe , tutto dedito 
allo icetticittmo, nel partirne efclamò con grand* eufaii >— bitogoa beo 
, che aia stolta quell*unmo^ che dopo aver dehiumente atiidìato il aua 
proprio corpo puh VifiUDerai un Ateo io aeativa come lui, ma non 
aTcra antiveduto che la,sua mente imbevuta di tali errori andaaae apoa> 
t^aeainente lavoraiklo in tei stessa una convinzione così iiuporUioto. 

(4) La Ince aoiare « nociva alla prima germinazione . LonAon ri* 
oorda come una della condizioni necessarie che il sanie quand*4 gei* 
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umido spinge il lor vivente principio ad incominciare le 
sue operazioni , ma non possono poi fiorire , nè fruttifica- 
re fincliè non ricevano i raggi solari nè crescerebbero 
mai senza la luce , 1’ aria e l’umidità (6). Una porzione 

' V . . 

Uto , sia difeso dall* «aiooe de* raggi della luce. Encicl. Giard. 194. 
Quiadi i Masnri ed i Giardinieri passan 1* erpice o il rastro sulle 
luro semeote. Ivi. • 

(5) 11 Sig. Leuchy ha fatto molte e^perienae sugli effetti della 
ce sulle piante ; e^ le sne conclusioni ; — la luce solare favoritce io 
esse r assimitazìuHe del Gas acido carbouico — facilìU'ta lor verdu* 
ra , « la foriuaiione dei loro priocipj 'Tolatili ed aromatici. Ella.,è 
esseuxiale per la fìoritura , e per la fruuificaaioqe» Non consegui* 
remo mai semi maturi da piante allevate nell* oscurità. Molte diveu* 
gono pia deboli- e aeqt||||e a inisnra che loro si dituill^isce la luce : 
il lume delle lampafU e delle torcìe noti supplisce che ilbpédihtamén* 
te a quello del Sole; esse si piegano verso questa lo4|^ quelle cfn 
vi soo vicine lodarano alla Recita : questa luce poi conserva verdi 
quelle che «ella totale oscurità diverrebbero^pallide , Boli. Unir. 
<829 pag. 54. 

Il Sig Marzio osservò che il sugo latteo dell* Euforbia fosforea era 
luminoso . Il Sig. Prinsep trovò che la luce esercita una gtande in- 
fluenra nei cambiamento del cc^We suHe piante all* Autunno > la sua 
privazione impediva ogni alterazione , quantunque nella luce la fo- 
glia passasse dal verde al giallo, e talvolta al rosso. Ivi p. 416. 

Trevirano distingue la luce éd il calorico sviluppato dalle piante 
indipéndeutemente dalla loro vita dalla luce e dal calorico che sono 
intimamente connessi colla loro esistenza, ed aumentano colla loro 
vigorosa salute . Ei dubita se siano veramente luminosi qnei fiori 
ebe sono siati notati per tali , e conclude da* suoi espetimentl, che 
durante la vita de* vegetabili nè il calorico , nè la luce cessano di 
emettersi. Boll. Univ. <830. pag. 257. Io non posso -#>iicorrere in 
questa conclusione , perchè qualche volta dopo il tramontar del Sole 
ho* osservato nei colori dei fiorì una percettibile vivacità insolita a 
loro nello stato loèo comune , quasi che scaturisse da loro una luce 
ammantata dello stesso lt>r colore • Io ho veduto qnesta dìflerenza 
uei Dolci -Guglielmi, nei Gerauei, nei Marigoldr, nei G)Dfortini/e 
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d* aria ossigena A easenziale alla vegetaziono (6) . Quindi 
era indispcnsabilu tanto I' atmosfera cho .contiene nella 
sua composiziono I’ ossigeno-, quanto qualche acqua sul 
suolo x>ve crescer dovevano (7)*. Quest’ esatta collocazione 
del Togetabilc, o della prima germinazione A un’ altra testi- 
'inonianza della autenticità della Cosmogonia ebraica, cho 
la fìnzion dèi caso non avrebbe mai potuto stabilire. 

Ne’ miei piti giovani giorni io mi trovava considcrabil- 
mente inquietato dall'antica objczione che Mosò avesse 
fatto esister la luce prima della creazione del sole { mentre 
i libri d’ allora ordinariamente insegnavano ciò che alcu- 
ni tuttora credono , éhe non potesse esservi stata luce 
senza questo luminare ; ma sovra un 'punto cosi impor- 
tante non volendo prestare il mio assenso ad alcuna ge- 
nerale. asserzione cercai se pur trovavasi qualche investi- 
gatorc della natura della luce ^ il quale avesse scoperto 
qualche distinzione nelle sue qualità ed operazioni che la 
rendesse^ un fluido, o una materia indipendente dal sole. 

0 

4 . t 

ne* garofani a diverse parti del giorno ^ quando il Sole non era vi- 
sibile | mi compariva sempre maggiore nei fiorì rosai , quindi nei 
gialli : mssomigliava una secrezione attuale della luce , addizionale 
alla solita lor comparsa •- La presenza del Sole oe iodebollsce 1* ef- 
feUo. Egli k molto piti percettibile nella sua assenza . Ho ravvisato 
la stessa casuale apparenza mì mattoui in una stra^ di campagna. 
In alcuni stati dell* atmosfeta. quando iLSole era anonvolato ave- 
vano essi ostentato un rossore particolare senz* alcuna causa visibile • 

(6) La proporrìone più favorevole si erette esser no quiuto d* os- 
sigeno , perchè il Gas puramente ossigeoo accelera la vegetaaionc ^ 
ma indebolisce la pianta; a meno d* un ottavo d* ossigeno la ger- 
miuazione non avfè luogo. 

(7) V' è una connessione notabile fra l'acqua e le piante. Mad- 
deO osservò nei deserti della Turchia da lui attraversati che dovun- 
que era acqaa ^ non importa ip qual parte del deserto^ trovavaosi 
vegetabili. Viaggi per la Turchia. 
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Prima del 1790 non mi fu facile di trovar lumi su que- 
sto soggetto i che poco allora sludiavasi. Ma finalmente 
trovai il fatto asserito da Hcnckel , Germano dell' antica 
scuola , ma di qualche valore nei suoi giorni ; e subito 
dopo vennero annunziati in Inghilterra alcuni esperimenti 
che, confermarono la sua supposizione. Da quel momento 
divenne questo il punto favorito della mia attenzione , nè 
sembra che siavi ora in filosofia veriti assicurata con 
maggior chiarezza di quella che la hice ha ima esistenza 
distinta, separata ’e indipendente dal sole : ecco una forte 
conferma dell’ asserzione Mosaica imperciocché egli disr 
tingue espressamente 1’ esistenz'a e 1’ operazione d.dia lu- 
co dall’ azione. solare sopra la medesima, e da quella 
irradiazione di lei che è connessa co’ suoi raggi , colla 
sua presenza. Da Mosè si pone un intervallo di tre gior- 
ni tra la creazione luminosa , e la comparsa e la posizio- 
no del sole e della luna. La luce dunqde operò per. le 
suo proprie leggi , e indipendentemente dall’ azioiie’ parti- 
colare di lui dal primo giorno fino al quarto della nostra 
(fabbrica terrestre ; ma dal momento io cui venne situato 
il sole nella sua posizione centrale ed i suoi raggi furon 
diretti ad operare sulla nostra* terra hanno eglino sem- 
pre adempito le più benefiche operazioni , cssciiziali al 
generale andamento delle 'cose (8). Il Dot. Herschel ci as- 
serisce inoltre che questi raggl^ solpri hanno anche la for- 
M di riscaldare distinU dalla lor produzione della luco 

(8) I raggi deltièluce foU» poMcggono diircne Doubili fisiche 
proprieU j eni rÌKald«no, itluiuiDeno, promuorooo h cumbiiuiione 
chimica , eflettnano le deeompoenioDÌ chimiche , cui conrefitcelio 
il magneliuDO alt' accia jo, alierai» i colori dei corpi , conmuicaao 
alle piaote ed ai fiori i lor colori particolari , ed io molti eaii aono 
neceiuri al diaviluppo delle loro ijiialiU caralteritticfae. Dot.Brcwtter ‘ 
vita di Newloo, pag. 90. I . 
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e <lqi colori ; scoperta iiUoressantc ^ accoppiata a consc' 
giiCRze e ad Ulazioiii assai maggiori di quelle che ai so- 
no fìo qui conoKiute (9) . 

.La gloria del Sig. Isacco Newton ebbe origine dalla 
sua scoperta .che la luce. non era semplice ed omogenea, 
ma elle era com]>osta di sette raggi di diversi coloci , o 
di ditTcrenti ed invariabili gradi 'di rcfrangibililà. Lo stes- 
so grado di questa apparteneva sempre allo stesso colore, 
e lo stesso colore allo stesso grado di refrangibilità (10). 

Il rosso , il giallo ed il blu sono i calori primarj. 

Una teoria opposi^ a questa è andata a poco a poco cre- 
scendo del tempo .di des-Cartes , ed è oggi sostenuta da 
diversi uomini di, non piccol nome , e di somma forza 
nelle scienze (11) , c questa teorìa considera la luce co- 
me una vibrazione ondulante d’ un medio etereo univer- 
salmente dilTuso , & non come credeva Newton un’ ema- 
nazione delle particelle dirette dal sole (12) . La Place 

(9) Dai suoi esperimenti il Dot. TTèrsclrel trasse 1» conclusione 
iniporCaute cke nella luce <fel ▼* erano dei raggi invUìkUi, che 
avevano I 4 forza di produrre il calorico , e che avevano no grado 
minore di refrangibiUti che la luce rossa . Queste doltrine incon* 
trarooo la.eooferma del Sig. Enrico Engleiield . Ottica ,del Dot. 
Brewftcr, pag. 89. 

(10) Newton di Brewilcr pag. 43.* 

(M) Il Dutt. Hooke e Huygena mentre viveva Newton sostenevano , 
la teoria ondulatoria primieramente suggerita da Des>Cartas. Newton 
rispose loro , ma Enler cd altri ravvivarono la questione . Nuove 
oseervasiuiù indussero il Dott. Young ad adottarla •orredandola d* il- 
litstnuioiii molto scienziate. Dopo eh* egli ebbe scritto, venne con- 
fciviiata H suo asserto^ da Dufraauel, da A. L. CauvLy, e dal Sig*. 
Pvpillet. Il Dot. Dre spiega la sua teoria moderna con qualche lau* 
gliczza nella sua Geologia. « 

( 12 ) li Doli. Brewsier contrapoue cosi brtpcmeftte i due sistemi — 
Nella teoria Nevriouiana sì suppone che la luce aia un composto, di 
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preferì l’opinione c)ib insegna esser la luce un’emanaeione 
da un corpo luminoso (15) . Ma ail sistema nuovissimo 
s' accosta più d’ a|>pre8so al fatto Mosaico , che la luce 
cioè fosse una produzione distinta « anteriore al sole , e 
questo sembra che vada guadagnando (orza nelle manti 
filosofiche. Forse qualche concorde combinazione d’ ambo 
le teorie concilierà tutti i fenomeni , e spiegherà meglio 
la natura e T operazion . della luce. Il più probabile è che 
la luce sia un flu^lo etereo diffuso adesso universalmente 
e che penetra tutte le cose , e non già un' emanazione dal 
sole; ma che questo luminare abbia una diretta o addi- 
zionale operazione sovra jei , e noi ne vediamo ogni gior- 
no gli effetti (14). ’ ^ ^ 

Non sarà ^fuor di luogo il suggerire che sembra la lu; 
ce come il calorico aver due stati , attivò cioè , e nasco- 
sto. Le stato attivo produce i suoi fenomeni visibili , e la 
nostra sensazione della luce giornaliera ; quando cessa 
questa a motivo della partenza del sole • de| suo passag- 
gio nello stato oscuro , sì produce la nostra sensazione 
delie tenebre , o sia della notte ; tornando poi a sorgere 
i raggi solari , hanno la forza di cambiare il suo stato 

particelle materiali «messe «lai corpi lumiooai , e che rnvora per lo 
spazio con la relocilà di 192^000 miglia in un secondo • Nella teo* 
ria oodalatoria un medio ccccdenteBicnte rado ed elastico , chiama* 
to Etère, si suppone che riempia ogni spaziO| e che occupi gl* in* 
tervalli Traile particelle di tutti i corpi materiali . Ottica del Dott. 
Brewaler, pag. 

(13) Sistema Voi. 2. p. 9t.' 

(4 4) Ciascuna di queste due della loce è cìrcondeia da dif* 

lìooltà pariicoUri a lei stesm ; ma la teoria dell* ondulazione ha fatto 
grandi progressi nei tempi moderni ; e da una casta classe di fenb* 
meni ha ella tratto lai poteute sostegno , che è stata rieeruta da 
molti dei più distinti filosofi» Ottica del UoU. Qrewster p. 435. 
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d’ oscorità in, quello d* attività vigilale (IS)'. La luce* ha 
inoltre la proprietà d' Oggere aggorbita dà tutte le sostàn- 
re , cd io vi aggiungerei volentieri di combinarsi con tut- 
te le sostanze (1^ con alcune totalmente , ed ecco il ne- 
ro, coir altre ( avvenimento molto più frequente ) ,vMola- 
mente in parte , e quindi quella porzicme di duce che 
non ò cosi assorbita , si rifletto dalla sostanza medesima 
in quei colore che all’ occhio nostro comparisce (17) . 

f* * 

,{45) Freftbel ^lice — «-Se J fenomeni luce •i>coiitideraDO come 
yibraziom di un fioido elastico^ ne pouiamo inferire ohe U dire> 
tione di queste TÌbrisioni è perpendicolare a quella del raggio la* 
minoto. Questo si suppone sull'idea cbe le pdrti dlfTerenti d* un 
fluido elastico operino 1* una sull' altra per alternata compressione 
e d*hitaKÌone. Boll. Univ. 4830. pag. 408. 

(46) tTm delle piò cimose proprietà dei corpi à la Icr forsa d'at* 
forbii* la luce. Il carbone del li^o è il più aaiorbenCe di’ tntti. 
Anche i corpi più trasparenti in natura^ quando sono di sufficiente 
densità, son capaci d* assorbire ana gran qtfantìtà di luce. Ottica del 
Dotti Brewster pag. '43^. 

(47) U Sig. Newton concluse che i colori'^dei corpi naturali non 
sOn qualità inerenti ai corpi mèdesimi ^ ma che nascono dalla dis* 
posiaione delle particelle di ciascun corpo a fernoare , ostia ad at* 
sorbire certi raggi, e cosi a rifletter più coplosanteoie quei raggi che 
non sono io tal guisa assorbiti. Dott. Brewster rita di Newtoa> p. 46. 

1 corpi .assorbiscoo la luce in gradi' difle^cntùsecondo quest'ordine 

Il Cristallo di monte 
Il Selenite 
Il Cristallo ' 

La Mica 
L* acqua 
L'Aria ' 

Il llas - 

fri.- Ottica 4 37. 


J1 Carbone di legno . 

Il Carbone d* ogni -genere 
l-^Metalli ÌD generale 
L* Argento * 

L' Oro 

Il Nero^Cortio 
L' Ossidano 
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Dopo aver per mohi anni ahiHiato i fenomeni della lu- 
ce non posso non considerarla un fluido universalmente 
diffuso ‘ e fin qui 1* idea ‘concorderebbe colla teoria ondu- 
latoria ; ma molti fatti mi portano anche a concludere, 
che ella entri attualmente nella composizione di tntle' o 
quasi tutte le sostanze f e che', come il calorico, diven- 
ga una parto nascosta di loro (18) . Da queste sostanze 
può ella cstrarsi eon minore o maggiore rapidità s<mza 
r opra del raggio solare , come nell’ abbruciamenlo di tutti 
i corpi inflammabili , quando ella passa al suo stato visi- 
bile e attivo : quando i due liquidi dell' acido nitrico ( .è 
deir olio di trementina mescolati si accendono in fiamma 
senza I’ avvicinamento d' alcun fuoco , io credo di-vedere 
una forte prova della luce nascosta e combinata che su- 
bitaneamente passa nel suo stato libero e attivo. Cosi quan- 
do- s’ accendo quella brillante fiamma nell’ intingere il fìl 
di ferro entro al gas ossìgeno , sembra che sia la hìce 
nucosta combinala nel gas , che insl^taneaincnte [lassa 
nella sua visibll forma, (Iti) . 

(<8) Il DoU. Bi«wiler etprinie la st«Ma idea rìir per qnalclie tem- 
po aveva abT)racciato io stesso : siiu pur quelle che sì* vogliono le 
difficoltà che ti oppongono alla teoria che suppone consister la luce 
di particelle materiali^ noi stam costretti dalle sue proprietà ad am- 
mettere che la luce opera come se fosse inaterisle, e cfie entfa nelle 
eomLtnaaionl coi corpi per produr gli efTeUi da noi indicati. ViUi 
di Newton, pag. 90. ' " ' 

(19) Quando a notte in una camera oscura haltiamo il Inme, e 
l’acceso caAdeliere illamina Uno al riattino > abbiamo mt csertipio 
familiare delb luce scau il Sole, ed "iiilHjiwJMUiiieotje da lui. 
Un più curioso esempio della Ince, io cui non' ha interesse* il Sete, 
apparisce nel fungo Rizomorfa*. Questa specie che vegeta nelle tene- 
brose 'rainiere, ben lungi dalla luce del Sòie è notabile per le sue 
proprietà fosforiche. Nelle miniere del carbone presso' Dresvia ei dà 
a quelle soUerraoee caverne l’aspetto d’ un castellò ìucauUto. Le 
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TI solo non ha che* fare con questi fenomeni, nò colle 
nostre illurainacioni artificiali , le quali tulle posson con- 
sklorarsi luce nascosta eh’ emerge dallo suo combinazioni 
in libera ed attiva visibilità. Eppure moltissimi do’ prin- 
cipj e delle leggi Newtoniane relative alla lucè vengon con- 
fermato dai fenomeni che le suggerirono ; o cosi accade 
del nuovo sistema da quej fatti che sono stali addotti in 
suo sostegno (20). Quindi è possibile che ambo lo teorie 
abbiano un fondamento nella verità', ma per ciascuna 
parte sono necessarie ulteriori addizioni e modificazioni 
affine di 'concordarle o di allontanare qncllo contradizioni 
apparenti che le conservano nello stato di opposizione (21). 

•Un’altra operazione ben grande si trova nella forma- 
zione della, natura inorganica e materiale, e questa è di- 
^ 

ToUe> le mura ed i piUttrì touo interamente coperti di queeti 
fuogW ^ e U lc»r bella Ine# abbaglia quaal la aiata. Giorn. Filot. 
d’ Fdrmb. H. pag. (78. 

Il Sig. Marcel de SArea giortaniente dtee^ I Vulcani ebe vomi- 
tano torrenti di ànce c* inaegnano che questa luce entrb nella com- 
poaiaione del globo s e che ebbe dal Sole la tua origine . Geogo. 
lot.*$IX Parigi (82U. 

(20) II Uott. Brewater ha diatinto con molta ahiliU le parti della 
dottrina Newtoniana de* colorì che aono state trovate atretlamente 
vere, da quella che le ultime oaaervasioni riprovarono, e vi ha ag- 
giunto .le sue 'dotte vedute dei nuovi prnicipj cheto segoito aono 
stati scoperti. Vita di Newton Gap 7. Egli ha contribuito mo.Uia- 
fimo ad inaegnarci una piu corretta idea della luce. 

(2() Poasiam noi qui ouovamentc osservare le sorprendenti di* 
Biande die la FilosoGa talvolta fa g.quel principio di crCdcntache 
è dentro di noi , e la facile credulità con ni noi riceviamo i suoi 
annunzj , inChtre ci erigiamo tanto bellicosanieote contro i soggetti 
della fede religiosa. Può una qualche cosa, eli simile, o maggior- 
inente eccedere le nostre facoltà intellelluali, o più ìntcnsameole im- 
primere la nostra credenaa, quanto l’auicurar ebe sia vero ciò che tm 
nomini di grande scienu e celebrità (à vero) come il Sig. Gie. Gu* 


LKTTBR A. III.. 107 

Tenuta soggetto di studio particolare solo da cinquanta o 
sessanta anni in qua , e con questa io penso che siano 
principalmente interessate le tiUtora sconosciute azioni 
della luce ; e qi^ta è la cristallizzazione (22). Essa è quel- 
la forza o modo di azione , per cui lo particelle consti- 


gti«mo Hertcbel^ li Doit. Yoimg » e il DoU.Brew«t«r et aMièartDO. 
lo gtQrerb n«Ue parole del primo, e ri aggiungerò le Àllustrtaioid 
del Doli. Youiig. * v - i -.* 

Le moderne ottiche scoperte hanno dimostrato che ogoi punto 
d* un fnedio per coi passa il raggio della Iuc%, è soggetto ad uiyi 
successione di movimenti periodici, che ricorrono regolarmtfDte ad 
intenratli ^uali, non minori di 500 milioni di milioni di volti in 
oR sol secondo} e noi vediamo per mexao di questi movimenti co- 
municati ai^Mrri degli occhi nostri • Discorso di Heiaihel pag. 24/ 
Il Don. Young ci dice che quando noi ▼édiamo i colorì seguenti , 
i nostri occhi son soggetti a questi movimenti in un secondi, cioè 
nel muover di un pendolo o mentre passiamo pronunaiare odo .. 
Nei Rosso 482 milioni di milioni di volte 
Nel GiaTIo' 542 detto . detto * * 

Nel Violetto 7U7 detto dello ' 4 ' 

, Lev. di Pii. Nat V. 2. p. 627. 

11 Doti. Brewster ci assegna i numeri presi da Herschel , ma al* 
quanto variati , come se dopo una più esatta consideraatone , e sono 
come segue. 

fiosso 477,048,000^000 Blu ' 622,000,000,000 ^ 

Grange 506,0lKM>«*0,000 ‘ Indaco «58,000,000,000 

Giallo .335,000,000,000 Violetto 699,000,000,000 

Verde 57 7, ODO, 000, UOO Ondulazioni in un secondo* 

^ Ottica del Dott. Brewster, pag. 136. 

Chi è più esigente della noetra fede , la Religione ^ o la Filoso* 
Da ? • i • credo bene spesso quest* ultima • Perchè «Bioqne siam 
noi più difficili nella prilua ? ' ^ 

(22) il genio di Hauy discoprì il fatto generale che h minerali 
potevano essere spaccati o diviai in tali dii'etrom da perdere aflìMIb 
Je- lor particolari'', primitive, fondarocotalì lorme. Discorso di H«r* 
schei, p. 79. 
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(uenti i c^ì si uniscono insiemo in certe primitive for- 
me, che* tutti i minerali , quando vengano spaccati ed 
aperti colla debita couveniensa , presentano, e che diven- 
gòno la regola e la basé per la formazione della mas- 
sa (25) . Simili figure son fatte sul modello della prima , 
e la sostanza è com|>03ta di tulli questi cristalli accumu- 
lati , od io questi possono nuovamente divìdersi , se vi si 
adoperi Att*'Dzìono (24) ^ Sono eglino stali ridotti a quattro 
forme fondamentali (25), e si è creduto essere riducìbili 
ad un originale primitivo e costante (26) . Atlualmenlo 

Q3) Sodo eglino «trata di pietre cubiche, giacenti orìtaontalmeote 
una aorre 1* altra e che regolarmeole dccreaconQ io grandexu del 
fondo alla cima. Ivi. 240. , * 

(24) 11 Sig. Daniel uell' ultime »ue le%iooi dltnoatrh che queatì 
corpi non possono dividersi per ogni verso che a noi pUccià ^ ma 
solameole io certe dieeaioBÌ articolari « Tntte le figure solide re- 
golari possono formarsi coll’ aounucchiere insieme petai di una fi- 
gura regolare, quantunque niuoa vassomigU la los forma composta. 
Ateneo 23 aprile* 1831. 

(25) Genoar amipet^ solamente quattro sistemi fondamentali , 
che egli Domina il Teaserale, il piramidale, il prismatico, ed’eM- 
gooalej ma poi divide ciascun di questi io ^ue serie , in criatalii 
cioè omoeclrici, ed emiedrici. Boll. Univ. 1830. p. 211. Una forma- 
aione di questa specie può vederj^i nel Zinco liquefatto . Scorre da 
lui una sosUnaa cristallitoa che ai Tassodi vhi prìmni perfettamciHe 
cssagODÌ , terminaoii su piramidi da sei facoie*. Questi cristalli sou 
prodotti dalla natura stessa, son traspsreuti , hanno nn color d’am- 
bra, e son qqui altrettanto duri quanto 1’ acciajo. Ivi p. f25. . 

(26) La divisione de’ corpi in critiaUizuti , e non cristallizzati , 

o sia criataUiziati imperfettamente è della piò universale impor», 
tanza. Quasi tutti i fenomeoi prodotti da quelle cause oaturali che 
operano io nna ristrettezza di limili sull* immediato meccanismo 
delle sostanze solide sopo notabilmente modificati dalla loro strot- 
tura cristallina. Herschel p. 243. . ^ 

Il Dot. Wollaston credè che gli atomi dei eristalli fossero sferici^ 
o abueou sferoidi. 
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non si può uterire che tatti i corpi siano cosi cristalliz- 
zati, giacché 'alcuni non compariscono in tal modo, p si 
mostrano con una cristallizzazione cosi in^>erfeUa da ren- 
der per loro molto questionabile dazione della cristallizza- 
ziono medesima (S7) . Contuttociò questa disposizioiie sem- 
bra essere una legge universale nella composizione delie 
cose materiali , e di essere attualmente la causa di s^li 
formazioni entro le Viscere della terra (28), )e quali sotto 
scientifiche alla perfezione , come tutte le altre parti dal- 
la natura (29) e la, luce sembra un» dm più importanti 
secondar] agenti di cui si serve il- gran meccanico deiruni- 
verso per produrre 1’ effetto (30). , 

(27) Ni p. IJ5. , ' . 

(28) Ogni compoita chimico, atto • prender lo itafa^ di toliditli, 

usarne infiem eoa quello una foHna cristalUnu d^||ermioata . tfer- 
schel p. 293. .. ^ . V * .• 

U museo acdldemico di GoUiaga yi g erTa^lo .yal^ d* uaà, scala 
da cnioatore, trovato^ in una miniera uni Bamakelàbcrg sall'HarU, 
eh* era stato aLhandonato almenq lOO anni. So questo scalioo'èjd^ 
positata una drusa d; crìsullo di saleaìte di sette pollipi di diaqi^ 
tro , t d’^uno splendore eccedente , Mao. dì $tor. Blumenb. 
( T. Il p, 268 trad. frane.). ^ 

(29) La forma cristallina è nel piu alto grado geometrico. He/- 

scbel p. 29t. ^ 

(30) Dirersì filosofi hanie? suggerito che la l^ce sia interesuta 
nella cristallittazftoe. fiig. Gio. Guglielmo Hersdtet ha receote- 
mente ootilkata la sua opiuiooep e questa di ik>d piccolo peso, giac- 
che io ul guisa si discoprono le relasiont fralle proprietà ottiche 
dei corpi , e le laro forme cristallina Diso, p. 263. lo non posso 
discostarmi dal credere che se la luce ai studjuse sul principio 
Mosaico, ch’ella precedi la fprmJtione particolare delle, cose, e 
che fu perciò un’ operatrice atiira ed assistente alla lor produiiooe, 
e più prohahilmente oca parte componente di tutte,‘molte ttooire • 
belle scoperte ricompenserebbero 1* attento e ben ragìoiyute osaei^ 
satore. Diversi fenomeni ch«L corrispondono a quest* idea Hanno pro- 
dotto questa pertuuiooe; ma io non bo avuto agio di proseguirla 
nelle in'vestigaaioni ch’ella esige per la sua verificasione scieollfica. 
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'■i Volgiamo ora più particolarmente la nostra attenrinne 
ai principj ,*alla natura , ed ai fenomeni pHneipaK della 
creazione Vegetabile. ' 

Si^mbra che la luce sia una parto componente di lutti 
h vegotebiH, e nei loro flori poi par che sia la causa di 
lutti qtiegli amabili colori cho vi scorgiamo, e paro inol- 
tro che sìa essenziale alla lor salute, e al lor vigore (31). 
Ma la mera^'luco d’ una natura semplice e simile, non 
avrebbe mai prodotto un tale effetto. Le loro bellezze de- 
rivano dall* esser ella composta di sette raggi distìnti e 
separabili, ciascuno variante nella sua refrangibìlilà, e di- 
versamento riflettuto (52). 

(31) Se 001 espoiùamo le piante cLirate al Sole per quattro' o 
«ioque ore , (UrteogODO esce colorite d* un yerdt altrettanto mteoso 
quanto quello delle pieute allevate al Sole. Le piante allevale 

r aria impallidiscono, e divengono vitze se si trasportano m un luo- 
go oscuro. Quelle educate ktl' ombra, e quindi esposte per qualche 
tempo al*Sele» non soprkvviveraoQo ad una nuova privasiooe della 
luce. LeuOb. Boll. XJoiv, 4829. p. 54. Ei crede die senza la luce 
dèlia Luna o delle Stelle, la notte sarebbe fatale alla vegetazione. 
Quest’ illazione sarebbe troppo forte , se non si supponesse d* ami 
notte fontiniiata. 

(32) Il DoU. Brewster ha espresso questo fatto con somma feli* 
Olà*— ~ Se gli oggetti del mondo materiale fossero stati illuirtioali 

^ con luce bianca, della quale le particelle tulle possedessero lo stes- 
so grado di refrangibìlilà , e sulla quale avessero aliene eguale i 
corpi , sui quali esse codono , la natura tutta ci avrebbe fatta la 
cornparsa li* un color di piombò ; e tutte le combioaiioni degli og- 
getti esterni, e tutte le fattene dell’ aspetto umano* non Vi avreb- 
bero presentata allfa varietà meno quella eh’ esse ritraggono da uno 
schizzo di pennello , o da una tirata d* inchiostro della .Cina. Ma 
collii ch'esercitò un ingegno tanto inaoropfirabile neirorganizzazkine 
dei corpi materiali, e tanto squisito gusto nelle forme, sa cui sono 
eglino modellati, ha aggiunto ancora quell’ eterea bellesza, che ne 
rende piti care le qualità piu pertnaoenii , e a uni le presenta nei 
sempre variati colori dello spettro solare* Vita di Newton, pag. 78. 
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'Fin qui era stata creata soltanto la ■ materia bnita , 
inorganica e senza vita , ed i fluidi aurei ed etere! dello 
stesso carattere : lo loro particelle elemcntario eraho sia- 
te aombinate insieme con quei mezzi o leggi che noi chia- 
miamo coesione , attrazioneì gravitazione, crislallùizazione 
o simili; ina tutte queste composero solamente le sostan- 
ze senza vita , e dettero il movimento senz’ alcuna. gppn- 
tanea forza , o principio d’ azione in loro. Ogni cosa fu 
inerte finché non fu impulsa , ed ogni moto fu l’ effetto 
della forza esterna : cesserà questo pioto ■ quando cessi la 
forza, nè oltrepasserà giammai l’impulso ricevuto sia nel- 
la direzione 7 sia nel grado. 

Precedè adesso Iddio ad un nuovo ordino e principio 
di creazione, a quello cioè che più immediatamente ha 
relaziono a lui stesan ; consistè questo nel aliaporre alctv-*' 
Ili elementi materiali della natura hi 'certe formo definite 
ed interessanti , con un meccanismo interno , entro ai 
quale star doveva il principio vivente, che spontaneamente 
opera , e che produco quei particolari ed esprimenti fe- 
nomeni , che della sola vita son propij. E questo vivente 
principio che porla 'tutti quelli che lo posseilono ad iieb 
relazione assai più prossima col lor Creatole di qtieMa che 
vantar possa l’ inerte e disorganica materia, poiché la vi- 
ta anche nella sua più umile forma ed attività è sempre 
totalmente dissimile da tuttneiò che è senza vita , ed ha 
un certo grado di somiglianza al suo Creatore, il cui ca- 
rattere essenziale è la vita eterna e senza origine. Qua- 
lunque vitalità sembra essere una qualche comunicàzioho 
di questa grande caratteristica di Lui minlcsimo a quelle 
cose chfc la posst^ono, e per cui divengono esse enti vi- 
venti. Le forme loro sono sua speciale invenzione e con- 
strozione , od il lor principio di vita è ancor questo un 
suo dono speciale comunicato ad esse. ' • 
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La creazrone del vegetabHe coosistè nel formar enli Tt- 
V4!iiti e4 organizzati, dotali di eporUaneet potenze interne, 
8<mza' quella però del moto a luogo o da luogo, senza ^ 
mente per pensare , senz’ alcuna sensibilità discernibile a 
qoi , 0 conlultociò arxicchili d’un prii^ipio di vita, che 
ha molle forti analogie con quello che possedè ciascun 
ani^ah^ « e di cui godiamo noi stessi. 

vegetabili sono distinti per la loro molliplicità e .va- 
rietà e per quella eleganza e bellezza con cui il lor crea- 
tore gli ha formali , e resi diversi. Sono essi interamente 
creali, per sua volontà s sono invenzioni della sua ricca e 
vasta monte. 1^ loro forme e qualità attraenti , i piaceri 
abondanti yO le importanti* utilità che noi [e gli animali 
tulli riportiamo da loro , esplicitamente dimostrano qual 
tx>ntà 0 qual^ amabilità muovessero la mente sua quand' ei 
le ideò Q. le. creò. Ess<>. furon tutte disegnate individuai- 
mento , ed in ciascuna di esse deve essere stato impiega- 
to un ordine speciale , tanto pcrchò avesse efielto la spe- 
cifica lor dilTerenza di forma e di prodotto, quànto per- 
chè avesser luogo quelle particolari coitabinazioni e va- 
cazioni di disposizione che dovevano produrre in ciasche- 
duna Ài suo dcitinalo fino , la sua utilità. ' 

Il regno vegctabilo mostra per ogni dove in faccia a 
noi un ritratto immenso della mente divina nel suo inge- 
gno inventore , nel genio del concepimento detl’ klee o 
nullo squisito gusto dell’ esecuzione , per non parlare 
qui della divina graziosissima benignità , e profusissima 
munificenza . 1 vatj fiori che noi. otoerviamo destano in ' 
noi dei sentimenti, ed obbligano la nostra ragione a trar 
questa conseguenza, e diro .ecco gli. Araldi annuali, ec- 
co che a noi ritornano ancora i pegni^ della continua be- 
neficenza di I)k>, del suo desiderio di piacere a noi tv di 
l>eneficcr(it ecco la testimonianza della sua paterna ama- 
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^ billtà. Essi vengono a noi con creile stagionr*clie gli ani- 
mano e gli sviluppano, quasi prove che indicano che il 
iiiomlu da noi abitato dee conservarsi tuttóra , e che l’ or- 
dine attuai dello cose deve ancor proseguire. Il fulmine, 
lu peste , la tempesta ci atterriscono e ci umiliano nel 
raii^eiilarci sbigottiti la sua tremenda potenza (53), e la 
nostra insuHleienza a resistere, 'o ad allontanar da noi i 
suoi nagcili. Ma la bellezza e la utilità de’ vegetabili, i 
bori ed i frutti più specialmente ci rammentano e ci as- 
sicurano le sue vigili cure, il suo indulgente trasporto, lu 
sue paterue attenzioni ; e ci ricordano che inlluisce tutto- 
ra su quella mente divina la stessa benignità d’ alfetto 
che deve averci influito nel disegnare ed eseguire produ- 
zioni si amabili, si beneflche, che mostrano il più minuto 
jiensiero , le più elaborate composiziuni , e tanta tenerez- 
za verso di noi (34). 

(33) Ecco la promessa dWioa finché rimane la Terra , il lem*' 
po delle semenU , e della raccolta^ il freddo ed il caldo^ la Sute 
ed il Verno, il giorao e la ooUe non cesseranno. Gen. C. 8. v. 22. 
Questa diebiarasione è stata fedelmeole'àdenipiuu per quasi A2 Secoli* 

(34) Dopo avere scritte queste lettere ho visto quelle di M.r de 
Lue a Blumenhach sulla stòria tisica della terra colle osservazioni 
iutroduUorie dell* editore il IL de la File. Ambe le parti con* 
tengono importantissime illustrazioai e conferme della Cosmogonia 
Mosaica ; ma io qui oSserrerò solamente la conclubioue di M.' de 
Lite relativa all* asion della luce che principia col principiar delia 
Creazione • — Nulla di quanto vediamo sol globo potè comiociare ad 
essere operalo seoza 1* Miione d* una certa quantità di Ini.'e a tutti 
gli altri elementi componenti ; elementi che senza la luce non po- 
tevano esercitare azione chimica 1* uno sovra 1* altro, in conseguen- 
za tutti i fenomeni geologici conosciuti vantano la loro origine dal 
tempo di quest'unione. Lettere di De Lue, p. 79. Londra 4831* 
Queato è un principio che merita la più scientifica considerasione, 
ed investigazione ; dÌTerrà probabilmente più chiaro a misura ebe 
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8* amplìeraODO le nostre chimiclie cognixiuni. Egli Aggiunge ancori 
questa verità importante la luce iulriMlutta dapprima uellii mass» 
della Terra non proeetleva da alcun corpo luminoso come il Solo, 
pag. 86. Questa grande 6»ica verità non potè aver principio 4,800 
anni sono da nessuna mente umana. È troppo opposta ad ogni ara» 
•aakine ordinaria. » 
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LETTERA QUARTA 


Cenni tu i principj e mila proprietà dell’ organizzazione , 
e del eietema della creazione vegetabile. 

i 

mo CARO FANCIULLO 

i 

L esistenza del regno vegetabile ci si presenta nelle 
tre divisioni naturali di virgulti , di erbe , e di alberi , ed il 
comando della loro esistenza si estese ancora a volere 
che essi avessero la forza di riprodursi mediante la for« 
mazione dei loro semi e frutti , per provvedere alla per- 
petuatone loro sulla terra in una successione immanca- 
bile, senz’ alcuna nuova creazione (1). Volle Dio che il 
suo impulso, o le forze secondarie da lui adoprate dessór 
la forma a quella fecondità organica che è aneli’ oggi un 
mistero , corno sempre è stato ; c che non v’ è proprie- 
tà in natura, non v’è esterna forza percettibile che pos- 
sa in conto alcuno spiegare, e la quale però con tutta 
giustizia può sol riportarsi all' azione divina che preferi- 
sce di operare in questo modo sconosciuto , anzi che ma- 
nifestar nuove creazioni. Quei fenomeni prodigiosi che 
abbiam continuamente sott’ occhio, e dei quali non sap- 
piam render conto, lasciati alle indagini della sagacità 
umana , 1’ avvertono d’ un miracolo invisibile. Da questo 
modo 'egli as(>elta che la nostra ragione ne deduca la sua 
eterna potenza , la sua divinità , la persUasion d’ esser 
noi dotati d’ un intelletto , e di qver ricevuto personalmen- 

> 

(I) E diue Dio: U terra germini erba verileggiame , e che fac- 
cia il tenie; e pianlè fruttifere, ebe diano il frutto tecondo la ape- s 
eie loro, che in loro atesae contengano la lor temeou topra la ter> 
ra. E coti fu fatto, lìeueai Cap. 1. ver. II. ' 
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le da lui la comunicazione delle yerilà rivedale. Quest’ in- 
vito è stato 'inteso da tutte le nazioni, in tutti i secoli, 
sebben pochi abbiano o|M.Tato convenientemente , o cou- 
oordcmenlc alle ricevuto ira|)ressioni sublimi. 

Esaminiamo alcuni dei principali caratteri die scelti 
vennero e adottali per contrasegnare e coKslituire il si- 
stema di queir ordine particolare di cose viventi , che lo 
tribù vegetabili manifestano. 

Tutti i vegetabili in qualunque regione, e di qualunque 
sorta siansi (e ve ne soii d’ogni varietà di grandezze, inco- 
miuciando da quella esiguità die sfugge alla vista naturale 
a qneir ampiezza che ammiriamo come gigantesca , e che 
crederemmo somma se non vedessimo sempre atloriw a noi 
cose maggiori ) , hanno queste proprietà in comune con tulli 
gli animali , e culla stirpe umana — 1’ organizzazione: cioè 
l’ interna forza di accrescimento progressivo ; un princi- 
pio di vita con molti fenomeni che si assomigliano all'ir- 
ritabilità, all’ eccitabilità ed alla suscettibilità, ed hanno 
la forza di riprodursi e di moltiplicarsi. Queste qualità 
fanno si che essi dislinguonsi dalla materia terrena ed 
inorganica , da lutti i liquidi e gas , e da queste qualità 
vengono innalzali alla classe degli esseri a lor superiori: 
in queste qualità si assomigliano i vegetabili a tutta la na- 
tura animala ed anche alla nostra più sublime. Forse ci 
dispiacerà la delta somiglianza , ma la natura del nostro 
corpo , e le sue funzioni stabiliscon fra noi una relazione ; 
nè possiani noi distniggcr 1’ organica e vivente afiinità, nò 
escludere la stretta somiglianza. Noi dediniaino e moria- 
mo com’essi : essi s’ infermano, illanguidiscono, decadono 
e muojono come ogni ente umano. Vi è ancora altra ana- 
logia : la lor sostanza ci nutrisce , e la nostra non di rado 
diviene una parte della loro. Possono essi nutrirsi di noi, 
come noi più comunemente , ed universalmente ci niilria- 
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mo di loro. Tiitta qnanta la natura è inaiemo concatenala 
con vincoli attuali ae non con aimpatiche operazioni. 

..Un cnto organizzalo è un concepimento ed una fabbrica 
particolare della mente divina, ed i vegetabili aono alali 
formati enti organizzati di figure definite , diatinli I’ uno 
dall' altro in «laaai e apode divcrae mentre ciaacuna ape- 
eie costantemento ritiene e perpetua le aue forme parti- 
colari , e le qualità che ne riaultano , e tutti con un prin- 
cipio vivente in loro aleaai. La vita e l’ organizzazione aon 
compagni inseparabili. ' ^ 

Per formarvi un’ idea corretta di ciò che è un ente 
organizzato , osservate che nel meccanismo umano abbia- 
mo un’ imitazione , ed un’ analogìa dell’ organizzazione ve- 
getabile ed animale , che ci |)ortano ad intenderlo, piò 
pienamente, ed a comprendere in qual modo abbia egli 
avuto origine. Nè gli orologi, nè i molini dol cotone, nò 
le macchine a vaporo crescono mai : devono esser tutte 
opre della mano. umana sotto la direzione d’ un pensiero 
che le ideò ; e questa soHa di fabbricazioni, ancorché non 
ci siamo trovati presenti a vederle sorgere, ci discopron 
ben presto in qual maniera cd esse e tutte le altre consi- 
mili devono essere state formate. 

Ogni meccanismo, da un pajo di mollo, o da uno smoc- 
colatojo fino al mulino a vento, alla nave, alle grandi mac- 
chino dèlie manifatture, è composto di pozzi o particelle 
di materia tolte dal lor precedente stato naturale, e dispo^ 
sto in modo particolare, l’ una nella debita corrisponden- 
za all' altra , di maniera ehe da questa specifica combina- 
zione , r azione della cosa completa produca I’ elTetto 
voluto e desiderato da chi disegnò e fabbricò. Tali sono 
i meccanismi dell’ uomo , e tali sono le organizzazioni , 
e i meccanismi del suo Creatore. La pianta, l’animale, e 
T ente umano nella lor corporea struttura son macchine 
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materiali ; sono altrettanti meccanismi composti di parti 
che sono stale poste insieme in disposizioni destinale e 
adattate , e mediante la loro speciale artificiosa coiistru- 
zionc , |K>sseggono tulli e tre od esercitano delle forze che 
derivano da questa constnizione , e producoii quei feno- 
meni che erano destinati ad eflctluare. Del meccanismo 
umano non può darne ragione che l’ architetto o il lavo- 
ratore ingegnoso. Nen v’è riietallo che dalla miniera pos- 
sa per qualsivoglia caso muoversi in ruote e mollo e parli 
imI aggiustamenti che conslituiscono un orologio o un or- 
gano, che cominci a notare il lem|K>,o a suonare nna sin- 
fonia. Cosi non altrimenti fuorché ammettendo la divina 
aziono ed intelligenza si. spiegherà mai la maniera oon 
cui le inerti' particelle delle cose ai combinarono original- 
mente in organizzazioni vegetabili o animali, perchè tut- 
te le altre azioni clu; si conoscono son pur troppo. note 
|ier totalmente insufllcienli a tali eflettì. Tanto nell’ opere 
di Dio che in quelle dell’ uomo lo particelle componenti 
non tendono per loro stesse ad esser ciò che sono , o a 
far ciò che fanno . Il ferro non ha tendenza ad essere 
un martello , o una catena , nè il rame a comporre una 
campana , o un cannone , o il tubo d’ un telescopio , o 
le corde d’ un ]>iano forte ; cosi ninna delle partkolle che 
consliluiscon de piante hanno alcuna naturai tendenza ad 
essere un garofano^ una mela, o una ghianda: nè a for- 
mar carne animale , o ad esser ali , penne , piedi o pinne. 

In tutti i casi del meccanismo e delle organizzazioni le 
parli formanti , e le particelle sono state tolte dal lor natu- 
rale stato precedente , e sono state poste in quelle situa- 
zioni , c combinazioni da qualche agente che ideava e 
voleva, e cui competeva d' ottenere il fine desiderato, 
cioè che adempissero quelle azioni determinale e precise, 
e pro«luces8oro quegli elTelli che ciascuna di esse separa- 
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lamento c particolarmentu adempie: tali sono le orftaniz- 
zacioni in esonerale, e le pianto soii quella specie parti- 
colare , checi manifestano lo idee divino in questa classe 
della nattira , elie forintino la parte più vasta nell’ immenso 
panorama della superficie di questa terrestre fabbrica. 

Sena>’ alTermare che la pianta sia un animale reale , 
come immaginarono alcuni Glosofi greci (3), intenderemo 
meglio la sua vera natura e construzione dal considerarla 
.come un animale nel principio della sua forma sistemati- 
ca, ma senza esser senziente o intelligente, e diversa 
poi in un punto essenziale ; nella materia cioè delta sua 
composizione (3). Inoltre la pianta è distinta da un’ altra 
generale dilTeronza nella sua material natura. Sembra die 
i coqii animali per qualche interno quantunque non anche 
conosciuto processo producano la calco (d), le piante non 

.. 

I* • f ' » 

(2) Dice PlaUrco che Platone, Anassagora e Democrito crederono 
i vegetabili esser animali terreni f e così anche Empedocle; ma Ari* 
stotile mentre ammétteva iti loro la vita come negli animali , ne- 
gava poi che fossero tali , perchè gli animali , diceva , liaoDo* ap- 
petito , senso « ragione i cose tutte che mancano alle piante. Plut. 
Pise. Pa. c. 26. . 

(d) Questa distinìone nella sostanza materiale è che 1* aaoto è 
una delle parti principali del composto di tutti gli animali , ma non 
delle piante , la earatteristìca delle quali è 1* abondanza del carbo- 
nio' ?iel bruciarli i* odore del prodotto azotato immediatamente ma- 
nifesta la materia animale. 1( più essenziale fra i componenti i ve- 
getabili sono il carbonio, V ossigeno e 1* idrogeno meramente; nna 
psccola proporzione di Nitrogeno » o di azoto si dice che si trovi 
soltanto nelle piante cruciformi. London Eoe. del -Giard. 493. 

(1) Stando alle cognizioni che abbiamo oggi nou posso dissentire 
dal DoU. Culloch, che le soltde spoglie degli animali , principal- 
mente marini, constiluiscono ora le pietre calcaree, e le hanno pro- 
dotte. a disumi e diversi periodi; nè per quelle dei tempi presenti 
v*è altra origine ohe la chimica animale. Culi. Geol. v. 2. p. 4M. 
Dna specie di quesU materia si vede nella formazione ginriialien 
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mai ; qneste apzi corno fimzkuie lor propria seoibrano 
generare il carbonio (5). L’ assenza di qualsivoglia qualità 
intellettuale rende poi il lor principio di vita disumile af- 
fatto , 0 almeno mollo distinto da quella degli animali (6). 


<}tgU inulti (ui coralli , ed altre ne Tediamo nell* oTa degli uccelli, 
nelle ossa di tntti gli animali , nelle concretioni delle mani e de* pie* 
di umani , e nella frequente' OMificaiione del nostro vascolar éislema. 

(5) Il Uott Gttlloch giostainente ci «Trisa che h meno siduro 1* in- 
ferire che non slari altra orìgtoe per il carbooio, che la chimica Te- 
getahiie. Iti p. 4M. Questo ^ asserito con verità perchè compafÌK*e 
esservi un carbonio nelle antiche roccie della Terra che deve fver 
preceduto fa vegetilione. Ma che le piante convertano alcuni dei fluidi 
lor nutritivi in carbonio ha ogni evidenaa d’essere un fatto generale. 

(6) Ilaller giudicava che le piante possedessero un moto sponta- 
neo , che dessero segui evidenti d* irritabiUtà , e che obbedissero 
alle operaxioDÌ degli stimolanti, ma che fossero sensa nervi. 11 Sig. 
Goeppert trovò che il veleno narcotico non le faceva risentire , ma 
che una goccia d' acido prussico posta sovra un flore cagionava un moto 
immediato dei suoi fllamerui tino al pistillo. — I iiUmeittì del Berbero 
cornicile contraggonsi al tocco d'un insetto o d*un corpo estraneo. Bull. 
Uoiv. <830. pag- 284. Ma questo può esser un effetto elettrico, come 
sono i movimenti della pianta sensitiva. Il Sig. Poìteau dice che'un 
seme tempre si polarisza nella sua germinasìone', divenendo uno dei 
poli la sua radice , e la pliimula 1’ altro. L* elettricità può far queato. 
Vision 34 famiglie di piante che son wàuIhIì, e queste sono prin- 
cipalmente nella Zona torrida , e fanno un giro io 24 ore. Boll. 
TJnìv. <829. pag. 89. Ma questa sembra esser piuttosto un* axione 
fisica della Tuce o del Sole , come nel chiudersi ed aprirsi del Tu- 
lipano , della Marg-iritioa e del CootoItuIo. 11 Sig. Morren ascrire 
il moto de'Zoocarpi all* effetto del disimpegno elvitrion» Ivi <830. 
pag. 260. 

1 Giardinieri dicono che 1* Orchis laiifolia passeggia , perdià 
non conserva mai il luogo doy* è posta , e Bosc ammise il suo pat- 
teggiare . Ma il Sig. Motren , esame fatto , trovò che questa era 
un* oscillasione delle due alternate cipolle o bulbi , c non uoa pro- 
gressione attuale. Ifi. 
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La inassima parte dai vegetabili hanno* un corpo retto 
con vasi atsecndenti e comtinicanli l’uno coll’altro, come in 
noi , ma con succo in voce di sangue , con Jìbre legnose 
in veee di osso ( con midollo in vece dì cervello e di 
nervi , con buccia o scorza in vece di pelle o cuojo (7) . 
Le loro foglie succhiano 1’ aria come noi la -respiriamo, 
e succhiano anche la luce e l'umidità e nel loro conti- 
nuo moto corrispondono ai- fini della nostra respirazione, 
del nostro esercizio ; s’ imbevono inoltre e sfàrano un 
fluido aereo come facciamo noi , ma con questa difle- 
renza , eh’ esse ( sotto 1’ azione del raggio -Solare) emeU 
tono il gas ossigeno , mentre gli animali F assorbiscono 
e lo ritengono (8) . Cercano esse come noi il lor nutri- 
mento , ma le loro radici sono le loro bocche* non 
hanno esso come, i quadrupedi uno stomaco particolare , 
nè un sistema epatico per la loro digestione, ma a guisa 
d'aìcuni animali inferiori hanno la forza di convertire in 
lor propria sostanza tutto ciò che prendono, senza que- 

(7) Il Linneo eredi il midollo esser la sede della rila, e la fon- 
te della Tegetaiionfe. Sotto qualche aspetto vi i dell' analogia fra la 
midolla delle piante e il sistema nervoso degli aoimali.* Questa mi- 
dolla non i meno protetta della • midolla apinale , o ’Aa del nervo 
principale. Ella i diramata e diffusa per la pianta, come i nervi per 
r animale. Il Sig. Lindaey credè di mostrare che nella pianta sen- 
sitiva la midolla fosse la sede dell* irrìtahilìtà ; io mi sento indi* 
nato all' opinione che qnesto sia un serbatojo d' energia'vitale, an- 
che oelKèrhe eipolloae. Smith Introd. èOZ.r 

(I) E convenuto che le Piante nel giorno siiccbiano dall' atmosfera 
il gai acido carbonico'; che lo decompnogono , che aasorhiscono -il 
carbonio 'come nntrimento che si nnisce al lor succo, ed emettono 
I' ouigeno . Lo stesso gas acido asaorbiscon dall' acqu», quando Ssao 
sia aeparato da quel fluido mediante l'axlone della luce. 

Le piante situale all' oscuro atsorbitcon I' ossigeno s c rintano 
il carbonico. Smith. Ivi 312. 13. 
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Sii mezfi (9). Ma tutti i Tegetabili son fìssi nel luogo 
ovo, nacquero e crobbero , nè hanno facoltà di muoversi . 
Questa sola circostanza li renderebbe una classe di unti 
particolare, quand’ anche avessero ogni altra similitudine 
alle animali esistenze , ma essi vivono c muoiono dove 
nascono : vivono dunque senza moto S|X)iitaneo (10) . 

Il seme contiene la pianta in embrione o sia nel pic- 
colo corculum, che ttitli presentano quando siano a|>erti 
con diligenza. Familiarmente si chiama il cuor della noc- 
ciola. ~ La piccola figura è all’ estremità d’ ogni nocciolo 
e mandorla. 1 vasi si estcndon da questa alla sostanza in 
cui ella giace, che chiamasi Cotiledone. Se questa è sola 
come nell’ orbe e nel grano dicesi seme e pianta mono- 
cotiledone (11); se è composta di due lobi , come nei 

(9) Rigoaido ■ quei mÌDuti, e templicemeote coMtmUi animali^ 
i polipi, e le alliT tribù ioferiori dei vermi, le cut corna o aotenoe 
staccate e poste uell* acqua sembrano appena diverse dalle r^ici che 
cercano il lor cibo nella terra. Alcufti di questi poason rivoltarsi 
come un guanto senza dìstnrho delle lor fonsiooi.'Smith ivi pag. 3» 

(10) 1 vegetabili che nuotano e vivono nell’acqua sena* essere at* 

taccati ài suolo , e eoiio nutriti da quella in cut ondeggiano , non 
ci muovono , ma seguono soltanto 1* impulso della corrente $ nè 
la curiosa AriopianUi della Cina ba maggior movibilità dal non es* 
aere affissa a veiuu suolo : ella vive d’ aria <e di luce , ma non ha 
forza per muoversi. Questo singolar vegetabile è stato descritto in 
questi termini. • 

Epideudron, fles aeris , una pianta indigena nella Cina , famosa 
per la bellezza de* suoi fiorì , e le soavità de’-suoi* profumi % ella 
C’vive d'aria soltanto: i Cinesi 1* sppeodono aUorno alle ‘volte della 
loro stanse. Il Prinoipe Leopoldo ne ottenne un ramo lungo tre pie* 
di che avea qualche centinaio di grossi, Aori scarlatti e gialli. Bell» 
Unìv. 1879. pag. 167. 

(11) V* è una tribù di piante chiamate mònocotiledeni carat- 
terizzate cosi dall’.avere un solo lobo per seme \ appartiene a que- 
ste r ordine naturale delle Palme , che essendo la piu alia , e in 
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più alti virgnlti,'e negli alberi , chianianai dicotilodoni (12) 
se poi non son disoemibili allatto, chiamansi piante aco- 
tìledoni (15) che in alcuni, e lorsoMn molti paesi sono 
le più numerose (14) . Tutte le piante sono composte 
di due sostanze, di vasi cioè, e dì tessuto cellulare: In 
generale quel che non è V uno , può considerarsi V altro ; 
ina per la delineazione delle varie parti della loro struttura 
meccanica, mi riporterò all’ ultime pubblicazioni -de* nostri 
dotti botanici. Unicamente aildìterò quelle proprietà più 
osservabili in esse, che più il^istrano ì principj e lo sco- 
po del Creatore onnipotente. 

c ». 

qiialèbe cute la piu longara fralle piante, ha giustamente oonaegnito 
il nome di albero. Eppur sono elleno piuttosto piante pérennetnenCe 
erbacee, mitla areodo di comune coll* accreacimento degli alberi ia 
generale. Lo palmo son formate eli. successi eo corone di *fogIie ebe 
sptintano direttamente dalla radiee. 11. giglio comune Grange e il 
giglio Bianco appartengono alla stessa famiglia naturale dei Mono* 
coiiledoni . Lo stelo di cmì , sebbeo d* annua durata , è formato a 
un dipresso dei principj stessi ebe quello della Palma, ed altro reai* 
mente non è ebe una congerie di foglie che sorgono una sovra 1* al- 
tra , e dalla loro base riunite in apparente stelo. Smith. Ini. Bot. p. 59. 

(l2) Il Sigi Desfoniaines ha fitio una distintionè importante: le 
piante in cui la scorta, il legno ed il 'midollo son distinti ^ scop- 
piano da' semi con due lobi > o sìa dicatiledoni . Quelle io cui que- 
st» aoh frammischiati , formano i monocotiledoni. 

(fS) Credono alcuni che tutte le piante aooliledooi, come ì fun- 
ghi , i muschi ec. siano interamente composte di tessuto cellulare 
senta vati , e che 1 mooocotiledoni abbiano i siatemi vaaculare e 
cellulare mescolati insieme per tutto lo stelo ^ mentre tùtii i. dico- 
tiledoni hanno i due aislemi disposti eoo- tanta simmeiria/ che la 
scorsa, il legno e il midollo son sempre distingnibili 1* tipo dall* al- 
tro. Ed. Hev. N, 99. pag. 154. 

(14) (Josi in Danimarca le pianse mtiledooi ammontano a 1,600, 
c le acuiiledoui a .1,200. Bull. Univ. 1830. pag. 269, 
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■ n seme delle piaote rassomiglia l’ oro animale : I* em- 
brione èu in ameodue ad nn’estremiUi coi vasi che si dira- 
mano nel reato delia sostanza, e che attra^on da qu^la 
il primo loT nutrimento. Un certo grado di calore è neces- 
sario perchè aU>ia principio 1’ attività e lo i sviluppo in 
ambedue , e quando il seme sia penetrato da questo calore 
in un luogo e suolo conveniente, e con siiflìciente umidi- 
tà., principia la vegetazione. -I cotiledoni gonCano re sor- 
gono in foglie seminali •, il corcidum s’ allunga all’ ingiù 
in rudimento delia radice, e^ parte sua superiore ascende 
in plumula. Una materia nutritiva passa dalle fòglie semi- 
nali alia radice , che ogni giorno si allunga (15) . Il pro- 
cesso della vegetazione principiato cosi dai cotiledoni , pro- 
segue stabilmente^ nutrito dalla terra e dall’ aria , Dochè 
sia perfettamente formata la pianta (16) . 

.Nulla è più curioso in natura che gli sforzi continui 
fatti dal principio vivente nelle piante per spinger la sua 
radice nelle viscere della terra ; per quanto si faccia onde 
dargli una direzione diversa, tutto è reso costantemen- 
te inutile dalla forza crescente , che sa dove sta il suo 

r « T ■ * 

(45) Ve4e»t quiadi . •▼iliippam a qaetio ponto an corpo bianco 
ciiiodrioop menile 1* embrione della plonlula resta •laaiooario. Dalla 
fine dL questa corpo bianco eRuna la radice ^ e penetrando aubilo 
la terra attrae i fluidi che formano la «uà linfa. J1 Sig. Feborier 
Bull. Unir, 4 830. pag. 74. 

(46) QocaU lioCa meacolandoai colla aoatanxa nutritira clic acende 
dalle foglie aeuiioali , forma il aacco ebe aale alla plumula. Coti 
le foglie aeminalì posaoo conaiderarai i punti auperiori delle radi- 
ci delia pianta , colie quali hanno esse una comnnicaaiooe diretta , 
mediante y fusto che le divide. La radice è fiata in un sento con- 
trario alle foglie .s perchè i faatelli delle fibre che la producono y e 
La linfa ebe forma il tuo prlmier nuirimetiUi diaceodono dai ooiile* 
doni. Feburier ivi. 
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cibo i e la famelica va rettamoote a (arcarlo. Non v' è 
animale che dknostrì tanta Mtinazione (17). Con tutto ciò 
quando le circostanze son tali che il suo cibo si trevi 
non in glò^ n» in su, in questo caso, ma in questo soltanto 
rimansi la radice in' quella posizione inversa ed ascen- 
dente (18),' la terra non è tanto essenziale quanto 1* umi- 
dità al crescer dei vegetabili: ai trovan degl' alberi che 
crescono nell' acqua soltanto (19) . La terra jxHi ò che 
quella mensa , in cui H nutrimento vegetabile è meglio 

(17) La gioriiM radica è U prima parte della pUota iafantile che 
ipunU , e per le^e inviolabile ella è spedita io giù a procacciarti 
il nuUimeato , ed a stabilir la pianta nel terreno : io qualuoqne 
potiaiooe tiao gettali i temi sulla terra , la radice farà una curva 
più o meno grande per aprirai ali* io giù la sua via. Huoter gettò 
alquanti semi in una paniera di terra situala sovra un asse, pel cui 
meato la lor posisione veniva alquanto alterata ogni giorno : quando 
la paniera ebbe cosi fatto due o tre circoovoloaioni , trovaronsi le 
giovani radici aver formato altrettanti giri , tentando di gitingero 
alla lur naturale perpeodicolar direaioiie. Smith, Jnt. p. S5. 

(18) Il D< Walker osserva — 1* ascender *della piuma e il discen- 
der della radice soo sorprendenti » mentre lo sfurio dell* uno è d*a^ 
quistsr aria> e lo stadio dell* altro di profondarsi ideila terra; e se 
sì pone un vaso con^ piante di fiori io ordine inveivo > allora / co- 
me spesso ho veduto , la radice sale/ e la plnma discende > 1* una 
alla terra che ba sopra , 1* altra all* aria che ha sotto. Woodb. Lord« 
Kames v. 2. Ap. pag* 64. 

(49) Du Bainel allevò ncU* aequa delle piante di casta|pii selvaggi 
e di mandorlo ad «una considenibil grossezu ,, ed una querce per 
otto anni, ma queste piante andavano indietro io vece di pro- 
gredire : W loro radici trovaronsi in pessimo stato / ed esse mo- 
rirono. London Eoe. del Giard. 497 .... Le piante sebhen ve- 
getino meramente nell* acqua , aumentano con tutto ciò la quao* 
tiU del lor carbooio. Ivi . • • . Sembran le piante avere noa fona 
misteriosa per formare il carbonio / lo che giostìlica il lor crescei- 
per qualche tempo nell'acqua soltanto. 



120 SACRA STORIA DEL. MORDO 

preparalo o presenUto alle radici assorbeoti. E ora sta- 
bilito che sia ud osshIo di carbonio , o acido umico fòr- 
maio dall’ unione chimica coll’ acqua, « che forma quel- 
r uiiio , o sia suolo che più favorisce o promuove la ve- 
getaziono (20). Senza qucsl’ umo vegelalitle ed acido umi- 
co che si trova 'in («so, le piante non'' crescerebbero , 
anzi decaderebboro ben presto (21) . 

Qiiaiido la pianta si sviluppa nel suolo che le con- 
viene , le radici la nutriscono dal basso, e le foglie contri- 
buiscono il loro ajulo dall' allo (22) . I germi emergono 

(20) Il OuU Spreogel emette questa mAsnima: che recido lunico e 

git limati ditengaoo i priocipj iMitrilivi delle che questi dap- 

priitia rengan formati dalle parti delicate delle piante^ ed ia seguito 
dalla dissoluaione delle loro fibre; che nella loro decoraposiaione una 
]Hirte del lor carbonio si combini coll* ossigeno dell* aria , e pro> 
duca 1* acido carbonico die si separa; ed anche 1* acido umico che 
li combina chimicamente coll* acqua , per cui ha egli una grande 
capacità ed il quale poi i assorbito o succhiato dalle piante. Bull. 
Unir. 1830. pag. 205. 

(21) Le Eriche forniscono un amo che conviene a pochi regeto* 
bili ; quindi la vegeiMÌooe à cosi uniforme nelle sterili loro pia* 
«nre. Le piante coltivate in tali terreni non crescono , a meno che 
TÌ si mescoli dello stabbio, o concime. La colta è quella che con- 
tiene maggior quantità di acido umico. 11 Doti. Sprengel ivi p. 202. 

(22) Se 1* aria contiene una certa quantità d* umido, le foglie ne 
attraggono una parte ; mentre cmc contriboiscouo all* elahorasrone 
dei fluidi particolari delle piante, che passano per i convenienti vasi 
delia buccia e del legno. La combinazione di questi fluidi col sacco 
delle foglie , e quello delle radici forma il cambio che penetra fra 
il legno , e la scorsa , e forma ivi la nuova sostanza legnosa; men- 
tre il succo che discende all* estremità della radice , contribuisce ad 
allungare , e spesso ad ottener nuove ramificazioni dalla medesima. 
Felmr. ivi. Che le foglie nutriscono la scoria, comparisce dagli es- 
perimenti del Sig. Knighti quando egli ridusse il numero delle fo- 
glie io un rampollo , la acoru divenne rajgriosita e secca. Fil. 
Trans. 1801. 


Digitized by Coogle 


t 


LETTERA IV. 137 

qI debilo tcm|M) dallo stelo o dai rami, ciascun dei quali > 
|iu6 considerarsi come un nuovo vegetabilo^ nato dal suo 
genitore , ma vivente in indivisa unione con lui ; questo * 
però uuicamente per la stretta associazione , poiché ei 
cerca la sua propria indipendente nutrizione dalla sua 
distinta , 8ebl>ouo strettamente combinata radice (35) . 

Le pianto con poche e piccole foglio dipendono princi- 
palmente dal suolo, quello poi rivestile di molle ed am- 
pie foglie dipendono assai più dall’ atmosfera (34) : alcune 
l>erù posson ritrar nutrimento anche dagli animali ! così 
sulle vive ves|>e nell' indie occidentali si son trovale ve- 
getare le piante criplogamiche (35) . Questo fatto vera- 
mente curioso è sialo osservalo anche altrove (36). Cro- 

(23) Osserva il Sig. Poìteau che na albero, o una pianta doo è 
un semplice individuo , ma è un* unione di piante universalmente 
iudìpcodeoli, ciascuna delle quali deriva da un germe. Questo ger- 
me può considerarsi come un seme , il qual produce le sue radici 
nascoste , che discendono verso la terra , c eosliluiscono te fibre del 
legno. Ki dimuatra che le fibre del legno son le radici dei germi. 

(24) Uiirnei in Quart. Juorn. Science N. 42. pag. 286. 

(25) li Sig. Hicord nella Guadalupe vide molle vespe cariche di 
queste parasilicbe cscresceoae , che avevano radicato sul lor casse- 
ro. Bull. Univ. 4b29. pag. 437., 

(26) il Doti. Madiatia Ha credalo che le piante Sferta, davarla, 
ed altri funghi che Irovavansi nei corpi d* alcuni inseiiì , avessero 
ivi germinato soltanto dopo la lor morte; aia il Doti. Milchell assicurò 

4 . Che la vegetaaione osservata sim c^irpi degl* insetti non è par- 
ticolare ad una specie, ma che accadeva sopra diverse, come Vespe, 
Sfingi e Braci. 

2. Che i corpi degli insetti nutriscooo diverse specie di piante , 
come la Sferia , la Clavaria , ed alcun# altre. 

3. £ che una parte di questi vegetabili parasiti comincia la sua ope- 
razione distruttiva sui corpi degli animali vivetoti, come le larve 
dell* ichneumon, e la continnaoo fino alla loro morte* Bull. Univ. 

4 829. p. 226. 
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sceranno esso ancora nello Stomaco degli animali virenti 
giaccliè si SOR dati diversi casi , in cui la forza della vege- 
* tazione ha trionfalo della forza digerente dell’ animale, 
almeno in quelli che erano carnivori aTTatto (S7). 

Il calore e l’ umidità cominciano ordinariamente il pro- 
cesso della germinazione quando ambedue influiscon sul 
seme, ma se non vengon accompagnati dai dovuti mezzi 
per 1’ ullerior nutrimento, y processo s’arresta, e presto 
muore la pianta (28). Alcuni vegetabili , le tribù parasiti- 
che in particolare , cibansi di una pianta o albero lor su- 
lteriore, e piantando in quello le lor radici, ne traggono 
il sostentamento dai sughi suoi nutritivi (29) . Il princi- 
pio vivente esercita qui una forza singolare, ed un giu- 
dizio apparente nel procacciarsi il nutrimento quando man- 
cano le sorgenti ordinarie (30). 11 fluido principale nei 


(27) Coti di 3 pietre eelci eilratle dello itonuco d’on Merlnao ei 
trovo torre une di dette pietre noe piente del genere foco, fuco eoo- 
fervoide, d’ un verde ioleoto, creteiuu in ettive vegeteiiooe e queii 
luoge due piedi Sull' elite noe piente due tetti più corte delle 
priote, ed un' eltre ere atteccele e queste lunga circa tre dita. Le pie- 
tre convenne tagliarle dalla totlauia dello tlomeco, cui erano tcnece- 
mente attaccate. Quart, Jouro. Sciene. N. tO. pag. 4S3.. 

(28) Suillt. Jntr. 99. La germinetione comincierà talvolta tenta 
terra nè acqua. Nelle società della medicina Botanica fn provato che 
il Sig. Gurrie aveva racchiuse alquante patate in una scatola di tinco 
erraelicsmeotc sigillata , e da cui erano stati esclusi tutti gli stimo- 
lanti , e contuttociò cominciarono a germogliarvi liberamente. 

(29) Ivi 102. 

(30) Il Doti. Walker notilicò al Sig. I. Smith che un frassino 
nato dal seme sovra un muro , arrestò per un momento la tua ve- 
geUtiooe non avendo più cibo , spinte però subito giù pel muro 
una radice 8no alla terra , a «ubilo die questa fu stabilita nel suolo 
riprese l' albero la sua vegetaaiooe , e divenne grandioso. Smith. 
Introd. Bot. pag. <14. e vedi gesta della Soc. Linn.v. 2. p. 268. 
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Tègt?labili è il succo , anzi è questo realmente il sangue 
delta pianta, per mezzo del quale tutto il corpo è nutri- 
to, e da cuf-ii fanno le secrezioni particolari (31). 

I vegelaliHi in generale non son soggetti all’ azione dei 
veleni narcotici, anzi assorbiscoh I’ arsenico coi loro vasi, 
e col lor tessuto cellulare (32). Lo Jodio facilita la ger- 
minazione > dei semi mollo più che il Cloro quando con 
una soluzione di quello vengano iiialllali : anche quci-die 
apparenfemento hanno perduto ogni forza vitale , spesso 
tornano a .germinare mediante lo Jodio (33). . 

La luco ritarda h sviluppo del seme (34) ma A neces- 
saria alla produzione do’ fiori e dei frutti ;Miulla(liineiio 

(31) Smith. Bot. ]»g. <S. Dutrochel da’ looi uperiromli coikIiim 
che non dava.! circolazione altoale del Meco, ma una eorreiite ascen- 
dente e discemlente con inu latelal ililTMione del medesimo ; che 
egli ascende per tubi cilindrici i 'i|nali illraverMoo Unto 1’ alliurno 
.]iianto l’antico legno, che la diffusione laUralc del succo, e del 
sugo elaborato sien proscguiu per meno deUa menibraoa organica, 
la quale forma il te«iulo cellulare; e che U secrezione nelle piante 
e il notnmerfto loro dipende principalineiiie dall’ azione elettrica. 

(32) Bull. Uiu». 1829. p. 56. 57. Il Sig. Umch, trovi che i me- 
Ulti, siano otzidi, o siano sali, il piombo, il mereiirio ai lo aUKiw, 
eoo sicnri veleni . Oli edilizj inverniciati d’ un olio in cui zia sUtu 
aolulo imo di questi ssii . non avranno ma! rripipgame. Anche gli 
ecidi minerali producono lo stesso effetto. BnU.éUniv. <830. p..^CI. 
e vedansi gli espurimeiiti di Wirgman: 'ivi, 4829. p. 37d. 

(33) Oli «lidi Vegutibili ed i loro sali favorUcono lo svUuppai 
monto, cosi fanno anche gli alcali e lo zolfo. Le soluzioni dell’ al- 
col, della csiifora , o degli olj essenziali accelerano la vcJoUzionc, 
specialmente la canfora, mi se cuncentrste la distruggono. Le iulu- 
siooi eromauche, lo zucchero e la gomma la' promuovono, se non 
fcrmenuno. Lencbs; ivi. ‘ ^ 

(31) Alcuni semi che< fiiron gettati e privali della luce «yimiu- 
cimono a gortnogliare al unno giorno ; quelli poi che erano esposti 
«III luce in un vetro trasparente non avean germogliato >1 quindi- 
cesimo. Bull. Uuiv, <829. p. 310. 
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quasi per mostrare che tutte lo |pse uon son che quelle 
che son destinate ad essere , e* non mai il prodotto dei 
caso , T*. è una pianta che è stata formata pee fiorire sol- * 
tanto nelle tenebre. Il Cactus Graiidillorus . Tutte però 
quest’ cccoaioni in natura oltre non esser casuali, na> ‘ 
scono sempre regolarmente da una particolarità di strut- 
tura che è adattala a > produrre il risultainento partico- 
larsv, e che è sempre costate nella specie in cui qu^ 
sto accade f$5) . Le piante germineranno nell’ aria^ rare- 
fatta , ma non' rapidamente (H6) . 

Le parti delle piante hanno un’omogeneità singolare, 

0 sia eguaglianza di natiirg .e di proprietà: poison le 
radici produr. «Ielle foglie, e i germogli «delle foglie tras- 
formar si possono in bottoni di fiori (37). Si pianti un 
albero in ordino inverso, e le sue radici daranno fo- 
glie , ed 1 suoi rami produrraimo le radici (38) . Le 

i ' » I ‘ 

(35) Qumu pùiuU «ppartieoe alla Giammtica ed alla Vera Crua; 
ma re ne fu un eaempia in InghiUerra io laiiglio 4 829. Per diverte 
•eUimaoe ai aVatitò alla roaturitii riochiuta in un hottooc di appo* 
rcnu» poc# favorevole. Eccone U deacritione data dal Sig. Barry 
a MarlHiry • Circa le tette della aera comincia ad aprirti : a metaa 
notte è'alla per£e^ione|^alle tett% del mattino è chiuso. La circoo* 
fflpenxa del fiore è«di 24*dita : un raggio di piccole globulari foglia 
della hianebetta più delicata od amabile è inchiipao da altre d* un 

• • t 

cupo colore ocange. MacclèsGeld courier. ^ 

(36) piebreener pose della terra ov* era teminato P-orto soijp due 
campane di vetrOt in una dello quali ei condensb l'aria* e j* ^tratte 
dair altra. La germìnaiione oomincib iu aniiiedue al tempo ttet&o» 
ma al quitullcetimo giorno ì genù1 neU* aria rarefatta eraù lunghi 
t«i dita* e dieci nella coodeotata. Bull. Uoiv. 483U. p. 265. 

(37) > Nella Oiplotani teuuifolìa accadde una trausformazione de- 
gli organi Fiorali in foglie reali. Quest* accidente è stato oaservaio 
«n molte altre piange. BuU. Unév. 4850. p. )67. a » 

(.38) Diuc il Linneo che 1* albero non era altro ebe il corpo della 
radice sovra U terra . Quiudi gli alberi si assoggetleraooo all* • 
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piglile crescerlo molto ftella notte e nella stagione nuvo- 
losa : al mvzu> giorno ogni AscfescSttkMilo si sospende ; 
^ Fra mattina ed il mezzo giorno ,we fra M mezzo gior- 
no e la sera non è che pìccolo. Ma ì fiori avanzano più 
* nel giorno^, e S|>ecia1menle nella luco ^ e nek.cahkr me- 
ridiano (39). Alcune pianto cd ^ìteri' continueranno vo- 
gelare quanttmqiie co|>ertc dall* acqua marina (40). Tanto 
tenace si ò spesso trovato ia. loro il principio della terza 
e delj^ vitalità . 

Nò la pianto rassomiglriHio gli animali solamente nelle 
analogie nei prìnoipj della constriizione, mitrìzione e 
ingrandimento , ma la mano creatrice ha fra loro sta- 
bilito una certa somiglianza che alcuni vegetabili diano 
prodotti animali , o siano |>er jcosi dire gli animali , la 
cui proprietà essi, imitano.- Questo Vivente principio in 


dine ÌDvertOi e cresceranno egualmenle che prima, perche oou con- 
aislendo 1* albero che nella radice , iv qualunque posizione sia ella 
piantata , 1’ albero etescerà. Lezioni di Smidi . li Doti. Smith era 
più inclioato a dare alla radice il nonié di Itelo sotterraneo • Bot. 
Intr. pag. t04. ^ 

(39) Ch. MulJen. Bull. XJnÌT.<4830. p.'26f. Marzio ^considera i 
iiori come composti dì un* unione di ordio concentrico di foglie 
metamorfosale. Ei crede che tntló.gli organi del Bore, il Calice, la 
corolla , li sonni ed il frutto siao tutte foglie metamorfosale , di- 
verte unicamenle Bei grado dell* azìo^ cangianiat Ivi 268.' È forse 
^iti giusto il colMdehurU tutti* come prodotti della stessa materia , 
tnoddicau dall^ azioni specifiche in diverse parti, ^tizi ohe traslbr- 
inazìoBÌ attuali. Non si dà mutazione seuzg una causa specifica. 

(40) Dopo^l'inoudatioDe di Frìeslancl nel i825 la querce, il inoOu, 
il pero ed il pesco con altri profondamente radicati non solTrirono, 
oemmen PAsparagu. Le cipolle^ i selleri, i melloni ed atcuoi altri non * 
fnroD mai così linoni; ma leviti^ e le ove spine contrassero no 
gusto salato^ e gli albicocchi, l meli , i ciliegi pioppi , gli oluif, 

i faggi ed t aàfci nod pótecon resi8tere<: produssero poche foglie « 
morirono. Beh. 1829. pag. 22 j. f ^ 
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alcune particolari, e adattate organizzazioai sa' imitare 
r ape, la vacca e la pccòra-.i impercioCfebè la Myrica Penn- 
sylvaniea dà un anaiio prodotto di cera vegetabile (41 ]f. 
Il Palo de Vaca nell' America meridionale dà attaalmente 
una copiosa emissione di latte *(42) ed un altr’ albero 
nel Gtiàya(|uil produce bellissima lana (45), mentre uno 
nella Cina emette un sevo simile al grasso animale (44)i 

4 , -T 

(4f) 11 Sig. Serrct lo ueutova come un piccino arbosto che fa* 
ciimeale coltÌTar ai potM oeljuiolo ^vero. Da uoa auperlKìe di 150 
piedi egli ouepcva ogni anno da aoa libbra e mexxo a dna libbre 
di cera. Bull. Uoiv. 1829. pag. 172. Humboldt rainmenla anche una 
palma , il trouco della quale «ra coperto di cera vegetabile^ che a 
nattri impiegavano nelle lor candele. 

(42) Humboldt trovo quest* albero in Venetuela , *e Lockart ne 
vide molli in Caracca. -Uno era 400 piedi aitò e 7 di diametro; il 
latte era piacevole , e ne usavano gli abiUnli. Smith lo vide sul 6u- 
me Demerari^ove si. chiamava HyaHja. 11 latte era bevibile e ricco, 
o piò denso di quello delle vacche \ non era amaro , ma no poco 
viscoso*, e misto al Cafiè, non ti. Mrcbbe distinto dal latte animale. 
Bull. Uoiv. 1830. pag, 425. 295. Humboldt lo descrive come no 
bell* albero rassomigliante al Melo Stella di foglia larga. Fatta l*tn* 
cisiooe nel bronco ne emana un latte glutinoso io abondansa , d* un 
odor piacevole e balsamico. Qaesio scorre più copioso al sorger dei 
Sole , quando 1 nativi portano i loro vasi per raoNiglierlo. Sembrò 
particolare alle Cordigliero della Costa. 

(43) La lana Ceibo è il prodotto d* un alberò altissimo e velloso; 
alla couveiìiente stagione et si copre di bianchi fiori , in ciascao dei 
quali è un guscio , che cresce quasi a due dita in luoghezu , ed 
uno in grostcua. In questo guscio quand* è maturo si contiene la 
lana ; essa è un vello come il Coione , ma più delicato al Ulto , e 
rossiccio. Le sue filamenta son cosi sottili che t nasionali credono 
che non possa filarsi , e 1* usano soltanto a riempiere i materassi. 
Viaggio d'Ulloa alla nuova Spagna. . 

(44) UUimemente venne questo introdotto nel Maurixto , e for- 
tnnaumente coltivato, il sevo che si oUéniie trovosst'^uale a quello 
estratto dai grasso degli animali. 
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Ferrino i- gif^ieUi, o qualche cosa di consimile può for- 
manii por mezzo della ve^larione (4B). La Tillandria di 
Buenos Ayres somministra' un altro prodotto col divenire 
uua specie di fontana vogetabile , giacché jncisa dà una 
quantità copiosa d’ acqua pura (46). Hanno lo piante delle 
relazioni ( tuttora però inesplorato ) perfino col regno mi- 
nerale , poiché non solo esse formano il carbonio phe con- 
tengono,' ma se uc son trovate alcune che contengono 
dell ossido di rame (47), alcime che separano la silice (48^ 


(45) USig. Wird presenti. alU socielà Linaeuu porsioDe del tron- 
co deir alliero di Giamroaic» detto «cqru di giglietto , la curiou 
tewilur» della intcroa acona del quale raMoniìglia le più belle trino 
di Fiandra ( Cagetu lintearia di lunien ); Croce quol’ albero anile 
alle aa'Mote colline della Gismaiea all’ alieaia di 20 piedi j U buc- 
cia-i folu, a pub diTideca) in 20 a 30 Umine bianebe a belle come 
la Tocca. Cuffie , berrette . manichini ed anche abiti interi pei- le 
Signore tono auti compoati della aeoraa di queat* albero. LìL Gai. 
N. 791 a M«no 17. I$31. 


(46) EUa b ira genere dell* IleaaadrU Monoginia come a* Aloe 
nell' apparenia generale , con foglie e atelo a guian d'nn giglio, 
derivaiKlo le foglie dalU radice. Fila dà una quantità d’ acqua puri 
coai buuua che i cacciatori non ne proTTcdono mai quando vanno 
io queali luoghi. Forano eaai la pianta preaao aHa radice e 1’ acqua 
agorga fuori chiara come il crialallo. Dalle piante più piene pub o«- 
tcoeraene circa a due quarti di miaura Ingleae: Viaggio di Andrew. 

(47) Che il rame ai trovi in gran numero dt vegetabili , venne 
annunciato dal Sig. Mciaaner nel 4817. II ,Sig. Tat^eau trovò 5 mil- 
legrammi di rame in un chilogramraa di Chiiu grigia : 8 nel caib 
di Martinicca e quaai 5 nel grano. Bull. Univ. 1830. pag 137. 

(48) La cuticola delle uve contiene una larga porzione di ailice. La 
paglia del grano può liquefarvi in un vetro non colorito alla lampada 
dello amalutore aenz* altra coaa. La paglia d’ orzo, ai converte esaa 
pure in vetro , ma di color Topazzo. U Bamboo separa il Tabaiir 
che à composto di Silice con una piccola quantità di cale» e dì ma- 
tórU vegetabile. Lindae; NoU Siat. Bot. pag. 303. L’ Equisetum fa 
una lima naturale , cui nemmeno il bronzo resiste. Intr. Bot. p. 76. 
Le ceneri di quesu Tribù contengono ailice per una metà del lor 
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ed il ioifo eghalm(m(b come Mei nostro Krano-mnnne (48)^ 
Si |tiHrebbo -aggiungere 1’ ossido di ferro , «* I’ anco- 
ra , gMcchè ambedue questi Metalli ««v aon trsl^ati . nei 
v^etabilf, o più specialmente* ii primo (58). Ecco come 
tutti i' dipartiihenti della , natura sono stati formati etili 
associazioni scambievoli* lec cub*cause matèriali, kscui 
relazioni noit siamo' noi giunti 4fai qui ad'eajilorare. 

Il cibo dislingMSKn un modo particolare le piante da- 
gli animali^ poiché questi sussistono unicamente di ciò 
che- è stati materia organica , ed i vegetabili traggono 
il lor nutrimento da ciò ohe è ^bo^ganico , tcrri^lnoè , 
sali , acqua gas.* Le partrcelle di questo cibo dall’ azi^ 
ne del 4 >rin^pio in lor 'vivente , si dispongono /ra di lo- 
ro in sostanze organizzate, e mediante questo .mi|tcrio- 
so processo vingono adattate alla nutrizione animale-(5t). 



p«so . ,C<1 clU t cod auóndante neII'*Equt«etura HyemiiU’clie dopo 
^ 1 ? il Sig.^*Siv^iglit ti toUe U maleria tegeUbile , ceiuertb sem- 
pre U sua Torma , Lin4. 314. ^ 

(^9) Il solfo esiste colhbtcìalo coi) basi diterse nel grano ^ naU* or- 
zo , nel segale*} nclT ateua , nel granturco , nel miglio • nel i^so.^ 
Lin^. Dal. Bot. 303» 

(.50) Le ceneri delle piante dure e legnose coAe la querce , si 
diee clic contengono tin^dudicesimo del lor peso di ossido di ferro. 
L' ossido del Manganese fu scofierCo da prima nelle ceneri dei te* 
geubtli da Scbcele p ed in seguilo fu trovato da Proust nelle titi^ 
nei pini, nelle qucrcié terdi> e nei fichi. Saussure osserta che la 
proporzione del ferro e del manganese aumenta a misura che avania 
Ut vegetizione. Le foglie danno più dell'uno e dell'altro nell* ae- 
tuoiio clic nella Prihiatera. L* oro si trova saltali in roinutUsinie 
porzioni. Loudoii Knc. del Oìard. pag 491. 

(.54) Pq il Stg Mirbcl che fece quest* otsertaxione , cosicché sem- 
brerebbe esser ofiizìo della tita yegetabile soltanto il trasformare la 
materia morta in corpi tiveoli organizzati. Mèrbel Anat. Veget. t. 4, 
pag. 49. Il Sig. J,. L. Smith aggiunge — quest* ideami comparisce 
cosi giusta , che cercai intano di dai'lc eccezione. Intr. Bot. pag. 6. 
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|»^a8Ì dei ^regetabili son cori Gni nelle loro radiook^ e 
foglie,^ nelle piante più piccole, che Ic'parlicellc di cui 
e’ imbevo devon essere sommamente divise. Vengono 
esse danneggiate come gU^ animali daU’ eccessiva «luantiU 
' «lei cibo, e quindi molle piante 4<><!linanó e periscono in 
un suolo troppo grasso v Ciascuna vegrierà prosperamente 
i» quella specie di terreno che conviene ajLsuui organi, 
alle funzioni a lei destinato (68) r ,'*t. •* * 

L’ afliniU na)|rale di tutte le. piante si diipostra sor- 
prendentemente 'lai lor cresceap e frultiOCare ^piando sono 
innestate I’ una coll' altra attaccando un’ ergairizzazionc la 
sua vascolarità a quella dell’ altra ; e cibandosi del suo 
succo. (ili'«ntichi prondevan qualche piacere in simili 
esperipenti, poiché Plutarco vide, e oe no ragguaglia, 
in un giardino sovra il Cefisso^m olivo sovra un Gine- 
pro, una pesca sovra un Mirto, però sòvra una 
Querc«<, delle melo sovra un PlaUnij, e del mori sopra 
un Fico (63) . In Olanda una tosa fu innestata sovra un 


(52) mentre U festuca SilTal]ca cminque , la festuca 

TJnìglamy solo ore trovasi del sai ^rinò/e la fesUica Pìmiata so- 
pra il suolo calcareo solamente. Molti dei (Jn>el-Venere , t'4ci . 
^*ieUrie ec. sono atUcoatl' nelle crepe delle antiche mura , quasi 
cercassero ivi il uiferato calcareo. Giorn. Nat. pag. 2i. * ^ ^ 

Cosi* il grillo tanto fei^e e tanto a noi familiare non crescerà 
fralli Otuiti j o io alcuna aell* Polines^ne: ae □' è fatto I* es- 
perimento più volte ma è andato sempre io vano. Ellis Polito. 11^. 
V. t . p. 34S. Fu provato il grano d* Egitto , ma il risoltameolo non 
f4 lo stesso 4 vegetò e crebbe mirsbilmeote j la foglia vtorde**« lo 
stelo alto e forici larghe le spiebe , appena però comiociyron queste 
a prendere il giallo^ appena un pi|||>olo di grano si trovò* per Cia- 
scheduna' spica , 0 questo anche ra'ggri|^to e secco. Jvt 444. 

(53) - Ma quelli di natura oleosa , aggiunge egli , non* am^Ue- 
ranno tali mescolauiO: giaochè non vedesi mai nii pino e un ci- 
presso sopporuir ì* innesco d’ un altro genere. Pluu Symp. L. 2. q. 6. 
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Arancio (54), od ai nostri- giorni i garofani sono stati 
innestali sovra il Finocchio (55) , od una |ie$ca sovra il 
Moro (56) . Ani;i un abitante di Lione poso sul incdosinio 
fusto uve bianche e rosso, pesche ed albicocche (57) . 
Questi fatti provano ii^ natura la somiglianza assoluta 
delle diverse classi del regno vegetabile . Il sistema, ge- 
nerale od il principioi della vita in loro sono gli stessi; 
la specifica variazione delle loro organizzazioni è quella 
che cagiona le s{>ccifìoho diversità dei l^o prodotti (58). 
Nulla cITetto del caso. • 

Le piante sono |stato maiiifcstamente disegnata e for- 
mate suscettibili di miglioramento: anche questo distin- 
guo altamente le forze nascoste del lor principio di vita, 
e la vasta lor superiorità sopra la materia inorganica . 
Questa ò una facoltà prodigiosa , perchè 'ella è una delle 

più grandi distinzioni dell' uomo r i’ hanno anche gli ani- 

’ ^ 

* 

Plinio , Varrooe e ColumelU parlano delle mele e cielle TÌti sugli 
olmi e lui pioppi, ma quest* innesti sembrano non aver avuto lunga 
durata j ansi riuscirono meglio sovra alberi più counaturali ! 

(54) Evelyn dice d* vcrU veduta . 

(55) I Kori saranoo del UUi^'^verdi come le piante . Per due o Ire 
ann^l colorerai conserverà lo stesso , e dppo si cambierà io quei 
eplori che son comuni al fiore : Ilareford Giorn. Novembre 4824. 

(56) Il fruno avrà il tinto di porpora verso U Doccinolo , e darà 
un piacevole acido sapore .a Ivi. 

(57) Ttsui iioriti alla stesso tempo , ed in pochi giorni dì diver* 

sita fra 1* uno « 1* altro raaUtraronsi tulli t frutti. Lit. Gas. 45 Ago- 
sto 4829 . ^ 

(58) Quindi è che Lord Bacoti dice con verità circa rinnesli:>4l 
piccolo ìiioculameoio domina 1* innesto , non essendo lo stelo del- 
r albero che passivo: questo n^ta ammesso pel principio generale. 
L* innesto lu la facoltà di attrarre , o di formarsi dallo stelo quel 
genere di nutrimento eli* è adattato a l^i particolarmente, mentre 
rimangono invariabili i caratteri specilict delbtrplanta innestata, seb- 
liene le sue qualità possono risentirsene. Kdiubur. Eucycl. Art.Uort. 
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mali, ma inulto limitata, ed apparentemente inferiore ai 
vegetabili . La produttività dogli animali non può aumen- 
Urai corno quella delle piante . La facoltà che ha l'uomo 
di progredire nel suo avanzamento non è più chiaramente 
visibile, di quella di cui tanti vegetabili si vedono esser 
suscettibili; cosi che non irragionevolmente può credersi 
esaor questa una legge della loro constituzione . Da que- 
sta proprietà di migliorarsi dei vegetabili son derivate 
piacevolissime, ma sorprendenti trasformazioni. La rosa 
è il prodotto della coltivazione ; la pianta originale da cui 
procederon tutte le nostre bullissiine varietà credesi dai 
Botanici che sia il comune spino salvalico. Le nostre 
pruno non sono che il Susino coltivalo, la Pescai o il 
Nettarino discendono dal Slandorlo comune ; lo nostre 
Avellane non sono che il miglioramento del Nocciiiolo ^al- 
vatieo: le delizioso Mele, di cui so ne annoverano in oggi 
a centinaia lo specie, sono i coltivati successori delle pic- 
cole c dure corbezzole e mele selvaggie che appena vo- 
glion mangiare gli annali immondi ; e la Pera in origino 
è un fruito altrettanto duro e crudo (69) . Il nostro grano 
era una volta in uno stalo similissimo all' erba ; i nostri 
cavoli fiori, i cavoli, o gli altri vegetabili doim-slici swio 
l'artificioso prodotto dell' ingegno umano unito alla facoltà 
di migliorare nei vegetabili (00) ; questo miglioramento 

(59) Qiiart. Ciorn. delta icienaa <827 p. 272. Lit. Gaa. N.691. 

(60) II Doti. Walkcr scrisse a Lord Kames : s’ immaginerà forse 

lalono , che i caroli, i cavoli fiori,! cavoli cappucci, i^ piacentini, 
i broccoli , i cas'oli rapi siano d* ùna specie diversa , eppure nulla 
di più certe , (|uanto 1* esser eglino soltanto altrettante varietà pro- 
dotte dalla coltivazione della brassica nieracca, pianta clm cresce sel- 
vaggia sui lidi del mare Europeo, e die all* esterno i tanto diversa 
«la ognuna dulie sopra lucntorate , quanto ciascuna di loro è diier- 
sa dall* altre . , 
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però esìge una continua coltivazione se sì vuol penna* 
nento, o la natura ritornerà al suo primiero stato (61) . 

Questa stabile ed invariabile proprietà nelle piante è 
quella che può Kborarci dal chimerico timore d' una ‘'so** 
vrabondante popolazione su questa terra , timore che ci 
ha tenuti sospesi per 30 anni , finché le tavole del sig. Sad- 
ler, i suoi calcoli, i suoi raziocini ce lo hanno tolir(6S). 
Fu grande I’ errore che si commise su questo punto ; fii 
mal intesa la vera legge della natura , gli elTetti parziali 
furon presi per regola generale, e partendo da questo er- 
roneo principio, tutto fu sbaglio ed errore. In natura la 
leggo della popolazione non ha mai ecceduto , né mai ec- 
cederà quella della forza producente dei vegetabili (63). 
Tutto ciò che inten^ssa 1’ esistenza umana derivò da un 

(61) A^gìimge Iv steno Walker » nulUdlnieSo ed in queate vd'ìn 
tolte le altre piante queste sarietli ieeip oòa cara atteuta aou sog- 
gette a degenerare in un* altra. Ma dall* arte del giardinitro reogon 
aonierrate distinte. Ivi. '**'* 

(6l) Intendo qui di allndate alla legge aalla popa|aiiona del 
aig. Sadler pubblicata nel 1 830 , eba con tanta luce di verità ri- 
acbiarò il tenebroso ed erroneo soggetto ; alcuni principi consimili 
furano espressi nel la. storia degli Anglo - Sassoni . Voi. I. p. 467. 
5. edit. 1828. • 

(63) Sebbene io creda che il sig. Malibns abbia errato tanto nelle 
sue premesse, quanto nelle sue conclusioni, oiilladimene confesso che 
stimo moltissimn ■ suoi talenti , il suo desiderio di esplorare un 
soggetto importaute, il ano amore di render servizio alla società , 
ed il gran benefizio che le opere sue hanno prodotto colle loro il- 
lustrazioni , e coll* eccitar gli altri allo studio, com* i aqcadiuoj'cosa 
di sommo vantaggio all** economia politica . 

L* intelligenza con cui egli maneggia il soggetto mi colpi a segno 
che ne espressi subito il mio sentimento in una nota alla prima 
parte della storia Sassone nel l799. Ma una più matura considera- 
zione mi convinse poi eh* egli aveva 'sbagliato il vera priaeìpio , e 
pereiù tutte le sue iRazioni erano seorreite . 
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principio di benevoleiiia ; questo stesso principio prosegue 
il sistema, sorveglia all’ opra, e adatterà sempre le pro- 
visioni «Ila necessità, nè mancherà d’ulteriore assistenza, 
*se hiteriori bisogni l' esigeranno. £ia qui il prodotto della 
roltivozione ha siipt^ralo il numero dei consumatori, e 
v’ è ogni motivo per credere che sarà sempre cosi (64). 
Nell’ operazione della natura esistono visibilmente due 
leggi, una cioè eh’ ella non produrrà mai coltivali spoiK 
taneamonte ; I’ altra die i suoi prodoHi saran sempre au- 
mentabili dall’ingegno, e dalla fatica umana; e l’ordi- 
nario, ma diligente esercizio di questa fatica'c di questo 
sforzo hanno fatto fronte fin qui ad ugni bisogno (65). Una 
calamiti locale può accadere, ed accadon pur troppo , ma 

« 

*(54) InM»co ghetto dall'avere osaerrato ebe sol coDtì nenie , ed 
in rn niti pee»ì nel 4 Ao pubblicaronai UtnenU e iagnanie di poiae* 
dere ami più prodotti di qacl dhe trovaseeru da esitar colla ven- 
diu, e centuraromi le^ggi annonarie degli altri paesi ebe r^rime* 
vané^l’impurUzioo^. Accadde questo in un punto io coi gU stesnb 
paesi secondo le tavole «Iella foro Uati||icd^, aumentavano molti«|lmo 
in popolaxiooe . Il prodotto con tutto ciò era sempre magginre del 
lor consumo > e però volevano elporUrlo altroA per Tenderlo a 
pressi ma;tgiorì . V. ' * 

(65) Cosi Humboldt trovò che il pmdotto naturala del grano nei 
diversi paesi ad onU dì tntta b trascuratesza della loro negligente 
coltivazione > i nella Germania e nella Polonia il 5 « 6 per. uno: 
in Ungheria 1*8 o il 40. Nella Pbti il 4 2. Nel Nocd Messico il 46. 
Nel Messico equinoziale il 24. Nella 'nuova Graoada il 25 •negli anni 
fertili il 35.— ^ Cosi Tn (Grecia h il 42 per uno, e nelle terre mU 
gliort i^be il 45 o il 48. Eoe. Brit. suppl. pp. 508. 574. 

50 granelli df grano del Capo ^rddaase #0 4,074 granelli, o sia 
1* 80 per uno ; e 225 granelli di grandi di Barberie semyiati in Mar- 
io ^ he proibissero in Agosto 44,500, o sia il 50 per noo. 

Uor qualità d'orso ( cbiamalo nudo) diede il 56 per 4; il sibe- 
rico 4 44 per qoo; il celeste 420 par uiro*^ ressasUco|l 430 per uno, 
e l'avena di Filadelfia 440 per uno. Bull, unìv.*4829> p. 441. 
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prodotte da motivi temporanei , o mancanze di commercio, 
non mai da difetto nelle forze della natura vegetabile . 

Gli esempj straonìinarj di produttività della natura, che 
bene spesso accadono anche nel corso ordinario delle ’co*' 
se , son più che suDlcienti ad allontanare qualunque dub- 

A 

Il grano di Heahbon^ nuora specie portata uUimamente dall'Arabia, 
ha le spiche grosse il doppio della specie comune con 81 grauelli 
per ogni spica « Cambridge Joum. Agosto 1829. 

Il Saraceno di Tartaria recalo dalla Siberia mediante un Missio- 
nario, nelle terre fertili dà più del 2,000 per uno; altrove ei dà 
dal 50 al 300. Produce una farina migliore, e pub conservarsi come 
il grano* Bull. oniv. i827.p. 166. Dice il Dandint ebe li grappoli 
delle viti del Libano sono enormi , e che gli acini son grossi co- 
me le ciliege . 

1d Ungheria la vegetasione à vigorosa in moda particolare. Csa- 
plovie racconta che 6 e 8 prune pesano una libbra, e che in Yemen 
si fece lo stesso peso con 4 8 ciliege . In Beregh le mele sono state 
di libbra e messo , e gli abeti ^giungono alK allessa di 246 piedi e 
piu che a 6 di diametro, le querci a 4 44 piedi, con 6 di dìaoMtro, 
e gli aceri 84 piedi, e 34 digsirconfereoza. Bull. unir. 4830. p. 444. 

In qualche parte dell’ America Meridionale il Bamlioo giunge ad 
una grossessa gigantesca , e il lior di Passione prende il ^ratiere 
di un grand' albero . È beo noto in qnal modo 1* albero lèdiano 
Bananiere o flco si moltiplichi calando ì suoi rami in archi e bo- 
schetti 6do a prender nuove radici sulla terra . Uno di essi ha co- 
perto un area di 4,700 yarde. } ^ ^ ^ 

Le piante marine dello Sutdn Land son descritte Jal Capitano 
Webster come gigantesche; ed in Sumatra la RalBesia Parasita pro- 
duce un fiore che è una yarda di dianMiro . La stessa isfda lia uii 
tubercolo ed ima radice alimentaria che pesa 400 libbre, ed i mel- 
loni , e le sacche pese *U metà^ È là che vedesi il Cbama-Gigas , 
un pesce di^nicchio , detto ansi il nicchio dell* Olandese , con cui 
potrebber lautamente cenare ventiquattro persone aiTamate . Quart. 
Rev. N.s67.'p. 522. . ' 

Alcune canne del Brasile chiamate Gaquarussa crescono da .30 a 
40 piedi , con 6 dita di diametro . Forman queste un folto impe- 
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bio ingiurioso, qualunque puerii timore, facendoci veder 
che lo piante anche nello stalo in cui son di presente , pos- 
seggono nel modo più gigantesco la forza di produrre (66). 
Sun nati talvolta degli efTelti da una combinazione di cir- 

netrabile , t lon gratÌMÌmi ai cacciatori , perchè iocideodo un tal 
albero «otto la giuntura , lo stelo dei più giovani rami si trova ri- 
pieno d* UQ fresco piacevole lIt|UÌdo j che immediatamente estìngue 
U sete più ardente. Lindsey Nat. Bot. 

Le migliori erbe da pascolo io Europa doo s* ergono dal terretm 
al di là di 3 o 4 piedi j ma il panico spettabile deL Brasile cresce 6 
o 7 piedi, meotre le altre specie egualmente gigaotes4;he constìtni* 
scono la raccolta del campo sulle rive delle Amazoni. Liuds: ivi 3U4. 

(6^ Alludo qui agli esempi di prodotto straordinario che acca* 
dono ogni anno in qualche parte , e che io ho notalo dai fogli gior* 
oalieri , come ^ ^ ' 

Avena — Uno stelo'd’ avena preso da an campo sul Sealand presso 
Chester aveva 237 granelli - Un altro preso da un campo già della 
comune di Cockermoulk ne aveva 251. Un* avena salvatica a Milton 
era àlu IO piedi , ed aveva <50 graui^ una specie d* avena nera a 
Mansfleld efa lunga 45 dita e conteneva 283 granelli . Nel 4824, un 
sol granello di avena jcéclato sovra una quantitìk di terra bru- 

ciata prndnase 49 steli , ^^,945 grani. 

Grei||||^ tft sol giraoelip di grano di Talavera seminalo in un 
gian^b A Westoo, presso Bath in Settembre 4849, 4 ^Ue nel suc- 
cessivo Agosto 73 steli, e 7,445 granelli. Uno de* màg^ori prodotti 
di grano eh* io conosca è queUo mentovato nelle trarre. Filos. li 
Sig. 1Vliller*'con ripetute divisioni ottenne da un sol seme di gra- 
no 500 piante che dierono epichn-24,f09,*^ ci ma 5?6,S4D graneUi 
che pesarono 47 libbre, pn^tln il tutto d’ un singòlo granello. F!1. 
Trans. 4768 voi. 58 p. 203. iThomson Storia della Rea! Società p. 68. 

Piselli ^ Un pisello nano semiteRo prese* Sfockion^firodussè 88 
baccelli contenemi 386 piselli • Un altro pisello seminato a Cawood 
ebbe 405 baccelli , dai quali si estrassero 505 piselli. \ 

Un albero di pesche nel giardino di Laleham produsse in un aiS« 
no 4,560 belle pesche, oltre ad un grande numeco oedute sul 
cipiare della stagione . - 
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costanze, che non si sono peranche studialo. Si ammira- 
il fenomeno quando accade, ma la causa naturale non si 
esplora mai-, dunque si ammetta almeno che queste sou 
dimostrazioni della nascosta e indefinita produttibililà della 
natura vegetabile, le quali riducono ad una pura idealo 
chimera il timore che l’ aumento deU'4mana popolazione 
cagioni la fame ; imperciocché in questo secolo niuno 
metterà in dubbio che l’ industria c T intelligenza, della 
mente studiosa scoprir possano i mezzi d’imitare, e 4' ot- 
tenere gli stessi risultamenti che cagionati vennero da 
temporanei accidenti < 1 princqq della natara non man% 
chcranno mai : saranno bensì ficccssarie savie leggi, ed 
equità c l>enevoIenza individualo' io ogni paese, onde i 
doni della natura vengano sulHcicntemcnte distribuiti fra 
lutti. 1 suoi prodotti da prima nel sistema sociale della 
proprietà difesa e protetta, vanno nelle mani di pochi, 
onde esser quindi distribuiti ]>er mille canali ^11' érte e 
dell’ industria che l’ incivilimento .a misura che avanza, 
stabiHscc in ogni paese-, né questo bastai se non vi con- 
corre la mano- benefica della carità a sostegno Hi tutti. 
La natura provvede soltanto cosigli gene^^; profondo 
ella su’ campi le sue ricchezze, e lascia all’ homo 1' ap- 
plicarla^ il distribuirle, gitlPehé può 1’ uomo ottendr«que- 
sto' fine con maggiore efficacia ; e (picsto si compio da 
ognuno che cerca ii^eo. mdfb'.n, 1' adattato sMltiero di 
guel commercio. sociale^ fu cui consegiAsce ciascuno il suo 

^ ■ 

Tki albera dt rota^lanche moMOM -presso RIpem aserv 520 fiori, 
e 4(S0 bottoni eba priucipiavano ad aprtrai ^ ed un pica»lo afbero di 
rose presso Gonglelon aveva 2,344 fra roa# e lioUoiii. Una coi^nbe 
fava scarlatta prodiiaae cento baccelli eba contenevano ofpii uu<^in> 
fue fave benisatiuo formate , e cos^ da un singolo seme se ne ot* 
tennero da 300 a 500. 
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proprio tioitenlameato, e intanto co’ suoi talenti , e colle $ue 
fatiche contribuisce al sollievo altrui , al ben esser del tutto. 

Gli esempi addotti dell’ attuale produttività nel regno 
vegetabile j e delle ripetute, sebben casuali dimostrazioni 
della medesima in molte specie ci convincono che questo 
regno non venneiMondato su qualche sistema ristretto, 
limitato o 'mancante. Il prodotto spontaneo è sempre pid 
che bastante per la pìccola o indolente popolazione che di 
que^o è contenta; la terra però ha in sè nascosto il po- 
tere di moltiplicare, e la facoltà di aumentare i suoi pro- 
dotti a misiu-a che si moltiplicheranno i bisogni e la di- 
ligenza del genere umano; con questi esempi dunque di 
fertilità straordinaria veniamo noi assicurali dal Cielo 
stesso che la natura non mancherà mai di corrispondere 
a qualsivoglia bisogno , in cui l’timan genere ]K>ssa trovarsi. 

Questi slraprdinarj casuali prodotti d' alàuue piante me- 
ritano ancora lo> nostra osservazione tanto intorno ai mi- 
glioramento della natura, quanto alla sua forza progres- 
siva, ed a quella estesissima, sebben d'ordinaÉb dormien- 
te, cneiftia Ai quel pci§cipio vitale che «pera nella' vege- 
tazione, e lutti pc forma {.prodotti, ma che,oonluttociò 
nasconde eppr tanta premura agli occhi nostri il suo reale 
valore' ed essenza (67). ^ ^ 


(67) Si feli più lotto ohe sì ^iseoprissefb le patate appunto qiiai^ 
la popotaaiooo Europei comiuciara a iHceevre si|| prt||pipÌo del et- 
colo decimo «attimo queiraumento die Ìo segaito p^ Allato tempre 
progreftivo. Pel genéte umano è ttato quetto no dono cosi ttimahile 
quanto 1* Htveotion della stampa, il molioo dfi.cotbne, o qtwlti- 
voglia filtro 4oc^le utile xitrovamenlo s imperocché io oteervo siagli « 
sditi del 5i^. Gìd. Siuclair che quantunque U quantici dalla &rt«a 
in una liblira .di patate nq^sia che come uao^ naentre come due e 
meaio trovati oel*grano., come unp e meazo nelE^veoa eomft « 
uno e un quarto aolianto oeirorto , ooqluUociò lo aayao|| aiilriUva 
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La grande abondanza dui semi, che questa animante 
causa produco ovunque in molte piante, e per fino nelle 
comuni, è un’ altra prova che questa energia, e 1’ orga- 
nizzazione obbediente in cui ella sussiste, sono state am-' 
bedue formate colla forza di aumentarsi con quella pro- 
dultibilità, i cui limiti non si sanno slébilirtt ^ co» 
quella grandezza die sa di romanzesco (69). Ma il nu- 

•ì trova più abomlaotomente nelle patate ; imporciocclijf aoggiunge 
egli die un acre di terra produrrà io patate 2,7 UU libbre di fariità,. 
ed in grano aole 4,300 libbre; cosi la ateaaa estensione di terreno, 
prodace a confronto del grano idae ^olte la quantità dell* alinieoto 
nutritivo . In addiaione poi alla farìua di patate egli asserisce ancora 
die l’altra parte dì esse , cioè la materia librosa può benissimo ri* 
dursi in pastìccio col latte> ed in pane colla farina di grano. Veotun 
libbre di fior di farina impastato con 42 libbre di fibra di patate^ 
produrrà» quando sia ben colto 38 libbre di pane ercellente. He poi 
ai consideri ebe queste patate sono il prodotto aiigliorato dalla, pie* 
cola alquanto velenosa radice dell' America meridionale , si potrà 
bene argoni^^t'c quali e quanto grandi forze di produzione» quauti 
itiftsidj stiansi ora dormendo in altre parli del regno vegetabile» pronte 
a sorgere attive a vantaggio dell* umanità » quando V ingegno e la 
diligenza le abbia esplorate ed ^allevate . Uonqite finche continua il. 
sistema attuai di natura» il genere umano non perirà per la fame. 

(68) Cv due stamigne deU*Orcbida fecoudauo 8,000 armi» e le cin- 
que del lalmcco 900. Loud. Encicl, 226. La quantità dei piccoli semi 
nei fiori di giardìuo^è ben conosciuta . Ma il Sig. llobson trovò 
rlie una pianta della comdne malva silvalica in buona Ttgetàzlone 
(lette tu una sUle «emì 200,000. Trans. Fil. 4 743. v. 42. p. 3. 20. È 
sfato computalo che se tutti i successivi semi>d*una sola felce » e 
di una specie jiarltcolare germinassero senta ostaeolo» questa specie 
in 20 anni cnprsetbbe tutto il globo . BuQ. Uuiv. 4 829. p, 438. 

(69) La natura ajnlata dall* uomo prodnee i cavoli e le rape di 
80 libbre-» e le mele d* dna libbra e meato. Loud. 263.0grti prb- 
dotlo vegetabile sembra capace d*un ingraudimenlo che sarebbe in- 
credibilè se non accadessero tanto spesso tali cose. Cosà noi leggia- 
mò d' uua fravola che aveva setta dita di circonfcreuta » d* uria lat* 
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mero de’ fiori die la natura nel corso suo generale, senz’es* 
sere stimolata dall'arte profiara e spande da alcuni alhivi, 
si accosta appena alla classe delle cose credibili (70). Que- 
sto sorprcndenU moltiplicazioni del principio vitale nelle 
piante e questo ingrandimento nella mulo indicano la loro 
alla origine, e dall’ eludere come fanno ogni umana spie- 
gazione, provano quanto poco sia intesa la lur recondita, 
(jiiantunquo ]>odorosa natura . 

Nello piante alimentarie la gran cura di provederc una 
sempre eulBciento sussistenza all’ umanità è manifesta in 
tutte le regioni . In alcuni lo stesso albero produce il 
frutto dai suoi rami a diterse stagioni (71). Questo feno- 

luca che pesava 4 libbre e meaxo , d’ una mela con 15 dita di cir- 
conferenu , d’ una pigna d' uva che peaara <5 libbre, d’ un fungo 
aopra una jarda dì circonferenaa e (|naai due libbre di peso, d* una . 
pera di due Libbre di peao, d'oc-ribei nero due dita e meno di tir- 
conferenu, e d’ un* uva apina di tre dita e meazo, d’ un mellone di 
un guato auperiore del peso di 1 8 libbre , d' un avolo Aore quasi 
sedici libbre; tutti questi nel suolo e nel clima dell’ Inghilterra .... 
Nel 1824 UB pero di 13 anni a Carlube nella Scotia emise nella 
primaveta un numero di giovani rampolli, che nella prossima State 
dierono il fratto , ed alcuni tanto grassi , quanto quelli prodotti 
dai fami antichi. 

(70) Cosi un sol getto della Palma , cibo principal» dell' Affrica 
al Nord e dei Deserti contiene 1 2,000 Uori maschi : l’ Alibnsia 
Amygdalama ne ha 600,000 sopra un solo individue , mentre ogni 
nodo della Palma Seja il) Orosoco produce 8,000 fruiti. Nat. Hot. 
di Liudsey pag. 280. 

(71) L'albero, frutta da pane , in Tahiti produca tre, c ulvol- 
la quattro raccolte nell’ anno, e molte centinaja di fi;uUi alle volu: 
le varietà divene maturano a diverse ilagiooi coaicefa'h noo vi sono 
che pochi mesi nell' anno io cui non ai trovino io diversa parli 
dell’ Isola frutti maturi . Ellìs, Poljn. 1. p. 357. La noce dei Cocco 
t acche più cootiouata. 11 frutto in qualunque stadia, <lalla sua pri- 
miera formaiìoue fino alla sua piena maturità , si vede al tempo 
sleato anllo kteaao albero, a speaao .sullo stesso ramo ancora. Ivi 368. 

r. I. 10 
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meno a caso, sebbene imperfettamenle , si è manifestato 
nel nostro stesso paese, ed anche in alberi comuni, in- 
dicandoci con ciò la possìbilitn d’ imitare quegli slraordi- 
narj successi di prodotto coll’ aumentar l’ ingegno e la 
coltivazione (72). 11 fatto però sta che la natura al seguito 

(72) Cosi in Agosto i829 Juc meli a Cheltenham coprironsi di 
fiori , quantunque al tempo stesso si trovasser carichi di frutti . 
lo Luglio l82l un pero a Caotuarla avera da una parte nna gran quan- 
tità di fruiti^ e le altre parti eraoo cariche di fiori. Neiranoo alesao 
un pero presso Wiochefter liurs in Maggio^ ed il frutto riuscì buo* 
nissimo ed abondaote. Tornò a fiorire il mese appresso, ed il frutto 
riuscì della grossetxa d* nn ovo. Coraparvero nuovi fiori iu Luglio, 
ma il prodotto non sorpassò la grossesia d’ una nocciuoia . Spuntar 
to9o nuovamente i fiori io Agosto, ma Ìl frutto non fa più grosso 
d* «n pisello • Furono questi sforai proprii della natura , che Farte 
col tempo potrebbe promuovere,* renderli più efiicaci . NelFanno 
medesime un melo fiorì tre volte , e due volte maturò i suoi frutti. 
In alcuni luoghi, ed in alcune stagioni le frivole^ hanno avuto due 
Tolte fiori e biiooissimi frutti . 

In Settembre l|2f , il melo salvatico della Siberia io faccia alla 
mia finestra aveva un* insoliu quantità delle sue grosse mele, e fu 
appunto allora che gettò fuori venti bellissimi fiori bianchi, che fio- 
rirono largameute iu Ottobre quantunque le foglie fosser quasi tutte 
cadute. Lo stesso accadde io uo giardioo d* uu amico vicino a me , 
ed in quell* nono furon molti i peri ed ì meli che rifiorirono , ed 
In diversi posti. Lo stesso lUioo parimente le fravole rosee produs- 
sero in Ottobre uu secondo raccolto di maturo buonissimo frutto . 
Anche nel mio giardino e^se fiorirono pienamente, ma il frutto non 
pervenne alla maturità, nel giorno però di Natale dell* anno mede- 
simo furon esse raccolte io altri giardini. Presso una parrocchia in 
Herta sul finir dello stesso Dicembre si colsero i fiorì seguenti . 

Una rosa bianca in bottone Una larga campanula ben fiorita 

Una rosa rossa pienamente fiorila Un poliaoto io fiore 

Un ramoscello di spioaUsa in fiore , uu altro di porpora io fiore, 
e violette . Delle rose trovaronsene ancora negli akri giardini • 


Digilized by Google 



L K T T E B A IV. " 117 

della più piccola fatica e diligenza umana ha sempre pro- 
dotto il nutrimento vegetabile in assai maggior copia del 
bisogno ; che niiin’ arte è stala meno studiata , almeno 
fino a un certo -tempo, dell’ agricoltura, e ninna 6 stata 
cosi poco migliorata, non si è trovato stimolo suiliciente 
a spingere il genero umano sovra questo ad Invigilare, a 
provare, a studiar con diligenza, n con quello scnitinio, 
che avanzò poi^ a tanta altezza le arti meccaniche, e che 
tanti prodigi produsse nelle Scienze (73). Esiston tuttora 
diverse popolazioni che contentansi dello spontaneo pro- 
dotto della natura , che è sempre scarso , quasi volesse 
spinger 1’ industria umana a muoversi, mentre il vilal 
principio congenito alla vegetazione è prontissimo a cor- 
rispondere a qualsivoglia ajulo. che aggiungasi alle sue 
forze produttrici per qualunque aumento d’ umaDa popo- 
lazione (74). Egli esige soltanto che I’ arte e l’ industria 
umana si accrescano in questo ramo a misura che si au- 
mcntaiKj le nostro necessità, quanto si sono accresciute 
nella parte assai meno essenziale del nostro lusso , ed i v. 

(73'l Oli Ouiti Bon Toglion coltivare' U valiiubilitairaa radica di 
dardo: percliè questa coltivazioor apporta loro qualche fatiaaj quaiv 
tunque ne abbiano in quantità , esige ella una qualche pena perchè 
divenga preparata al cibo ; per questo motivo io vece di cibarsene 
giornaliueote , lo servivano essi come un piatto riservato ai giorsd 
di festino . Kllis. p. 361. Anche il loro ;am altra radica preiiOsis- 
sima è poco coltivata per l’ attenzione e fatica ch’esige, quantunque 
sia una delle più squisite e nutrienti radici . Ivi 360. • 

(74) Invitati gli Otaiti a adottare le comodità degli Europei ri- 
sposero ; queste comodità ci piacereblléro assai se ottener si potes- 
sero senza lavoro ; il lavoro no* ci piace , e jierù staremo più tosto 
seiiu queste comodità . Le piantaggini e le banane matiiran sugli 
alberi ; i porci ingrasuno co'frutti che cadono aotto gli alberi stesai; 
questo è tutto quello di cni abbiam di bisogno; dunque perchè do- 
vrem noi lavorare? Ellis Poljn. Bea. voi. I. p. 451. 
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suoi sussidi non saranno allora giammai inferiori alla 
necessiU medesima . Quest' eifelto si è fin qui veduto 
sempre in qualche modo verificarsi. Il bisogno ha sti- 
molalo gli animi ad adoprar maggior arto, cura, e -in- 
dustria in questi climi del Nord, e la superiorità della 
loro popolazione , i mezzi di sussistenza ed i comodi son 
visibili ad ogni osservatore. Quanto più si amplia il nu- 
mero, tanto più s’ ingrandisce 1’ efiTetto, giacché sembra 
che il genere umano prosperi ed incivilisca a misura che 
si moltiplica, e quindi pare che si moltiplichi a misura 
che incivilisce e prospera (76). 

Ho raoccdlo lutti questi fatti, e gli ho sottoposti alla 
vostra considerazione, perchè quando essi mi accaddero, 
trovai che io non m’ era formato idee giuste su questo 
ramo importante del gran sistema della creazione, e per- 
ché si allontani da voi quel difetto che aveva dmlimato 
nella mia mento . Vero è però che solo da un’ adequala 
induzione delle nostre cognizioni particolari ampliare e 
compier si possono le generali. Ogni giorno la natura si 
presenta a noi , ma noi per comprenderla dobbiamo osa- 

- ' • 

(75) Questo è assai beoe illustrato Della pabblicasìoDe del $Ìg. Sad> 
ler . 1 missiooarj non trovarou meast di ridurre gli Otaili all* iucì* 
vìlimeoto , le non col far nascere negli animi loro 1* idea dei biso- 
gno . Ma questo , dice Kllis , accrebbe la difficoltà : i lor bisogni 
eran pochi , ì desiderj eran limitati al mero godimenlo ed esistenia 
animale ^ a questi soddisfacevano sena* ansietà , sensa sforto , e dei 
possesso di questi eran contenti .... qualunque classe era inaeo- 
sibile a quel piacere che deriva dai progressi della mente , al go- 
dimenti della vita sociale e domestica, alla comodità dell'abitasione, 
ed a quei raffinamenti, a quei comodi ebe 1* arte, e V industria coni- 
partono . . . L* aumentar questi bisogni , o il renderò alcune delle 
coutenteste e delle decente della società tanto desiderabrii quanto le 
pure 9 mere necessità della ;viu , sembrò il miglior incitamento al- 
r industria personale. Poi. Re». 45f. 2. 
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minarla mlnulamcnte , perchè biaogna salire dai (enomeni 
.il principio, e quindi dalla sua aziono inferirne il siste- 
ma. In questa maniera impariamo noi a conoscere le 
leggi produttive del suo sistema originale colla paziente 
osservazione, e coll’ insieme de’ suoi sem|iro costanti effetti. 

Per altro se l’ ingegno umano ha dormito fin qui sul 
punto interessante dei mezzi della sua sussistenza cor- 
porea, ci dà oggi degl’ indizj di non voler esser. più in- 
dolente e disattento . Si stanno incominciando gli esperi- 
menti sull' arto lungamente negligentata di multiplicare 
il cibo umano, e perfino si tenta di ottenerlo da altra 
materia vegetabile oltre i grani farinacei, e le radici della 
natura . Si asserisce che in Germania vi sia chi abbia 
trovato il modo di convertirò in materia panizzabilc^ e<l 
in cibo nutritivo la pula (76). Un gentiluomo Medico pres- 
so Manchester compone il pano dalle rapo , dalle caroto , 
dalle pastinache e dalle barbebictole (77), ed un mugnajo 
francese ha macinato e ridotto in pane nutritivo la pa- 

(76) La legatura può comrertirai iu loatania come il pane. Ella 

t meno guaiosa della farina al palato , contuttociò ella dà un pane 
salutare , digeribile e molto nutritivo. Ragguaglio del Dott. Pront 
sugli esperimenti del Profeuore Aulenricht. Filos. Trans. 1827. pag. 
381. Uerscliel 65. , 

(77) 1 pubblici fogli di Mario 1830 davano avviso ebe il Sig. 
Gouldson aveva scoperto la maniera di separare e di preparare la 
parte farinacea di certe tali radici , come le rape , le carote , le 
pastinache , le bietole ec. e di convertirle in bellissima farina. 
Dopo I' esperimento di due anni ha egli adesso ottenuto una patente. 
Ei dichiara che queste radiche realmente producono pane buono e 
nutritivo , eguale tanto nella qualità che nel colore al bianchissimo 
pane di grano. La quantità della farina che si ottiene dalle radici 
ricavale da una data quantità di terreno , paragonata alla quantità 
prodotta dalle spiche del grano ottenute nello stesso spailo, aumen- 
ta , egli dice , nlmen 20 volte. 
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glia ed -fi fìeno (78) ; pane non inferiore a quello di cuiaii8> 
siste la maggior parte della moltitodine continentale (70). 
Se non fossimo certi di queste notizie , potrebbe credersi 
che queste invenzioni portassero il genere umano unica- 
mente indietro a quei tempi più rozzi , nei quali la sus- 
sistenza umana era di natura più zotica, bastante a so- 
stenere quella che in allora consideravasi come vita con- 
tenta , ma non a darle il piacere ed il gusto d’ un cibo 
assai migliore ; imperocché v’^è un cibo , ed un corso di 
prudente dieta , che è più favorevole alT energia intellet- 
tuale ed alle sensibilità mondis che qualsivoglia altra cosa. 
Sembra esser questo queir aureo mezzo fra la priva- 
zione e r esuberanza. • 

Ti cibi degli Dei la parca mensa. 

fu r esperiènza e 1* encomio del nostro Milton -, e I’ uso 
moderato di scelti e ben preparati nutrimenti posson som- 


(78) Quest* oltima «coperu è cosi tlescritu nella rispettabiliatima 
opera francete periodica dedicata alle Sciente — Il caso portò un 
mugoajo della Cote d* Or a discoprire il metto di convertir la pa- 
glia iu farina d* ottima qualità. Ultimamente il Duca d' Angoulem* 
me pasaando per Dijon ne gustò alcune focaccie , e ne prese altre 
per mostrarle al Re. Fu il Signor Maitre , fondatofe dello stabili- 
mento d* agricoltura di Vìlofie presso Chatillon , il primo a disco- 
prirlo. In seguito egli ba trovato che non solo la paglia di qualsi- 
voglia grano può ridarsi in farina , ma che il fieno e gli steli del 
trifoglio^ dell* erba medica e del Sainfoin son parimente ridncibili; 
ei dà alle sne pecore ed ai suoi agnelli la farina di questi ultimi. 
BuU. T^niv. Giugno 1830. pag. 157. 

(79) U Monitore in Maggio 1830 dopo aver detto che la paglia 
del grano tritata e macinaU dà una farina inferiore , ma piacevole 
e nutritiva « a^iuoge che il suo pane era superiore al pane oomn- 
uemente mangiato dalle classi inferiori del continente. 
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ministrare al genio le più agili ali , e la più dolce abi- 
tuai tempra agli spiriti. La condizione però più essen- 
ziale in mezzo ad nna popolazione .che si aumenta ogni 
giorno è la suilicienza di ciò che è necessario a soste- 
nere le force del corpo, a nutrire il principio vitale. Il 
più semplice cibo soddisfarà sempre a questo ; e se que- 
sto può otUtnersi con qualunque prodotto vegetabile , ed 
anche rendendolo ‘ gustoso al palato , 1’ inventore di ciò 
sarà sempre un benefattore del genqro umano . Il pan^ 
di grano è una cosa desiderabile; ma non può dis|)iacer 
r altro cibo vegetabile , subito- che i nostri antenati vis- 
sero collo focacce dell’ orzo ,*il Russo si ass’apora tuttora 
il suo pane nero di segala ^lo Scozzese ama di gustarsi il 
suo pane d’ avena, e l’ Irlandese lo sne palate. Gli an- 
tichi Greci prossimi all’ abitazione d’ Esiodo facevan uso 
dei DalTodilli, e delle Malve (80). Anche il cibo di ghian- 
da è tuttora saporito per qualche popolo, che avrebbe 
del grano so lo coltivasse (81). Alcune nazioni sanno con- 
tentarsi di assai peggior materia di nutrimento (82) , c 


(80) Nel dare avviso al sao (rateilo cosi csclanu Esiodo: Stolti! 
Essi DÒ sanno quanto la metà sia superiore e miglior del tutto, ne 
qiul gran benefiaio si trovi uelU malve e nei daffodilli. £p/ i. 

(81) J1 Capitan Beecbj parlando degli Indiani eh’ ei vide in Ca> 
lìfornia dice che essi non coltivano la terra , ma che le gliiaude 
che abondano » cqnstkuiscono il cibo lor principale , essi le cuoc* 
ciono , e le ammaccano fra due pietre^ riducendole cosi m uua 
pasta , clte volendo , si conserva secca fino alla seguente stagione. 
Viaggio al Pacifico • . . . , Desfootaine egualmente parlando dei 
popoli delle montagne atlantiche fra Algeri e Marocco dice : «hanno 
essi le querci , delle ^ui ghiande sussiate un numero’ degli abitanti 
di questi cantoni. Bull. TJniv. t$30. pag. 4(>9. 

(82) Nella nuova Zelanda la radice delle felci somminiatra al po> 
polo comune la parte priucijuile del cibo in alcune ategioot dell’ an> 
no. Polyn. Res. v. t. pag. 34. . . . Auclie in Europa io diverti 


r 
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ricorrono nitri a ciò che noi rigcUoremino con molta for- 
za (83). Si flioe oggi che V arido ossa possono ridursi a 
cibo iBMano (84). Il numero però delle cos^ nuove estratte 
dal solo n*gno vcgelahitè noir'anno decorso, non sol ci 
divertono inootrc le leggiamo, 'ina contribuiscono ad il- 



teaipi di carestìa i pìì& pove^*« fra ì poveri formatano il pane di 
radiche di felci. KveUn^ci. £a Mpere die i lappoli ed i cardi hanno 
aervito per cibo umanob. I dhdì aginiaecati bene spesso sono stali 
dati ai cRfiiJh ia FraocU»^ filali ne sono iagr£ali ... I Lapponi 
aalreui dalla fame compdngónoal lor pane coi loro moschi. NcH8t7 
io UDO dei «JDiMKiimcnls della Francia avendo 1* eccesaive piogge im- 
pedito al grano diypoaturare , il p^olo per alcune settimane prima 
delta nuova raccolti si ridusse^ viver soltanto di vegetabili erbacei, 
come caprifoglio , acetosa salvalica , ortica , cardi , e punte di fava 
e foglie d* alberi ; queste vSRìvano smimuzate , bollite, e ben me- 
scolate , e se erano troppo ^vecchie per esser mangiate cosi , ti spre- 
meva df loro il sugo p la sostansa ; nou essendo pero accosinmati 
ad un tal cibo, 1* itso conlUiuo del medesimo produsse in molli una 
specie d* idrope. Giorn. dì Fis. spcrim. 1822 ... in Irlanda nella 
carestia <lel I8l8 si ebbe ricorso per cibarsi alle ortiche, ed a qua- 
lunque altra erba esculenta unitamente alla crusca la piu inferiore; 
anche questo però produsse delle malattie febbrili • 

( 81 ) I nativi della nuova Olanda son calcolati a 3 milioni, e Tagri- 
coltura è sconoaciuta fra loro . 11 lor cibo il più delle volte è scarso 
e schifo , essendo composto di lombricì e di rettili presi nei con- 
cavi f o decaduti allieti della foresta . EUis , Poljo. Rcs. p. 22. Qui 
non potrebljc sussistervi un uomoj ma non qui soltanto; son molti 
Iqxspoli non inciviliti che non vogliono coltivar la terra, che prò* 
feriscono la privazione alla fatica personale. 

(84) Le ossa secche posson convertirsi io nutrimento mediante 
revaporazione , o no acido di poco prezzo. Doreet ann. d’industria 
Febr. I8'i9. Hersch. p. 65. Questo mi rammenta quanto lessi all’età 
di 17 anni del digestore di Papin che dissolveva gli ossi in una ge- 
latina animale. Goldsmilh Oliviero. Con questa opera della natura 
animata, e con altre sue mi reeù allora troppo piacere per es- 
ser faciirocnie dimenticato • 
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luKirare i vantaggi tanto dei cibo , quanto delle comodità ^ 
che derivar si possono anche addizionalmente da esao (85). 
Tutti questi -fiitti ci portano in somma alla condusione 
miHiesima, cioè che niuna poptjlazioDo la qual rillctta e 
Fatichi non mai^andrà soggetta ad una carestia continuata 
sotto r attuai sistema della vcgetabil natura . Può acca- 

. 4 

(85) 11 8Ì|(. di Cbatellier ci avvita di avere scoperto il messo di 
preparare tutte le degli al^^i e delle piante in-guita da estranA' 
ottimo ubaceo , e J^ialment# da quelle della vite, e del noce . 

La polvere è stanmuioria quanto la fiicotiaotfy ma bo 4B produce quella 
vertigine che il tabacco produce fiull. 0biv, 1830, p. altro 

coir ajuto d’ un poco d* orso eslrac dalle patate quella ch*ei chiama 
buona birra . Ivi 348. Un geutSiomi di Vieuua ha scoperto che le 
coccole dì sambuco in egnal quanliUi danno più acqdavite che il 
miglior grano. Ivi p. 121, Parla un dltro dai vantaggi di pascolare 
. il bestiame colle. foglie dell'olmo, dell* acacia eeoxa,epine> del fraa* 
sino e del pioppo* Ivi p. 224. Ua altro con reti a maooj la quali 
finivauo in un sacco , alTerrù sul suo grano cinque stajg di cavalletlei 
cb* et bollì ; elleno divennero rosse , e serviron di posto delisioso 
ai suoi porebetti , Ivi <829. p. 235. Trovò un altro che le patate 
dolci con somma agevolessa darebber la birra analmente buona 
quanto la cervogia estratta dall* orse. Da una quantità di terra 'che 
dava solo 327 staja di patate^ ricavò nn altro 640 staja di coclearia^ 
che i giovani vitelli mangiano con avidità^ c ne ìngra«aDO| cosi t 
cavalli , le pecore ed ì porci ancora > ma non sensa esser prirpa 
bolliti, c spumali. Farm. Giorn. <829. 1 semi dell* uva stretti e 
bollili danuo nn liquido similissimo a quel del Cafl^ , e molto in 
uso in Germania.'* Anche i semi dell* iride gialla dice il Doli. Johnson 
arrostiti danno un caA^ eccellente. 1 semi della ginestra salvitica ai 
dice che abbiano la stessa qualità r fogli pubblici <829 . . • Ulti* 
niamente si è udito che il vapore che emana da qualunque 'pane 
cotto, rassomiglia alquanto al Gin. Si è trovato ancora che buona 
birra può estrarsi dai Molassi dell* India Occidentale . Qtuttordid 
libbre di questo genere mescolate con l< galloni d'acqua, e bollili 
^ per due ore eoo sei oncie di lupolì , ed aggiuntovi poi » quando sia. 
freddato, lauta schiuma di birra quanto ne può andare in una tassa, 
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dere die il Grande Autore por mezzo delle atmosferiche 
vicende deluda talvolta 1' espettativa dello sue creature 
intelligenti, e specialineuto quando esseri dimenticano 
di rivolgersi a lui che è il donatore di quanto esse go- 
dono ; ma quaste eon correzioni soltanto parziali o, tem- 
poranee. I principj della natura vegetabile non si alte- 
rano mai, nò il lor prodotto in qualsivoglia età mancò 
giammai universalmente: abbiamo il commercio ondo po- 
ter gli uni soccorrere ai bisogni degli altri quando ac- 
cada qualolie particolar carestia in qualche paese ^ ed in 
fatti è stata più d’ una volta assistita e soccorsa l' Irlan- 
da, 0 perfino r Indostan ; il suo riso ò mancato talvolta 
parzialmente a quest’ ultimo paese , e le sue palate sono 
venuto meno all’ altro , ma intanto il restante del mondo 
godeva della sua consueta abondanza . Si concluda dun- 
que che non s’ ò mai dato il caso in qualsivoglia periodo 
di tempo che il genero umano siasi trovato al pericolo 
di perire generalmente |ier mancanza di sostegno, nè ca- 
tastrofe cosi orrenda potrà mai aver luogo sotto le leggi 
universali della natura vegetabile , stabilito nella Crea- 
zione, e tultor proseguenti. Vi vorrebbe un miracolo 
speciale sotto il presente sistema per produrre una de- 
solazione di questa natura. Lungi dunque da noi tutti i 
timori e gli spettri di umana fame |)cr la moltiplicata 
popolaztbno. Guj^i la Religione ed aumenti il nostro spi- 
rito sociale. Caratterizzi la Sapienza le nostro leggi. Con- 

da U j M il tutto ti Ifttei a fermeotare per 4 6 ore e qaiodi ti ponga 
in una botte» ci ti dice che io nove giorni tara forte quanto la birra 
di Londra» delta Porttr, Si aggiange però che lo lucchero più iu* 
feriore e più nero dia una birra attai migliore di quella estraiu dai 
molaaai . Coti par che non vi tia line alla materia che i vegetabili 
too dettinati a tommioitlrare agli uomini » coll* arte perù , e col- 
r ioduatria . 
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ditca‘1’ Integrità* la loro amministrazione. L’ illuminata 
Politica ed il sano moral Principio sorveglino , regolino 
od assistano distribuzione ed all’ individualo acquisto 
ed all’ applicazione di ciò «he la natura produrrà sem- 
pre generalmenlp, e bastantemente per tAti «4<a diligenza 
e la cura ragionevole aUiiano sempre i mezzi d’ ottener 
quanto è di prima necessità; ed abbiano le nazioni fra 
loro il commercio tanto libero quanto il pubblico bene 
il permette . Sovra il tutto la delnta riconoscenza al 
Gran Benefattore universale accompa|nt la nqstra vita 
giornaliera col pane nostro quotidiano, nò mai il genere 
umano per quanto moltiplicar si possa sorpasserà le forze 
producenti della natura, nè verrà distrutta p^ la defi- 
cienza de’ suoi susiiy/ Dryden «sciama cosi di aè stesso : 


DtU’ alla Prowidensa a tpen io etoo. 


* > 

£ cesi facciam tutti. . . . tutti siamo a carico delle èore 
del nostro Creatore divino ; ma se noi siamo veramente 
penetrati da questa verità ; ^ ci condurremo conforme- 
mente all’ impressione eh’ ella eccita in noi , troveremo 
ancora che i benefizi di questo Gran Padrone non furono 
mai deficienti, ma furon sempre prodigati con somma 
benignità e munificenza. Tale è stata 1* esperienza mia 
personale, e tale spero che sarà la vostra^ e quando ar- 
riverete alla mia età spero che tale ancora sarà la vo- 
stra opiniqpe su quella amministrazione benigna ter- 
restri aflari , sotto la quale viviamo amenduc , e dalla 
quale noi e tutti siamo beneficati ogni ora. 
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LETTERAQUINTA 

4 , 

Divina benignUd net fiori e nei frutti : ninna spontanea 
produzione delle piante, loro sistema r^oéuttivo. 

, r' 

MIO CARO FARCIOLLO'' 

Nella lettera precedente io ebbi in mira, come lo avrò 
continuando in questa il soggetto medesimo, di scegliere 
ed additarvi quei fenomeni del regno vegetabile che vi 
daranno quella giusta e grande idea dei principi , sui 
quali -ei venne formato, e di quella particolar natura che 
venncgli a bella posta assegnata ; ed è necessario che ab- 
biamo noi giuste idee tanto del sistema su coi fu formata 
la Terra nostra, quanto del fino e dell’ oggetto di tutto 
ciò che vi si osserva, ondo intender qual fosse 1’ inten- 
zione della mente divina in crearla, e quindi giudicare 
più sanamente sul gran tutto che la compone. Questa co- , 
gnizione ci ajuterà ad apprezzare i suoi fini, o le sue 
operazioni nel corso della natura da lui stabilito, e nella 
direzione ed applicazione della sua provvidenza e verso 
noi stessi,, e verso i nostri inferiori . Quanto più' appieno 
conosceremo , quanto con maggiore aggiustatezza d’ idee 
penseremo e giudicheremo dei regni vegetabile ed ani- 
male , tanto meglio sarem disposti e preparati a com- 
prendere i principj e la storia delle sue vedute intorno 
alla stirpo umana . È cosa evidente che questo mondo 
non ò nostro soltanto ; noi vi siamo inanellati e conca- 
tenati con innumerabili enti di varj generi , di qualità 
diverso , sono essi ancora confeudataij di questa terra 
comune, nè possiam noi viverci senza la loro associa- 
zione , senza i loro servigi ; dunque sussistono inces- 
santemente fra noi delle relazioni che non posson di- 


t 
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Struggerai senza distrugger noi stessi . Da questa esposi- 
zione dello stato reale delle cose si rende per noi impor- 
tantÌMÌmo l’ informarci dei principali fenomeni di queste 
classi delto natura animata, per guanto dissimili e su- 
bordinate siano alla classe nostra, cui fu più dopato che 
a loro. Non mi giudicate dunque prolisso se in questo 
io particolarizzo i fatti un poco di più e se vi pongo 
sotr ocotiio quelle riflessioni sovra foro che derivarono 
da matura considerazione. 

Dallo circostanze tutte ihi qui osservate s’ inferisca . 

Che le classi vegetabili sono stale create suscettibili di 
progressivo miglioramento, ed inoltre d’ una fofin inde- 
finita di produzfone, la quale puù aumentarsi fino all’ul- 
timo desiderio di qualsivoglia pr^abile e ragionevole 
umano volere. 

Che 1’ applicazione dell’ ingegno , delle cure e della 
diligenza umana per ottenere questi benefici risultamenli 
è la condizione, sine qua non, e che ella non sarà mai 
esercitata in vano intorno a questo interessantissimo or- 
dine di cose. 

Che il bene e la contentezza dell’ umana stirpe fu l’ og- 
getto principale del Creatore nel disegnare e produrre i 
vegetabili , sebbene servir dovessero ancora alla sussi- 
stenza degli animali -, ma il bene e la contentezza furono o 
sono particolarmente connessi colla coltivazione della ter- 
ra. Il cibarsi degli animali invila alla pastorizia ed alla 
caccia, aml)edue le quali operazioni per quanto piacevoli 
riescano se formano I’ occupazion del momentejp^ ae for- 
mino |H)i il carattere e lo scopo principale 
o d’ una nazione , tendono ad imbrutire la nostrai^l^ra , 
ed arrestano il nostro progresso sociale . L’ antica Scizia , 
ed i moderni Tartari od Arabi, ed i nordici dell’ Ame- 
rica possono servir di prova a questo principio. Il cam- 
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po ed il giardino c le occupazioni die no derivano 'ac- 
costumano la mente umana alle abitudini quieto, tran- 
quille, pazienti, sociali e civili, dalle quali dipendo prin- 
cipalmcnto 1' umana ^icità , e miglioramento? 

Il regno vegetabile nei suoi variali fiori, foglie, steli 
e delicati e graziosi loro atteggiamenti; nei rami' scher- 
zosi, 0 movimenti gentili, e nei frutti moltiplicati, e<i 
utili prodotti di numerose sorto, e di applicazione uni- 
versale, spiega e manifesta una particolar bontà, libera- 
lità e benignità della mente divina verso la stirpe umana 
— Si vede chiaramente eh* ella ha avuto il desiderio di 
compiacerci-, d’ interessarci o di ricrearci coi go<limenti 
più innocenti, più continui, più accessibili, e più sod- 
disfacenti. Imperciocché lo piante in particolare risguar- 
dano tre dei nostri sentimenti più comunemente adope- 
rati, il gusto cioè, l’odorato e la vista , mentre l’udito 
ancora è adulato dal movimento de’ rami (1), ed il latto 
dalla delicatezza delle verdi foglie, e della maggior 'parte 
dei frutti. Noi vediamo il solido legname fornirci como- 
dità innumcrabili tanto per 1’ uso pubblico che pel pri- 
vato; e dalle piante deriva a noi la più necessaria, la 
più ristorante di tutte le cose oltre i limiti della zona 
torrida — il gradilo calore cioè , e l’utilità do’ nostri do- 
mestici fuochi. Anche sotto quest’ aspetto si scorge un 


(I) Sebbene (colari , noi tutti abbiamo inieao con 


e dolcezza canuuae Teocrito : 



quanta verilà 


AJo’ ti to xai k itlroi, atxoXe, r/ftoi 

'A neri Toùi itayatai, /uXiaSerut (*). 


(*) Caprar , qnel pino colà presto i fonti 

Dolce sibilo tempra, e la zampogna > ‘> 

Tu dolce suoni . 
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esercizio speciale di beoevola previdcaza e provedimcnlo 
aflìnchè questo quotidiano confarlo, continuasse R conse- 
guirsi da noi anche dopo che 1’ aumentante po[toIazioDO 
spianato •vesso e coltivate quello .foreste che sommini- 
stravano il combustibile. Sepolti nella terra a quella pro- 
fonditi appunto che bastava perchè rimanessero incogniti 
fino al bisogno quei primevi vegetabili che sorpresi vennero 
e sradicati dal diluvio , durante la lunga loie sepoltura si son 
convertiti in un carbone bituminoso, bastante .a darci il fuo- 
co por lutti i nostri bisogni', quantunque fosso venuto meno 
ogni bosco, e quantunque il genere umano durar dovesse per 
più secoli di quello che verosimilmente durerà (2)!Jn que- 
sto ItcìHifico sussidio d’ un minerale tanto prezioso dii è che 
non disccrna che il castigo per si tragica distruzione fu 
accuinpagnato da una prospettiva di benevolenza prepa- 
rando e producciido po’ secoli futuri una dello più gra- 
dite previsioni al ben esser dell’ uomo. Oh qual dimostra- 

(2) li onrbon« è lUto fio qui trovato in -maggior qtuinlitJi neU*isole 
Brìtaouiebe; dopo le aoilre^ le miniere più rinomate sud quelle preMo 
Liegi; ma ve ne sono ancora nella Miaiiia> in Unglieria, in Boemia^ 
nella Sleaia > nella Stiria snperìorei ed in Francia. E stato poi sco- 
perto io varie parti dell* America > ed anche nella Cina, nell'Im- 
pero Dinuano, nella gran Tartaria, e nel nuovo Galles merìtliooale. 
K prob^ihile che noli* altro manchi in molte altre parti del mondo, 
■e non che cogniaione , industria, riccheiaa , e stimolo del bisogno 
per provare che questa sostanaa è assai piu comune di quello -che sia 
sembrata essere lino al presente. DoU. M. Culloch Geol. voi. 2. 
p. 308. £d eccolo perciò quasi ovunque preparato e conservato , 
pronto a prestarsi all' uliliU umana io ogni paese , quando ne sorga 
il bisogno ; che te poi qualche paese non ne possegga, potrà prov- 
vedersene bastantemente dai circonviciui che più ne abondano . Tal 
fa il provedimento straordinario fatto a vantaggio dell'umaniià, qual 
ai previde che sarebbe stalo il bisogno. Egli si è reso manifesto alle 
umane ricerche appunto quando la scoperta era della massima utilità. 
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ziooe (lolla più deliberala bontà, che presiedo alla più 
terribile dello catastrofi ! ’ - » 

Importa roollissiino alla nostra istruzione, ed a ipiclla 
contentezza che si ritrae dalle convinzioni intellettuali, il 
(lossedorc nelle bellezze e nei vantaggi che si ottengono dai 
vt^clabili esulieranti testimonianze della benignità o della 
filantropia del Creatore divino verso di noi. Non solo ci 
manifestano queste la sua bontà generale , ma I’ amore 
reale, c I’ atlelln verso il genere umano, la - Inmignità 
personale verso noi , diretta a noi , ed operante meramente 
per piacere a noi. 1 fiori, i frutti e le foglie; le forme, le’ 
qualità, ed i moli -del verdeggiante regno di natura in tutto 
le loro lussureggianti diversità sono stale cn'àte a bella po- 
sta quali sono unicamente per darci quel piacere che ecoi- 
tano , ed i benefizj che ci recano , imperciocchù se 1’ uni- 
co oggetto del Creatore fosse stala la mera nostra sus- 
sistenza, noi vediamo che l’erba, il fieno, la paglia, le 
ghiande e la segatura avrebbero corrisposto a un tal fine. 
Quello di cui vive il selvaggio in ])iena forza cd attività, 
avn’bbc |>otulo nutrire ogni figlio dell’ uomo, c renderlo 
tanto felice, quanto sembrano di essere tulli gli altri ani- 
mali (3). Ma egli non trattò cosi con noi: nè mai,o|)o- 
riamo noi uno verso dell’ altro nei nostri momenti più 




(3) QiudIo poco e quanto acinpiice cibo avrelibe sosicanto rumai» 
vita in confòrto ed in attivila lo vediaiiio da questo pauo — Un Lap- 
pone camminerà 30 miglia pei pantani e sulle rocche; prenderà una 
bibita di latte , dormirà co’ suoi abiti bagnati in, dosso, e la mat- 
tina appreiao si alserà altrettanto robusto , quanto allora ebe comin- 
cio il suo viaggio — lìverest , viaggio per la Norvegia . Il sig. Ev, 
]>arla con calore deU’ottimo stato di salute e di vivacità dei Lapponi, 
eh’ egli ascrive alla loro totale assenta dall’ ansietà dello spirilo , ai 
- loro pOThi e semplici bisogni , ed all’ essere abitualmente ibduràli 
alla fatica . Ivi. -, 

T. I. 12 
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amabili con quella inventiva , previdente e> pcrserorante 
benevolenza eh' è stata adoperata dal nostro Creator di- 
vino nella creazione del suo regno vegetabile; o qnesta > 
beneficenza si riproduce sempre in qualiini|ue paese ad 
ogni stagione di primavera e di autunno. Eppur non 
sarebbe esistita giammai una pianta, nò sarebbe com- 
parso un fiore a meno che anticipatamente non si fos- 
sero disegnate e risoluto le sue qualità ed i suoi prodotti , 
nò si fosso esattamente considerato con qual variazione di 
mezzi e di organizzazione sarebbesi ottenuto Io specifico ri- 
sultamento. Ogni fiore che noi maneggiamo è un’ evidenza 
di questa particolare antecedente deliberazione, e perciò 
della benigniti die la suggerì a favore del genero umano. 
Senza la generosa intenzione di compiacer noi, senza la ri- 
soluzione s|iecialc di variare e di moltiplicar questa (X)mpia- 
cenza, senza metter in pratica la prodiga immaginazione nel- 
r inventare la distinta forma e natura, e senza la previa com- 
binazione e percezione dei mezzi che impiegar dovevansi 
per portarli all* esistenza unitamente a tutte le lor pro- 
prietà , a tutti i loro cITctti , non un so) Gore , non una 
sola pianta, non un sol allicro sarebbe esistito. Eppure 
sono stati essi tutti creati con una tale esuberanza che 
non solo ogni popolato paese abonda delle sue proprie 
bellezze , de’ suoi benefizj particolari in questo genere, 
ma- 1’ eriche e per fmo i deserti, l’ isole disabitate, e lo 
montagne api>ena accessibili sono stale formate (ter aver 
la loro vegetazione speciale ed interessante, quantunquo 
r uomo immediatamente non ne faccia uso ; quasi fosso 
stato preveduto elio niun luogo sarebbe stato cosi inac- 
cesso 0 derelitto, cui o la curiosità, o le occupazioni, o 
la società , o le vicende non avessero una volta o 1’ altra 
spinto alquanti individui ad esplorarlo; e ogni qual volta 
questo accada, veggono essi nuovi iiidizj della esistenza. 
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e dello provide cure del lor Creatore , e (raaslucano apesse 
fiate nelle proprie terre ciò che trovano utile o ammira- 
bile. Sappiam beniseimo che ciò è avvenuto, che i .viag- 
giatori' hanno percorse queste località in epoche diverse , 
e che gli studiosi Botanici hanno frugalo e frugano i più 
lontani recessi, le più remote solitudini del mondo per 
discoprire e manifestare ai lor contemporanei i tuttora 
nascosti tesori della Creazione divina in questo diparti- 
mento (4). Perfino le più aspre e le più sterili estremità 
della terra, ove il ghiaccio, la neve, e la desolazione 
sembrano aver fissato il lor severo dominio , sono state 
visitate e sono state esaminate le loro piante (5). Linneo 

V.’ * ■ ' 

(4) 1 precipisj piencolosite le torreg^aoti cime delle Alpì^ del- 
r Atlante , dell* Arerai , del Balkao, dell* Acniee, e d*Hiroalaja eono 
•tate Tiaitate ripettttatnenice all*oggetto d*eeplonre le loro apecie ve- 
getabili . Toumefort^ Saoaaure e Humboldt furood t primi condoi* 
tierij ma un Imigo stuolo di seguaci bé emulato poi il loro spirito, 
le lor fatiche > i lor taleoti scienxiali . 1 deserti dell* Affpcd,' il 
Pampas , e le foresle dell* America meruTiooale , 1* ioospite Japan , 
e la gelosa Oina sono state adesso attraversate dalla risolmui attiviUi 
dcir ardente naturalista; e questa energia iatelleltoale reca assai più 
gloria ed onore sì agli individui sì alla loro naxione , che qnalsiVu- 
glia impresa militare , sebben queste imprese possoAo aver le loro 
casuali utilità o néc^ità; ma queile poche quando piu espedienti, son 
sempre produttrici di gemiti e di guai , mentre la scienza , quando 
non ci allontam dal suo gran Fondatore, ci abilita vie maggiorniepte 
a ripetere come Milton fa ripeter l'allegrezza alla libertà in un suo. 
dramma 

Il viver con lei , e viver con te 
Libero iti innocenti piaceri • . * 

> Alleg ro 

(.^) Per fino la nuova Shetland verso 1 confini del polo antartico 
è stala visitata , « venne descritto* lo slato suo vegetabile-, il rag- 
guaglio è degno di memoria , come una delle più semplici coodi- 
ziooi della uatura vegetabile nei suo primitivo c più umile cuiuio- 
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trovò liberale la Providonza nella casa del ghiaccio e della 
neve (6), cd alcune dello nostre migliori virtù son là le 
compagne di ciò che noi chiameremmo povertà- estrema , 
ma che pure è trovata piena di conforto (7). Nè la filan- 
tropia di questa inesausta beneficenza può mettersi in dub- 
bio, c molto meno negarsi-. Ella è il segno dell’ amore 
il più speciale verso l’iiomo, di cui i bruti non hanno 
percezione. L’ uccello , l’ insetto e il quadrupede 'non 'ci 
danno indizio d’ accorgersi delle bellezze- che son la de- 

f V 

ciameaio • La terra i nuda e iterile lenza traccia reruoa di piante • 
Jn pochi Tuoghi con dillicoltà li diacerne un piccolisiimo muschio • 
Un Lichen , Io stesso che «pielli delle alture di Capo-Horn^ unita* 
mente a poche piante marine , comprende tutta la Botanica della 
nuora Shetland. £d. Giorn. della scienza. 

, (6) Alludo qui io particolarmente alla Betulla nello ghiacciate re* 
gioiii del Polo Artico, che non è meno grata e beóeiìca al Lappoue 
che la noce cTel G>cco all'lfoiaoo del mar merìdiouale, o il dattilo 
all* inquieto Beduino dell' arido deserto , Linneo è panicolarmente 
interessante ed eloquente nella sua descrizione della Betulla , o sia 
albero scopa; ei'vide e proro le sue utiliU mentre esplorerà quei 
soggio^i del gelo e . della prirazione . ^ 

(7) ll sig. Hrercst dice della fredda e pallida Norregia cosi — Ho 
io spesso provato che rirrei e morirei coutento fralle sue rocche e 
boschi e rallate, in mezzo al tuo popolo tranquillo e rirtuoso. Niuno 
lasciò la Norvegia senza rammarico . È questo no paese in molte 
parti del quale' un liambino passe^iar potrebbe con' un sacchetto 
d’ oro , e ntono* Io molesterebbe ^ oVè il forestiero, aia giorno , sia 
notte può battere a qualunque uscio, ed è bene accolto , nulladi* 
meno ci li descrive come mancanti d* ogni comoditli . V* ha un solo 
ampio letto fatto a guisa di scatola con paglia sotto , e pelli di pe* 
cora per coperta , entro a questo tutti s* adagiano I loro tavolati 
son composti di alberi , e la borraccina chiude e pareggia le disu* 
guaglianze ; in qualclie casa tutti gli utensili consistevano io una 
gran caldaja , un| accetta , un coltello e mezza dozzina di scodelle 
e di cucchiai di legno . Eppure erano felici . Si trovarono io ogni 
casa 2 o 3 libri di religione Ev.' Giorn. della Norvegia. 
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lifeìa delia nostra vista nè dei profuihi che c’ incantano 
colla loro fragranza .;^n0 dunque che il. voler sognate 
che il nostro mondo aia. abitato da una aiirpe d’ enti in- 
visibili, dai’gcnii cioè , dai silfi, dalle fate, o dalli spi- 
riti, non v’ è altra creatura intelligente, fuor che no| stessi 
per sentire, per valutare, e per essere regalati della ama- 
bilità della vegetabii natura y dunque ella è stata creata 
specialmente • ed esclusivamente per noi , e sotto questo 
aspetto ella è un testimonio continuo che il più grande, 
il più potente fra tutti gli esseri è il più grande, ed il 
più tenero filantropista eh’ esista , e eh' è stalo studiosa- 
mente premuroso per dimostrarci d’ esser tale (6). 

E qual dolce consolazione è mai questa jier noi ? Im- 
perocché chi è quest’ csaère che cosi ci regala ^ Chi è 
che si rivelò a noi con pro^e , con qualità , con maniere 
cosi graziose ed amabili ? Ah! Ei.non è altri che reter- 
na irresistibile Onnipotenza ! Nulla ' vi sarebbe di più 
spaventoso per noi, quanto un essere della sua assoluta, 
illimitata, ed onnipotente forza, s' oi non fosse altrettanto 
buono e benefico, quanto è infinitamente potente. Nè ci 
rileverebbe una bontà generale o astratta.'Qualunquc urna- 


(8) 1 Tersi di Young meritano d* esser qui rammentali . 

Dunque dii sei mai Tu? Qual potrò nome 
Darli condegno ? 2$e a me noto fosse , « ^ , 

Quel che ai dcTOti Oherubiui in cielo “ . i. . 

Esce dal labro , quei Gherubi a adeguo 
Non avrian che il mio labro il profbrisse. 

Mille ve oWia di più sùblimi , ninno 
Soave al par iK quel ch’ atlohe non detto* 

Ad ogni iusunte il cUor t’ ìofiàmma , oh quanto 
In amor s* abbassò 1* Onnipotenza ! * 

Filantropista prodigioso ! il Padre * 

Tu degli Angeli aei> dell' uom 1* amico. * 

Notte 4. 
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no individuo è un oggetto così infimo al confronto di tanto 
stupenda Maestà , che in qualsivoglià tempo non può non 
essere un .oggetto di somma importanza il sapere se il 
Creatore di tante moltitudini di Enti sarà, sia, o intenda 
di essere benigno e generoso verso di noi P Ala egli ri- 
sponde a questa terrilùl domanda’ anche colle sue vegeta- 
bili Creazioni; ed in fatti le. avrebbe mai prodotte un ne- 
mico ? Sarebbero esse mai sorte s’ Ei fosse stato indif- 
ferente verso noi ? Se non fossimo stati noi gli oggetti 
delle sue più tenere premeditazioni, delle sue graziose, 
attento cure ? No .... La sua benevola filantropia si 
mostra manifestamente, quasi visitandoci personalmente 
- nella dolcezza e' nella bellezza d’ ogni fiore o d’ ogni fo- 
glia, d’ o^ni fruito e d' ogni'cibo terrestre che diletta il 
gusto e soddisfa ai bisogni del corpo. Tutto è manifesta- 
mente creato per quest’ efletlo, e senza questo non sa- 
rebbe stato creato il Regno .vegetabile. Tutto è per bene- 
fizio nostro, non per benefizio del Creatore (9), e quei 
mezzi speciali che originalmente devono essere stati posti 
in azione , e conservati ..in efllcace energia per l’ inces- 
sante jierpetuazionc delle loro specie, mt^liante la lor 
continua riproduzione, sono altrettante sicurezze per noi 

s 

k r 

(9) Il Poeta combinò nuovamente l* eloquenza^ la poesia e la ve- 
rità in tutta la loro ricebeaza , esclamamlo : 

Eterno' ed incorporeo Sol che grande' 

E di vita è di morte arbitro sei 

11 di coi raggio creator me fuora 

Tratte or or dalle tenebre , la notte * 

... In che m* era nè por verme > rompendo 
Onde la fronte a ber del giorno 1* anre 
Levasti ^ e ad ctolUr dell* etitlenaa ^ 

V 

E >010 avelli il mio gioir per legno ! 

Notte 4. 
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che gli stessi motivi che spinsero la prima lor costruzio- 
ne, esiston tuttora nella mento divina, e vi staranno, c 
v’ influiranno a favor nostro fintanto che le gemme florali 
ed i tesori dei nostri giardini , i nostri campi e le foreste 
rinverdiranno* ad ogni primavera, ad ogni stale. Nè al- 
Icltan questo gli occlù soltanto, ma ci arricchiscono ancora 
colla, loro maravigliosa ahondanza per ogni dove, seb- 
bene si viva da noi generalmente, come spensierati ed 
insensibili annesto sorprendente aumento annuo dell’uma- 
na ricchezza ^10). ‘ 

I 

(40) L* annue rìccheeee concedute «1 genere umano ogni state col 
prodotto della tei'ra ci sorprendercbliero^ se il tutto oalcular si po* 
tesse con sicurezza . Lo inferiremo da pochi esempj . L’ aoouo pro> 
dotto della Francia nel 1828 fu 21 milioni di quarti di grano , 32 
milioni di altri panitzabili > ;e 46 fra castagne e patate: questo ai 
premi Inglesi moderati darebbe la raluta di MOmilioni di lire sterline. 

Nè aarebbe minore in Inghilterra . Da una fedele periodica rela- 
sione Scozzese del 4 827, si ha ebe tutto il grano cresciuto in queU’Bn- 
no nella Brettagna fu computalo valere 4 42 milioni di lire sterline; 
più 408 milioni di lire Sterline ricavato del suo bestiame, pecore, 
cuojo, lene, burro, formaggio e pollami: cioè in tutto 200 milioni 
di lire sterline che la Provvidenza ci regala annualmente . 

Nè questo calcolo è alterato, perchè prendendo il nostro consumo 
del grano ad anno pieno 2U milioni di quarti , al prezzo di 60 
scellini per quarto , avremo subito 60 milioni di Ine. Ma se il no> 
Siro orzo , 1* avetu , i fagioli , le fave , i piselli , la segala , e le 
palate stessero alla medesima proporzione che in Francia , ammon- 
terebbero molto di più, e darebbero l'annuo valore dei nostri pro- 
dotti panizzabili a 4 20 milioni di Itiv sterline . La lana delle nostre 
pecore fu in un anno 4 4 4,460,560 libbre di peso, che a 48 soldi |a 
libbra dà 8,337,044 lire sterline. Le nostre pecore dal sig. Morean 
si fanno ascendere e 42 milioni , il nostro bestiame a 40 milioni, 
ed i nostri cavalli ed un milione e 800 mila. Io verità che tutta la 
nostra lana , latte e cerne non sono che 1* erba nostra ed il nostro 
grano convertiti in queste sostanze , mediante il processo che si fa 
nel corpo animale . Se poi a quest* annua beneficenza s* aggiunga il 
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Le figure e le confllruzioni di questo regno intercssan' 
lissimo son tali da non potersi nè- osservare uè stutliare 
senza che diano a noi piacevoli sensazioni per la loro bel- 
lezza,, per la graziosità, per l’eleganza, per 1’ ordine, 
por la delicatezza . Esse ci presentano ovunque , anche 
nello nostre piante più comuni, le immagini e la realtà 
di queste qualità specifiche , mentre l’occhio scorre sovra 
loro; 0 vogliamo o no, lasciano tali sensazioni sulla no- 
stra m(;moria , e ci assuefanno a. porciperle in modo che 
se i vegetabili non avessero esistito, non formerebbero 

Talor pecQi^iario d«lla crescita annuale in tuUi i paesi, e degli altri 
prodotti, resteremo allora in qualche grado almeno persuasi di quanto 
mai riceva annualmente ogni nazione da quel sistema vegetabile che 
si ttahill alla creazione del monito. Pochi coltivano il lor suolo come 
dovrebl>ero , ma ad onta della loro indolenza o ignoranza « ei ci ha 
dato sempre quanto basta per sostentare una popolazione di 800 o 
1,000 milioni d'individui che vivono ora sul Globo. Se ciascun abi> 
tante però esigesse unicamente il valore di tO lire sterline in pro« 
dotto pel suo annuo sostentamento , verrebbe la terra con questo ' 
calcolo a dare anDualmenlc alla stirpe umana 800,000 milioni di 
lire sterline pel nutrimento soltanto ; e questo con una costanza che 
non vieo ntai meno nella sua sufficienza generale • ^ ‘ 

Le nostre obbligazioni a questo sistema* vegetabile , ed alla sua 
aderenza al sostegno della nostra creazione, ed al corso attuale delle 
cose, non s'indeboliranno se rifletteremo che tutto il mondo ani- 
male eccettuato il pesce non è che una continua conversione del 
mondo vegetabile in sostanze animali . Prodigiosa , reale , giorna- 
liera , ma iuscratabile ed incomprendibile transformazione j EflTet- 
tuata e da eflettnarsi soltanto *per la volontà , per il conundo e per 
la fona dell* Onnipotente sapienza , che opera stabilmente e soave- 
mente per il segreto lavorio dei corpi organici da lui creati , e me- 
diante 1* instrumento del principio della vita nelle due sue grandi 
cl^i . Nel regno vegetabile cangiando la materia inorganica e adat- 
tandola a servire pel nutrimento animale. E nel regno animale con- 
vertendo il cibo cosi organizzalo dalle piante in carne loro propria, 
e quindi io carne d' alili animali che si pascoli di essi . 
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ipicAlo una parlo delle nostre inielletluali ricchezze. La 
grazia duaqiie , la beltà e I’ eleganza son lo caratteristi- 
che primarie del mondo vegetabile. .Molto 'delle nostr’erbe 
fiorile, ed il nostro grano della state esigon la nostra at- 
tenzione per la loro forma , per i lor movimenti. Ma que- 
sto qualità devon tulle aver prcesistito nella mente divi- 
na , e di là devono esser passate nello figure e nelle com- 
parso di questa parte del Creato, ed ecco le piante dive- 
nuto a noi le rappresentanti di queste idee, di questi 
bei concepimenti divini. Sono essi pensieri della divinità, 
e da questi essi ritraggono il loro essere , la lor configu- 
razione, e senza questi non sarebbero mai esi.stito. Noi 
dunque leggiamo nel mondo vegetabile come in un volu- 
me rappresentante alla nostra immaginazione una inte- 
ressantissima porzione in ritratto di quel prodigioso in- 
telletto, a cui tutto il creato dove quella scienza, (|uel- 
r amabilità, quella sublimità, che tanto spesso si alTac- 
cia alla nostra contemplazione, alle indagini nostre. 

Nel corso dei secoli in cui le piante sono stale esposte 
alla vista ed all’ altonziqne dell’uomo, devono anche aver- 
lo guidalo frequentemente a scorgervi entro un ingegno 
organizzante, e dalla combinazione del meccanismo s’ è 
trovato spinto a diverse meccaniche imitazioni del mede- 
simo. Ogni pianta è una macchina, c molto hanno sug- 
gerito idee di conslmzione, di disposizione, o di utili 
meccanismi, dai quali bene spesso la società ricevè be- 
nefizj 0 adornamenti (11). Le phi rozze menti sentono 

l • 

(H) Che le Ib^ie dell' Acanto crescenti attorno ad una paniera 
accidentalmente situata fra loro su^erissero col lor piacevole eflctto 
la prima idea dcll'^ orditi Corintio > fu tradizione accreditata presso 
gli anlicliì } e' che'gl’ intralciati superiori rami d*un bosco altissimo 
dessero origine alle (rotiche colonne ed archi della Cattedrale, è opi- 
uioDe di molli . lo confesso di me che ])cne spesso mentre mi ao- 
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e riconoscono la lor bellezza e se ne prevalgono (12) con 
altrettanta premura , con quanta i Greci ed ì Romani ano* 
laroDO un gjprno le lor personali decorazioni. Anacreonte 
canta con dolcezza il diletto che prova dalla natura ve- 
getabile (13) e più entusiasticamente dalla rosa (14), quan- 


dava a diporto in aimili luoghi» eti ossorTava il modo eoo cui eran 
formali dalla natura , trovai la aimilicudioe cosi e^ita , che non 
potei non credere la teoria . 

(12) Ellit dice coti degli Otaitl. Nel lor traaporto pe* fiori questo 
popolo spiega il suo gusto per il bello • La Gardonia Tribiscus» e 
r Amar^utbus tessute iu grasiose trecce e ghirlande ornavano bene 
spesso le loro fronti. Provaron somma compiacensa quando PHelian- 
tbua Tenne aggiunto ai lor giardini . Il re e la regina porUrotisi ad 
ammirare il mio , e quindi maodaronmt a chieder le piante di due 
qualità di fiori. La Regina e la sua sorella avevano per ornamento 
•ovra i capelli un largò fior di Sole. Ellia Poljn. Res. t. I . p. 446. 

(13) Nell* ode 22 ei canta cosi: deh ci assidiamo a quest* ombra 1 
Quanto è mai bello quell'albero» sovra i suoi più teneri ramoscelli 
come agita egli le sue giovani chiome 1 Mentre la fonte qui ap- 
presso risveglia il nostro aitaccaroeoto . E chi h .che dando qua 
un* occhiata allontanar si possa da bel riposo ? 

Ah come le grasie spandon le rose sovra la primavera che s'inob 
tra . Già 1* ombre delle nubi sen partono , già rispleoda 1* efletto 
della iatica dei mortali . La terra già nutre i suoi frutti : quello 
dell* olivo è nato appunto adesso, ed il sugo della vite elaborandosi 
dai rami e dalle foglie» la incorona del suo fratto • Anacr. ode 37. 

(4 4) Neir ode 5 ei la chiama la Roaa degli amori ~ che adatta 
aUe nostre tempie le sue belle foglie — Èior transcendente — allievo 
prediletto della primavera , delizia per fin degli Dei ! 

Per altro egli è assai più eloquente in lodarla nelPodb 53. —Colla 
primavera coronala di fiori io canto la rosa di stale — alito degli 
Dei — Incanto dei mortali — Ornamento delle grasie nella stagione 
de* loro florali amori — Il trastullo di Venere sempre grata alle 
muse; quanto dolce a chi viaggia per le spinose valli! quanto ama- 
bile a chi la coglie con delicate mano» per accarezzarla nel proprio 
seno! a chi leggermente s* accoste al labbro il fior deU'amore! Ella 
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lunqnc intrecci il giglio ancora ed il giacinto intorno alla 
sua fronte, qual festivo ornamento (16). Saffo esprime 
egualmente la sua passione per le rose (16). La presenza 
dì questi fiori ha sempre eccitato in molti poeti di tutte 
le nazioni i più boi pensieri e concetti (17). Anzi ò staio 


è lielU e piacevole aliali archt^ snlte mente , nelle fette di Bacco ; 
e die TI pub esser di bello seoxa |a tosa? Anacr. ode. 

(15) Vedete quanto stia bene l’intrecciare i bianchi g>aU colle 
rose in ghìrlaode . Od. 34. AvTolgendo corone di giacinti intorno 
alle mie tempie. Anacr. Od. 42. 

(16) Forma ella il soggetto d*uno fra i pochi frammenti che ci 
rimangono delle sue effusioni poetiche • 

(17) Come in uno dei deliziosi passi di Milton, che non è sta* 
to mai superato • 

• E del roattin soa?e , 

L’aiirelta , è dolce il rimirar 1* aurora * 

Che sorge al canto de* già desti augelli : ' ' - r . 

È bello il Sol nascepte allor che inaura ! 

Quest* ameno gìardin co* raggi primi \ *_ 

* L* erbe , le piante > i frutti e i fior lucenti 
Di tremolanti rugiadose stille: 

Fragrante è il suolo appo uua molle piovai 
È dilettoso di tranquilla sera 
Il languido imbrunir, grata la notte ^ 

Co* suoi sileozj e il tenero gorgheggio ^ 

Di quest* augel melodioso ; i vaga .-.7 * 

L* argentea Luna , e queste fìammeggianti t * 

Gemme del cielo , che le fan corona ; , 

Ma uè 1* auretta del mattin > nè il canto 

De* lieti augelli, nè il nascente Sole .*■ . 

Nè r erbe , i tronchi, i frutti , i (ior cospersi . 

Di tremolanti rugiadose stille,*: 

Nè grato odor che dopo molle pioggia 

Esali dal Urreq , nè della sera / ^ t > 

^ J1 languido imbrunir , nè della notte 
Le tacit* ombre e il tenero concento... 
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un sistema favorito all’ immaginazione , alla fantasia ed 
al canto il supporre che Terbo, i fiori ^ gli alberi sim^ 
patizzassero coll' umano dolore (18). Nè dee giudicarsi 
ipiesta una mera artificiale afTeltazione di singolarità , 
perchè anche ai di nostri abbiam veduto un esempio di 
tal sensibilità io una persona, lo cui sensazioni erano 
quelle della stMuplice nMura accarezzato in privato e ma- 
nifestale con molta dUIìcoltà (19). Anche i nascenti Poeti 

Di quest’ augel > oè della Luna al raggio 
Lenti passeggi , o scintillar di stelle 
NuUa beu mio senta di te m* è caro . 

L. 4. Trad. del sig. Papi 

(tS) Cosi Mosco nel suo Greco Epitaffio a Bioóe suppone la pos- 
aìbil seosibilìta delia natura vegetabile dicendo piangete con me« 
o piante , o boschi piangete , e voi sospirate o fiori dai vostri ad- 
dolorati steli : impaUiditevi o rose j e voi anemoni e giacinti espri- 
mete le simboliche vostre lettere , e daUe vostre foglie florali date 
insoliti contrasegni d’ afllnione. 11 bravo cantore è morto. Quindi 
al perduto amico volgendosi, gli dice: alla tua morte gli alberi gel- 
taron giù ì lor frutti , ed ogni flore appassì • 

Questa sembra nna stravaganza , quantnoque Milton l' abbia in 
parte imitata nel suo Lìcida ; ma sarà stala una credenza de’ poeti 
Greci , giacché uno de’lor pochi naturali filosofi , ch’era anche poe- 
ta, Empedocle , disse — 1 primi di tutti gli animali furon gli alberi^ 
e sorsero dalla terra pria che il Sole arricchisse il mondo , e pria 
che i giorni e le notti si distinguessero . Plut. Plac c. 26. Se Pla- 
tone dunque ed Empedocle insegnavano che le piante haiHio un’ani- 
ma, e che n’era prova il lor tremare e scuotersi , ed il ritornare 
iramanlinente alla primiera lor rettitudine quei rami che inclinali 
vennero dall’agricoltore per custodirli , si potrà perdonare ai poeti 
che concedano lor qualche simpatìa . 

(i9) Ne’ ragguagli del Sig. Bray sulla poetessa della capanna, 
Maria Coliings umile cameriera si trova che noi abbiamo questo cu- 
rioso esempio degli efletu dei fiori sovra 1’ umana sensibilità. Inter- 
rogala un giorno dal suo benigno mecenate in qual maniera ginngesse 
ella a scriver le sue favole> Maria esitò , arrossì, cd alla fine confesaò 
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dell’ America, non ingratamente coltivano qnegte simpa- 
tie (20). 1 Greci servivansi dei fiori come d* una parto dei 
funerei tributi di riguardo (21), ed i lor Sacerdoti conse- 

il fatto. Ella volle dirmi U 'ferità, qaaatODque nel farlo temesse che 
io la giudicassi pazza, il suo Padrone aveale consegnato a coltivare una 
lista del giardino : e poco dopo tutta quanta la coltivazione del 
giardino fu consegnala alla soa cura. l^Ienlre si stava una sera fra i 
campi dei fiori e gli osservava tutti cosi vividi e htdli, assuefatta 
ad immaginare f cre<1elte che 1 fiori le parlassero. Favole ec. dt 
M. Collings. 

(20) Cosi dice di sè medesimo Dana, il cui genio pieno di gusto 
lo indusse a piantare qualche durevole alloro sul Parnaso Columbiano: 
Chi quando i venti sovra 1* onde e i boschi * 

Imperversando van , chi scote il vivo 
Sprone agitaote il mio gagliardo spirto 
Chi , qual fosse un mio proprio pargoletto y ' 

' Ama il fior si com* io ? Chi vede nella 

Lappola lacerata una bellezza? 

Danaj canto del Pellegrino. 

Bryant , un altro Bardo della stessa terra , e rivale io talento y 
esprime la sua sensibilità alle impressioni della nctnra vegetabile cosi: 
Gran quercia al cui mi fermo immohii tronco 

Y . » . , , , 

Tal s’ annida bellezza io sue radici 

Qual non ha il lampeggiar deU* ampio sole. 

Quel delicato fior della foresta ' * 

Con un respiro di profumo c un guardo ** 

Che tanto rassomiglta ad un sorriso , ^ 

' .Senibra mentr* esce dall* informe terra '-n 

Un* cmanazion di quella vita ^ 

Che in lei si schiude ed un visihil segno ‘ ' 

Dell* amor che governa e regge il tutto 
Che Palma è pur di questo vasto mond<r. 

(2f ) Così Rione nella sua Elegìa per Adone dice; portatemi Adone, 
sebbene squallido ; mettetelo fralle corone ed i fiorì — ma ohimè! 
Dopo di* egli è morto tutti i fiorì sono appassiti! v. 74«fi. Il PoeU 
esprime andie queste troppo minute fantasie, dicendo — ma le sue 
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cravano a iride quegli alberi , su’ quali sembraTa eh’ ei 
si fermasse (92). I Turchi conserrano I’ oso dei fiorii co^ 
me simboli della lingua sentimentale , e gli rendono 4 ta- 
citi segreti messaggi epistolari della lor sensibilità (23). Li 
spargono anche con prodiga mano sopra i sepolcri di 
quei che amano, per esprimere il loro attaccamento e 
dolore. La Turchia non ha molli amici dello Muse, con- 
tuttociò fra i loro pochi antichi rinomali Poeti, alcuni 
hanno mostralo un gran sentimento sulle bellezze della 

Creazione Florale (24). ’ 

* . 

( spoglie fianno convertilo io iìori tulle le cose che soo sulla terra. 
Jl suo sangue produsse la Rosa, e le sue lagrime gli anemooi. v. 65. 
L* anemone dagli Kgiaiani si cousiderava come il sìmbolo della ma- 
lattia. llor. Ap. 1. 2. c. 8. 

(22) Plutarco c* ioTorma cosi; le nubi dell'Iride rcadon fragranti 
quegli alberi su' quali si posano; t oostri sacerdoti chiatuano qtie&ti 
alberi i protetti dall* Iride 9 ìmmagioaDdo che Iride preuda cura di 
loro. Sytup. I. <1. 

(23) Lady Montague fu la priasa che informò 1* Inghilterra di 
questo costume dei Turchi di corrispoudersi co'Qori, il cui sìgtiili- 
calo , una volta che sia stabilito, è subito inteso. 

(21) Tre passi di zMessihì nelle sue Odi Turche comprovano que- 
sta ftcnsibilitù : Deh ascolliaoio il racconto dell* usignolo il qual ci 
assicura che già s* accosta la primavera ; ansi ella ha già furuialo 
in ogni bosco una verdura di gioja, ove spande il mandorlo ì suoi 
argentei fìori. 1 boscheUt e le colline sono adornali co^ ogni sorla 
di fiori. Nel giardino è aliato un padiglione di rose che rassomiglia 
la sede del piacere . Chi sa qual di uoi sarà, vivo quando verrà a 
line stagione si bella ? 

La rugiada scintilla stille foglie del giglio , come lo splendor 
d’ Uiia lucida scimitarra; le sue goccie cadono dall'aria sul giardino 
delle rose. Deh ascoltami se desideri d' esser dilettalo — le rose ed 
i tulipani soo le floride guanrie del bel sesso , dalle cui orecchie 
peudoiio varie gemme come goccie di rugiade ; ma pensa die queste 
aliraliivc hauno breve duiaU. Ogni maltina Le uubi spargoii gemme 
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I Rabbini sono stMi stravaganti su questo particolare, 
giacché credono alcuni di essi ed insegnano che l’anima 
umana peccatrice transmigri dopo la morte nei bottoni e 
nelle foglie degli alberi (S6). Ed Empedocle non si ver- 
gognò d’ asserire che il suo spirito fra le sue abitazioni 
dopo il sepolcro di questo mondo andò ne’ vegetabili (26). 

Per quanto però bizzarre e fantastiche sieo queste idee, 
mostrano all’ evidenza quanto eminentemente la natura 
vegetabile abbia in ogni tempo ed in ogni paese interes- 
salo r immaginazione ed i sentimenti del genere umano. 
Quindi è un bell’ inferire dal fatto universale e dalle con- 
correnti impressioni sovra noi medesimi che i vegetabili 
venner creali all' oggetto d’ interessarci, e di abbellire la 

sovrt i Rosaj , e T alito del vento è pieno di tartarico imitchio; 
coniuuociò non sii negligente al. tuo dovere pel troppo amor verso 
il moDtlo. 

La dolcexxa del Rossjo ha reta l* aria cosi fragrante > che la rn> 
giada si cooVerte iu acqua di rose pria di cadere. II iinnamento ha 
disteso uo padiglione di nubi lucide sovra il giardino: godiamo don* 
qiie e r.nllegi'ìamoci , giacche la primavera sen va* Elia non dura. 
(Ode di Alesilii cit nella Gramm. Turca di David). 

(25) Ecco la loro ridicola dottrina: Per alcuni delitti passa V ani* 
ma io una foglia d* albero , sorge quindi il vento e scuotendola le 
cagiona molto tormento. Cessa questa punizione allorché ^ foglia 
cade sul suolo* Talvolta passa Panima di foglia in foglia per un 
certo spazio di tempo. £mek Hammelech f. 158. c. 2. Nishmat 
Cbajim f. 161. c. 1. 

(26) Ecco la sua temeraria dichiarazione: giacché io mi rammento 
che da prima fui una piaou , quindi «n pe^ e quindi un celere 
uccello. Oiog. Laert. 1. 8. s. 77. L'alloro era P arboscello eh* ei 
pretendeva avere animato; cosicché la novella di Virgilio sul mirto 
che sanguina e si lamenta mentre egli ne tagliava i rami , e di quella 
emessa voce : nain Polydonis ego ( £n. 1. 3. ) concorda con al* 
cune delle filosofiche e iusieui popolari su{>eritizìoni dei gionii suoi. 
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superfìcie da noi abitata (27). £ non è già forza d* immagi- 
oaziono, anzi ò una realtà il dire che ovunque sono stati 
essi carezzati e coUìvalì^ hanno sempre tratto lo spirilo 
umano a cercare ed a valutare le più gentili, le più be- 
nigne disposizioni ed occupazioni della nostra traviata, 
irascìbile ed insolente oslioazione (28). Siccome questi 
risullamciiti morali, intellettuali e religiosi sono gli et- 
fetti naturali del creato vegetabile sul genero umano , * 

ed indicano più o meno che in tutti i paesi ed ih tutti i */« 
stiroli lo impressioni di tal sorta sono siate universali , noi 
abbìam diritto d’ inferire che questo conseguenze furono 
fra ì fini per cui quest' ordine di Esseri venne crealo, e 

(27) Dopo aver descriuo questa parte della Creaxioue , aggiunge 
Milton con forza : 

Imago alfine 

Parve del Ciel la terra ^ e degna sede 
Onde a diporto andar vagando ancora 
Poteasero i Celesti e far soggiorno * 

All* ombre sacre 

(28) La relazione che gli antìdii Orientali sentivano fra i loro 
afl'ellt e la natura vegetabile intendiamola aficlie da Salomone nella 
sua Cantica'— En dilectus mena loquitur mibi: surge, propera amica 
mea , colnmba mea , formosa niea et veni. Jam enim hjems tran- 
siit , imber abiit et recessit. Flores apparnerunt io terra nostra , 
lempus putationis adveoit , vox turturis audita est in terra nostra : 

Heus protulit gróssos suos : vit>e% floreutes dederant odorem sunm: 

Sarge amica mea, speciosa mea et veni. C. 2. v. 40 a 43. 

Veni dilecte mi , egrediamur in agrum , commoremur in villis. 

Mane surgamus ad vineas , videainas si floruit vines, si flores fru- 

ctus parluriunt, si fiorueruol mala punica Mandragora; de- 

derunt odorem. c. 7. v. 4 0. 

8urgc Aquìlo et veni. Auster perfla horliini meum, et fluaol aro* 
mata illius. c. 4 . f6. 

'\'cniat dilectns oiens in hortnm suum , et coioedat frnetum po« 
moruuì snorum. c. 5. 4* 
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eh’ essi furon destinali a patirle . Gli elTetli generali .di 
tulle le cose creale additano cho fu intenzioiiu del Creatore 
che venisser prodotti ; e così {tossiam noi ragionare (]iianto 
ai disegni ed ai Pini del CreaUIre nelle classi vegetabili. 
Oneste aumentano in noi la cognizione di Dio ; indicano 
queste i pegni della sua afleaione verso la stir|>e umana 
e c* invitano dolct-meiile atlraendoci verso di lui : son el- 
’ leno lo grandi sorgenti delia nostra sussistenza, delle nostre 
< , comodità, degli agi nostri; 'son la base di tutta quanta la 
nutrizióne animale; esse ci forniscono le più costanti gra- 
titìcazioni, i piaceri più puri; esse tendono ad inanellare 
rima coll’altra le nostre dolci sensazioni mediante quella 
simpatica ammirazione che eccitala lor bellezza; la col- 
tivazione che esigono è I’ occupazion più beneiìca, più 
- virtuosa; e le utili proprietà ' loro ^^uo cosi disposte da 
* spingeKi a questa proficua coltivazióne in vista del prò 
dotto che naluralmente derivane. D’eRetto loro sulle no- 
stre facoltà intelleltuali e morali è quello d’ un insinuante 
dolce miglioramento che aumenta e si accresce, a misura 
che la mente nostra si avanza nel suo progressivo inci- 
vilimento. Tutti i bui |icnsicri, tutti i nobili sentimenti ' 
che la poesia ha spiralo in ogni tempo in lode della ver- 
deggiante e florida natura, e della vita rurale sono l’omag- 
gio espresso del cuore alle attrattive, ed ai vantaggi del 
creato vegetabile, e sono altrettanti encomii di quell’ au- 
tore invisibile che la sistemò , e I’ ordinò ; e non si può 
infatti commendar la natura senza loilarno I’ autore. Il 
panegirico vola immediatamente, e sale tlalle bellezze in- 
sensate cho ammiriamo a (|iiel1a mento che le 'disegnò, a 
quella potenza clic le produsse. 11 carbonio e l’ossigeno 
son la cosa stessa nella rosa che nel calcareo scoglio;* , ■ 
r intelletto però ed il gusto del mcccanista sublime fu 
quello che disposo e combinò questa materia in modo che 
T. /. 15 
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foSsu imir uno amabililà e fragranza lasciandola nell’al- 
tro un’ ikuliiTcrcnto , informe e terrosa ddbrmilà (i9). t'i) 
Il sistema stabilito per perpetuare l’esistenza’ della ve- 
getazione sovra la terra è un’ altra sorprendente inven- 
zione deir Intelligenza divina . Siamo oggi liberi da quella 
sciocca .supposizione antilìlosofica e senza fondameiUo della 
generazione spontanea. Fu questo uno de’ sogni dei se- 
coli ignoranti , quando cioè ogni assurdità veniva ben’.ac- 
colla da qualchedimo, purcliè l’.ajutasse a nou crédere 
nella Potenza creatrice . Malpiglii , Redi , ed altri poste- 
riori hanno provato in un modo soddisfacente che tanto 
le piante quanto gii animali derivano da genitori orga- 

MS 

(29) TftDto il caore che la ragiuae «entoiio che il Poeta delle aU* 
giorti cautii con gitisùxìa e con bravura insieme quanto appremo: 

Di te grand* opra p e variata imago 
Queste pnr sono oniiijioHenle Padre 
Stagion che vanno con alterno giro. 

Pieno -di (e rota il volubil anno. 

" Alla giujoaa primavera in fronte 

Passeggia i* amor tuo, la tua beliate, 

La tenerezza tua • largo s* infiora 
^ 11 campo e *1 raddolcito aer n* olezza. 

La foresta vinverde , il bosco echeggia 
Ed ogni aeiisu ed ogni core c gioja. 

^ «Splende influita nel festoso aiitniiDn 
Tua largitale e P universo bea. 

Quanto è naturale Paggiuogere • ^ 

^ Nube iiidìslìnta d* odoroso incenso 

Deh sospingete a lui fior , erbe e frutti. 

A Lui , è il Sol ebe vi matura, a Lui 
Il molle venticel che vi profuma^ 

E il color gajo die vi tinge a Lai. 

Thomson , trad. .Scliiixati 
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nixzali (39). La terra nou produce alcuna pianta in'qual- 
ai vòglia paese a meno che un seme ò qualche germe ve- 
getabile venga prima 'depositato in gremtx) a quella. Su 
qiiestò punto la natura 6 costante. A nostra notizia olla 
non ha legge più invariabile quanto la pn)duzione do’ suoi 
corpi organizzati solo dagli antecedenti della slessa spe- 
cie. La sola organizzazione può produrre organizzazione: 
la bruta inorganica materia non la pródu&, non l'ha mai 
prodotta e possiamo esser sicuri che non mai la produr- 
rà . L’ organizzazione derivar solo potea dal suo Creatore 
che da primo espertissimamente la combinò, e la eontiniiò 
|>oscia dotandola di quella mirabii forza e virtù, per cui 
riproduce in sé stessa nuovi corpi organizzati della stessa 
forms, delle medesime proprietà , dello stesso genere |ierò 
e non d' altri . Ninna organizzazione può farne emanare 
un’ altra che non rassomigli a lei stessa . Il garofano nel |u<> 
cors<) naturale non orgai^za un papavero, nè la peonia un 
tulipano . Ogni orgaiiizzazioiM; essendo stata creata spcciR- 
camente, è altrettanto specifica in tutte le sue produzioni 

(30) Le isgionale ed itnporUnti ricerclie che i( àlalpigtii invih atta 
Doatra aocielà reale da Bologna nel sono soli' aiiaunaìa dette 
piante, sulta vegetaaione dei semi , dette pianta die crescono sulle ^ ^ 
altre , sulle radici , e sulle noci di galla , Ei cooaidera i semi co- 
me r ora delle piante e materno oaarìo delapsa , e die cercano jl 
seno allattante della Oran^ Madre Terra. De San. 14., Di questo se- 
me la pianta è il feto . Anat. 9. Ei dimostra le premurose orga- 
nixsasioni e provvisioni fatte in natura per produrre , conervare p 
fomentare tulli i suoi germi vegetabili , e dalle sue osservazioni , 
da' suoi esperimenti è evidente che solo da genitori orgàniazati trae 
r esistenza qualsiasi pianta ; ninna dalla sola materiale ridondanza , 
e che v'è una grand'analogia fra lo sviluppo vegetabile ed animale, 
ma assai più coi vivipari che cogli ovipari. Anat. pag. 81 . Conclude 
con dire che il seme i nn ovo il qual contiene un feto , che può 
conservarsi prolifico per diversi anni. p. 82. 

r 

f. 
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naturali. L’ arte umana col forzarle a nuove funzioni pud 
spingerle a nuovi eflelli corrisponilenli alle inserite cause 
novelle; ma queste alterazioni non fanno che render più 
evidente la legge universale, tutti i nuovi prodotti dalle ‘ 
antiche organizzazioni derivano unicamente dall’ avere in- 
trodotti in queste i materiali organizzati di quelle novità 
che oggi emanano da loro. Dunque tutto ciò che è or- 
ganizzato ò figlio di genitori organizzati , e qualunque 
naturalista sfidi pure tutto l' ingegno umano per produrlo 
se pud da qualche altra materia, o con qualche altro mezzo. 

Mi domanderete voi — come va dunque che la vegeta- 
zione si trova in luoghi , ove originalmente sapcvasi non 
esUtcre, e che 6 verosimile die non siano stati visitali 
da chi ve li portasse ? A cagion d’ esempio come mai il 
gelato suolo della nuova Shetland, in mozzo alle ghiac- 
ciato rupi dell’Antartico produce il Lichen, unico vege- 
tahile clic si trovi , anzi che cresca in tal posto ? Le isole ■' 
Coralline del mar paciGco formate in mezzo all’ onde dai 
piccoli animaletli che le construiscono donde mai de- 
rivarono i loro alberi di cocco , le lor bulle foreste P E la 
nuova isola Vulcanica che ultimamente emerse dal mar 
Siciliano, come avrebbe acquistato una vegetazione pro- 
duttiva, se avesse proseguito ad esistere (31)? Le di- 
mando son ragionevoli, ma citeremo alcuni latti, da’ quali 
avremo una risposta soddisfacente. 

(31) Daltc lettere degli ofiìziali di mare in ittizione alt* animi, 
raglio Hotliam in Loglio 1831, ti ha che queit* i>ol#vulcaniaa men- 
tovata di «opra alla pag. 17 , fu da primo scoperta dal Sig. Swin- 
bume dal Rapido il 18 Luglio, che scaricava fuoco c fumo. La mat- 
tina appresso dirigendosi a quella volta ei vide uoa piccola eolliuetta 
d*un oscuro colore a pochi piedi sovra il mare, continuava però netto 
stato d’ attività costante a scaricare terra e pietre con grossi volumi 
di vapore . A venti yarde dal tuo tianco occidentale ei trovò a 18 
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Le nubi sempre ondeggianti sovra noi non solo tra- 
sportano casualmente delle pietre metrariche , della gran- 
dine e delle epidemie , nia ci recano anche per mezzo 
dei venti dei semi vegetabili, e quelli stessi Lichen che 
comincerebbero il nuovo regno della vegetazione sulle 
freddo rocche delle polari isole meridionali . Un fenomeno 
che accadde nella Persia avrebbe avuto questo risulta- 
mento (32). La pólvere e le arene più pese di molti se- 
mi vengon portate dai venti e dalle nubi per diverse cen- 

• , 1 .. . . 

' S 

scambiali un fondo molle. Un miglio al Nord da lei la profoodiUi 
era di 430 acaudagU , e nel fondo un fango molle bruno oscuro . 
L* orlo di lei era acbiacciato a lieello del mare all* WS. per 
circa 42 jarde . La piccola isola aembrara esser circa 80 yard^sitl 
suo diametro esleroo^ e 20 piedi nella piii alla, e 6 nella piu bassa 
parte sovra il livello del mare. Il Sig. Sroìtli dal Filomel dà la 
stessa esaiu posizione al 37* 44* N. lat. e 42* 44* E. long. Ei la 
descrive come composta quasi interamente di ceneri, ricoperta nella 
superficie di poca lava d* una forma oblunga, circa 3 quarti di mi* 
glìo in circonferenxa , e di piceoiissima base Rno a quésto momento. 
Le misure della profondità intorno ad essa all* W. 4 quarto di mi* 
glio, e da 72 a 76 scandagli; a 400 yarde al N. al NW. 60 a 64; 
o 80 yarde NE. 70 a 75 scandagli; a 450. E. 62 scandagli, ceneri. 
Alla distanze di 5 o 6 miglia vaiiava da 60 a 74 e ottanta scan* 
dagli; rena, e pìccola gfaiaja. Alla fine dì Agosto 4834 era alu 
480 piedi , ed aveva più clie un miglio di circooferenta. Eu chiamata 
1* isola Graham; dispanre io Marzo 4832 .... L* Isole Sandwich 
del pacifico ebbero la stessa orìgine. Son tutte emissioni Vulcaniche. 

(32) In principio dell* anno 4 828 cadde all* improvviso dal firma* 
mento sovra la Persia una materia vegetabile, e copri il terreno ad 
una grande «•tensione, ed in alcuni punti si alzb fino a 5 o 6 diU: 
il Iiestiame e le pecore in particolare ne mangiarono , e se ne ma- 
nipoin anche del pane* Un generai, russo eh* era testimonio ocalare 
informò di questa circostanza Ìl console di Francia in Persia , il 
quale ne rese consapevole il ministro degli afiàri esteri a Parigi: fu 
presa questa materia e sottoposta all* inspeziooe dei tig. Desfontai* 
nes, che la trovò esser una di quelle specie di Lichen che più abon* 
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linaja di miglia attraverso «ir alinosfora , catkndo sulla 
terra e* noi mari mentre passano (35). La famiglia delle 
Criptogaim* e molti dei semi dell* erbe oon- son più pesi 
di queste materie sovra mentovale, che 11 moto aereo 
oosi lras|»orta (54). Il mare ed i suoi flussi e riflussi & lo 
sue cornmti |>ortano corpi assai più grossi anche per mi- 
glìaja di miglia (35) ; i venti sospingono i semi degli al- 
beri grossi (36) e disperdono i germi dì nuovi vegotabìli 
con una rapidità straordinaria e ad una estensione di cui 
prima deir esperienza non ci saremmo mai lusingali (37). 

ciano. Il vento dovè averla trasportata dal suo posto natio. Simil fe> 
uomeno era avvenuto in (ptalclie parte delta stessa Persia il 4824. 
BagpnapHo di M. Tfaeaard all* Aec. Frane, d. se. Agosto 4828. 

(33) U Sig. J’’orbes a 600 inigUa di distanza dalla costa dell* Af- 

frica trovò le sue vele coperte d* una rena bruna. Tutta la notte 
avea spirato il il posto più vicino alla retwi era la costa aflri- 

cana fra Capo^erde e 'I Guiiie (^mbia. Boll, Univ. 4 826. pag. 384. 
Si dimanda. daU* editore acieotifi^ ^ tMeraì di molte piante trovale 
in isole distanti non pouon forse essere stati cosi trasportai ? 

(34) lo conservo della polvere vulcanica che discese copiósamente 
sovra nna nave nell* Atlantico 700 migli«dal punto in cui venne io 
aegtiilo accertato ebe accadesse 1* esplosione. Se un vento spinge tali 
cose verso il mare , può no altro vento dispergerle sovra i deserti 
e aul continente. 

(35) il OoU. Walker dichiarò a Lord Kames: Ho io trovalo dei 
tèmi caduti accidenlalmeute in mare all* Indie Occidentali , venuti 
poi al lido sull* Isole Hebridi. 11 mare ed i Humi convogliano pio 
semi Ae vele A\hood^ Vita di L. Kames v. 2. pag. 59. 

(38) Alcnni come il Frassino ed il Platano hanno dei semi pesi, 
ma sono ajutati dalle ali' Un soffio di vento gagliar4p li trasporta 
dalla loro alta aituaaione ad una diatansa conaidOTabilc , nè essi sì 
distaccano dall* albero Gocbè non spiri questo vento gagltarclo. 11 
Dolt. Walker ivi. 

(37) L* Krigeron del Canadà venne trasporUto da qnel paese nel 
giardino di Parigi cent'anni sono; oggi come pianta aetvalica è sparso 
per la Fraocia , per I* Olanda , per la Germania , per 1* Italia , e 
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Anello gli uccelli difTuiidoiio largamente i semi. Motti di 
qiicsti abitatori degli alberi e dell'aria vivono di frulli e 
di bacche ; digeriscon la polpa , - ma rendono i semi in- 
tatti , o còsi ai vengono a Irasjiorlare in situazioni di- 
stanti le inas|iettate organizzazioni d’ alberi futuri (38).* 
Il parasita viacbio opiivertilo dai severi firnidi de' nostri 
Britannici predecessori in instrumento della regolatrice 
loro superstizione ; e ohe essi raccogliuvan dall’ albero di 
cui egli |iascevasi, con tanta imponeule solennilà, giunse 
cosi alla sua alla , e no’ giorni dell’ errore , misteriosa 
imjiortnnza (39). L’ azione digestiva della stirpe pennuta 
migliora in alcuni casi anzi che danneggiare la crescente 
energia dei semi (40). Le onile i venti e gli uccelli spie- 
gano a pieno le vegetazioni /li qualunque isola corallina 
e vulcanica (41). La sorpeudente forza muscolare, c la 

perfioo in Si‘cilì.i , e si i aiunenuto poi ad i^n (al gnhlo nell’ In- 
gtiiliem •eridionale , che «i è recalo nell’ elenco ingleae fralle 
piante ^digen# Doti. Walker IdL . ' ' 

(38) Bo redolo della pianUaioni di ruacn , di taiao , di bianco 

trauino monUniiio, di apinalba e di ginepro aurra pre- 
cipiaj inacceaaibili e in dimpi acoscesi formate a caao dagli uccelli, 
die fuperarano d'aaui in belletu le pianuginni dell’ uomo. Ivi p.60. 

(39) Per le sue grari bacche tu creduto una volta una geiieraaiooe 

eijuivoca , se dovessero cadere in terra, ma fu icu|ieru> che non 
r’è cibo più gradito alla atirpe dei tordi , e col inezxo di questi 
nccelli i suoi semi son portati e piaoUli sugli alberi alti e temuti. 
Doli. Walker ir£ , ^ 

(40) Alcuni aeiui aumentano la Inr foru di vegetare passando per 

gli uccelli ; i temi della magnolia dell’ America non crescerebbero 
qui , ma quelli mangiali dai Calli d’ ludia non tallirono mai. Ivi 
pag 61. Quindi gli escremeuti degli animali domeslici bene Spesso 
riempiono un giardino di multi semi. ivi. ■' 

(41) 11 Sig. Ellia oaterva ebe tutte l’ isole Coralline del Pacifico 
hanno un’ apertura laMiatavi a bella posta (lagli inataucabili loro 
muratori, gl’ ioaclti. La currenta che conslaotemeote passa per Paper- 
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vitale energia degli uccelli ondp sostenere il volo nelle 
loro emigrazioni a distanze che sbalordiscono, renderanno 
conto delle piantazioni nelle isole più distanti , ne’ più re- 
moti continenti (-1:2) . Perfìn gl’ insetti po}>olano di pesci 
li stagni ed i fiumi entro terra (43), c sono spesso essi 
medesimi trasportati dai venti a remote distanze (44), e 

» 

tura deposiuvii prnbahiimcule ai tennìni dello strelto framnicnti dì 
corallo, alga marina, e legno galleggìaote , Hnchè col tempo lutto 
que«to ìnaìeme sorgea^ sulla superfìcie del mate. 1 sctui portali la 
dall* onde o convogliati dai venti trovarono un snolo su cui pote* 
roji germinare. I vegetabili che perirono aumentarono la terra ve* 
getabile , e con questo processo vennero a formarsi quelle piccole 
bellissime ìsole. Polyn. Rei. v. 2. p. 5. . , . Ogni auno susseguente 
aumentò le sostanze accumulate snlbi lur su|>erficie. Cominciò alla 
fìne U vegetatione , ed il processo dell* organizzazione • della de* 
composizione , accelerato dall* umidiU dell’ atmosfera e dai ealor 
del clima foitnaron la terra in cui gli alberi che oggi la ricoprono, 
allungarono le loro radici, e trovarono iblor nutrimento. Ivi i8ft. 

(42) 1 due primi piccioni che volarono da Lond^ ad Antuerpia 
in Luglio 4830 passarono 486 miglia in 5 ore e iHezn , cioè quasi 
34 miglia l’ora. Fogli di Brusselles, 24 Luglio. De* due piccioni 
che in Oennajo 4831 volaron da Londra a Liskeard nel Cornwall , 
uno andò in 6 ore, l’altro in 6 ore cd 4 quarto. Le quaglie, le cui 
ali son così piccole attraversano il Metllterraneo . . . s Fabèr vide 
una piccola cutrettola in mezzo al suo cammino sul Nordico (Vrano 
dalla Danimarca all’ Islattda , ed un altro piccolo uccello fu preso 
in mezzo al Baltico. Brehm. nel Boll. Univ. 4830. p. 440>2,'' 

(4.1) Il grande scarabeo del Fluviatile ebe vive abitualmente di 
ova di pesce , ai rampica talvolta nella sera sulle canne alte abba- 
sUaiza per il suo volo , e quindi prende le ali. Ne fu preso iinò 
mentre volava , ed essendo posto nell* acqua emise le ova di cui 
crasi tiempito , alcune digerite in parte, aicnne intatte, e queste 
pro<biffseio |>T!«cc di \ari« specie. Bull. Univ. 4 829 pag. 4 45. da 
4 fili. Terh. Rcp. 4 828 pag» 331. 

(44) .Avendo lasciato Trieste il Doti. Ilerapuxch trovò nel Medi- 
tenaiieo la sua nave coperta d’ inseliHporlnii dal vctito. Ivi p. 53. 
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piogge delle loro larve tono gpeSBo cadule dalle nubi (46). 
Da tutti questi fatti non v’ è persona di sano giudizio che 
possa trovar difiìcoltà a comprendere in qual modo lo 
regioni più remoto o non mai visitate abUano conseguito' 
la lor variata vegetazione. Non abbiam bisogno di ricor- 
rere alla decaduta ipotesi della produzione spontanea, che 
niuna circostatiza bene e debitamente intera ha potuto in 
alcun tempo provare (46) . Una volta che qualche vege- 
tabilé ha fissate le sue radici sovra un suolo , so non 

• A 

* V 

(45) In Ottobre 4627 spiraodo il NO. cadde la neve prosso Mo- 

sca , e eoo easa caddero ancora delicate oericcie larve in una qua*b' 
tìtà considerabile. Il Sig. Raiieti ne raccolse alcune che vissero 
qiialcbe tempo in un raso con neve : quelle poste in Inogo caldo 
roorìroD aabito ; altre in acqua fredda vissero benissimo. Altre di 
qoaata sorta si trovarono presso Zventgerod. Nell* inverno del 4626 
ne furo» trovate alcune sulla neve all* Arcangelo ^ ed altre sovra 
una montagna pesso Mosca .... Nel 4749 il ghiaccio d’ un lago 
viciito a .Soedeffiiannlabd fa coperto da una gran qnantitii delle me- 
deaime larve i erano sute trasportate ivi dalle foreste 'di Wester- 
tnanland , ove il vento aveva svetto diversi alberi. Boll. Uoiv. 
4829. pag. 310. . “ 

(46) In tal guisa il sorger subilaiteo de’moscherìni e degli altri 
fungili eti il rapido lor crescere dopo le burrasche gli ha fatti con* 
sidei^ife come produzioni accidentati ; ma si è trovato' che nerpA* 
cesso adoluto dai giardinieri per ottenerK ne comparisce •cmpfk una 
sola e singola specie , 1* Agaricns campeslVit , e 1* ossei^aaioise di 
Pries rende pieno conto della lor discesa sul tnolo dall* atmosfera, 
e della vegetazione che si ricerca per il loro incremento. Le loro 
sporule , o siano principi sminali , sono cosi ‘ infinite , che io 'iie 
ho conUte sopra dieci milioni In un sol fungo ; cosi sottili , che 
tono appena vi8ibin”ad oeebio nodo , e si disperdono poi in tante 
maniere mediante I* attrazione del Sole, gl* insetti , il vento , 1* ela- 
sticità, 1* adesione ee. che h difficile il concepire un luògo da cui pos- 
sano esse venire escluse. PHes citato da Liodsey Nat. sist. p. 335. Se 
csae cadouo in un nido conveniente vegetano, diversamente perUcotio. 
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venga frenalo , è capace di diffondersi ad un* estensione 
TndefiniU. Un alliero in alcune regioni si è propagalo in 
una larga foresta (47). Ma il prodotto da emanarsi |>os- 
sibìlmonlo da un singolo individuo in questo dipartimento 
della natura , come gli altri fatti che abbiamo osservato , 
si estende in calcoli che eccedono la nostra capacità (48). 
La giusta conclusione dall' esperienza di tulli i secoli e 
dì tutti i paesi è. che la produzione s|>ontanca non fa 
parte del sistema |>er la perpetuazione dei vegetabili. 

La facoltà dì riprodursi nelle piante ci pone soli' occhio 
una chiara e stretta analogìa a quella del regno animale. 
L* artifìcioso , ma conveniente sistema di Linneo ò fon- 
dalo su questo . Un apparato d' organi entro il fiore , le 
stamigne cioè, preparano il polline pro^Jucenle, o sia la 

(47) Nell* isola di Senias Reiowardt vide an ampio bosco • ogoi 
albero del quale era derivato da un sol fico . lo Java la prima folta 
foresta delle montagne pub cbiamarai la foresta dei fichi ; ve oe sono 
di fOO spMie ; il Suolo non basta alle piante; esse si posano una 
sovra r altra , e quindi crescono e si spaodono, ed è inutile il cer- 
care U One de' loro tronchi o rami. Bull. Uuiv. 1830 p. 415-17. 
I rami grandi scendon dal tronco sol suolo^ e quivi prcndon radi- 
cai * sbbcciaoo poi su in nuovi alberi . ivi. Nel Malaliar si chiama 
Almoron • t 

^48) UooAcrìUore di cui non ricordo il nome sull'esempio deU'olmo 
ha illnairato così la forza producente della natura vegetabile: uno di 
questi alberi lia prodotto 1i584 roiltoni dì semi^ e ciascun di questi 
semi ba la ferva di riprodurne altreltaoti. A questo computo se ogni 
seme vietasse altrettanto proli ficamenie > U seconda generazione 
aalirebbe a due trilioni e 510,056 hiltoni, ma la tersa anderebbe 
a 14,658 qoadrilioni, e 727,040 iriHoni . 1 semi di questa tersa ge- 
nerasione da un olmo solo basterebbero a provvedere la superficie di 
tolti i pianeti nel sislerua solare, e molti di più • . • • questa fona 
produttrice aumenta l'ioanussibilitii della produsione apootaoea, ren- 
dendola alTaUo inutile • L* organitusioue è stata crcau tanto proli- 
fica , ebe esclude la neceasiU d* altra cauM. 
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bella {Kilvere, come sostanza, che ni tempo conTenieate 
passa (la loro mdio stimma, e aderendo a quello diviene 
il germe delle piante future (49). Senza questo polline 
non si dà riproduzione nè dal seme, nè dal frutto (50). 
Nè altro naturalmente ne entra nello stimma , per quanto 
s' inferisca sovra lui il polline d’ altri fiori . In quest’ ope- 
razione del ntoto del pollino al suo ricettacolo germinante 
ecco per noi un’altra prova dell’esattezza con cui i mezzi 
pili efficaci sono stati premurosamente provveduti e adat- 
tati ai voluti lor fini. Sebbene oi debba passare con una 
forza precisa per la distanza particolare ( variante in ogni 
specie ) che è fra la stamigna e lo stimma , e debba per- 
ciò essere esattamente adattato a questo spazio, e prender 
correttamente la direziono di ciascuno stimma, e questo 
in molti milioni di csempj ad ogni ricorrente stagiono , 
ed imbattersi esattamente nel suo più minuto punto, e 
far (|uesto ad onta dell’ aria che sempre si muove, e di 
({uaiunque vento che l’ agiti ; contuttociò questo particolar 
movimento ha sempre luogo al tempo debito in ogni sorta 
di piante con una specie d’ esplosione , ma con tale inge- 

(49) It «ig Kaiglit neIl*eMiDÌDare il pero ed il nelo credelte che 
il luidolto icinhreue linlre netti stimmi , e ne inferi che il fiore 
fosse ons prolungaiione del midollo, del legno e della scorsa. Hajne 
osserTÙ che le cellule del tessnto cellulare da lui chiamate attiniformi, 
lasciano it midollo per procedere alla scora. Bull. Dniv. 1830.22^. 

(50) Ooertiier da 600 esperimenti trovò che it polline estraneo 
a’ attacca meno facilmente alti stirami che il proprio ; che il eonae- 
gueote allargameulo ai vede da primo sul peduncnio e sul calice , 
perchè t* ovario non gonfia se non ah|uenti giorni appresso; che l'ef- 
fetto è' il risitUaroento d* un'azione lenta, e non già immediata, come 
quella dell'elettricità; die it fluido del polline comhiuaUi colla ma- 
teria ^ttida separata dalli stimmi penrtra negli ovoli a dar nascila 
all'embrione; e che questo non preesiste negli ovoli, ma diviene il 
prodotto dell' azione prolifica. Bull. Ooiv. 1829. p. 2Jt. 
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gnosa mira e misurato moto, elio in i|iialsivoglia pianta 
ei s’ ad(‘mpie con esatto o«l invariabile effetto ; cosicché 
dalla Creazione (ino all’ ora presente ogni specie di pianta 
ha prodotto regolarmente ed abondantemente il suo seme, 
il suo frutto (61).'Trodigiosa è stata I’ invenzione, con 
cui s’ ò volato che quest’ azione indispensabile avesso 
luogo tanto universalmente e con tanta efllcacia I Non v’ è 
cosa eh' esiga occhio tanto attento , e mano cosi ferma , 
quanto il veder trasferirsi o il trasportare questo piccolo 
fecondante projcttilo da una parte del fiore a (piell’ esatto 
punto presso di lui, in cui deve situarsi per germinarvi 
il frutto; e ciò spesso da un fioro all’altro, e non di 
rado da una pianta ad un’ altra. 'La massima precisione 
nel dirigere e nel regolare il grado della forza impulsiva, 
ed il più esatto momento por scaricare il pollino nel 
seno del recipiente sono cose indispensabilmente neces- 
sarie in qualsivoglia caso. Il' più piccolo errore, la mi- 
nima deviazione renderebbe fnistranco I’ effetto . Ma chi 
è il segilto calcolatore, misuratore, impulsore, regola- 
. toro e direttore? Chi è l’ ingegner fiorista che ad ogni 
primavera che toma, guida e regola questa botanica ar- 
tiglieria con immancabile arie o successo nei quadrilioni 
dei (piadrilioni di fiori che annualmente adornano il no- 
stro globo ? Ed in alcuni casi compiendo ancora l’ oggetto 

prolifico a grandi distanze (52) . Quando gli organi si 

• 

*(6f ) In «leoiM generi tt chiiule il fìore »OTra l’ imctti , e 1* imprt* 
gioDa per un qualdie tempo , affinchè i loro aforti per fuggire acno- 
uno il polline dalle atamigoe alli atimmi , giacché ovunque il pol- 
line rettamenCe attacca , ivi teoacemeote aderìace , nè pou con fa- 
cilità venir traalocato .* * , 

* (^3) ^ <1^1 polline apeaao riempìbn Paria . Trevirang vide 

degli atagni coperti dal polline del pino aalvatico proveniente da un 
bosco a metta lega di diataoza . Cos\ ( aggiunge il aig. Kaulfuaa ) 
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trovano sovra piante separate , e non può ottenersi il Gne 
colla projcttililà instantanea, lo api e gli inselli son de- 
stinati al trasporlo, cd il mele dei (lori è I’ attrazione 
che l’invita a far quest' opera, quantunque inconsapevoG 
dell' importante sco|>o che adempiono ; intenti unicamente 
a saziare il proprio appetito (53) , Oh quanti e quanto 
diversi mezzi s’ adoprano dal grande' inventore e òonser- 
vatore della nostra complicala fabbrica per ottenere i 
suoi Giti I In tal guisa l’ essenziale producente sistema 
della natura si conserva ovunque (54). A questo propo- 
sito havvi un’ altra notabile congruità fralle piante e gli 

po&soim } granì del^cuufco venir IraapòrUli ìo qualche parte ^ in ctii 
prima qod esistevano vegetabili. Vedtam pure ogni giorno cob quanta 
rapidiU uo nuovo muro o tetto si ricopra di Gimnostomìo ovaiO| e 
di Grimmia UdccoUu . Bull. Univ. 4829. p. 438. • « ^ 

(53) Spreogel ha ingegoosamente dimoslraU» con cento eseifipj 
quanto attragga T insetti la cipolla • Non si pub dubitare che l'ati- 
lilà del mele consiste nel tentar 1* insetti , i quali nel procurarselo * 
fertilisuDo il fiore disturbando la polvere dello stamigne, e portan* 
dola per fino dai fiori più fertili ai più sterili . Sroilli 239. 270. 

U sig. Vaucher gindica che il melo faciliti la fecoodasioott discio* 
gliendo il polline. Fisiol. delle piante Kurop. mia delle piu receult, 

e migliori opere sulla Fisiol. Botanica* y y y 

(54) llcnschel ha recentemente fatto diversi esperimenti pei^sredere 
se le piante produrrebbero qualora i loro fiori maschi venissero ri- 
mossi a diversi periodi. 1 suoi risultameoli più soddisfacenti furono 
che io generale i fiori fcniine non fecero fruito quando agli altri 
fu impedito il discaricare il lor polline, anche sebbene i primi non 
fossero allora in pietSt esistenza ; che il periodo più lavorevule per 
la fertilizzazione era incerlOj ma che il meno favorevole era avaait 
l*ant^8Ì, e dopo il suo compimento; che lo itelo prineipale era più 
prolifico dei laterali; che FeU del polline non produceva diflcnaixa; 
che il fiore privato de* suoi stimmi immediatamente dopo la feeon- 
daztone rimaneva sterile > ma die qualora non fossero tolti che do- 
dici ore dopo ^ la pianta farebbe il seme* Bull. Uiiiv* l829. p. 57* 


Digitized by Google 


190 SACnA STOMA DEL MOSDO 

animali , ed una prova ulteriore della premurosa previ- 
denza , e dei calcolati provedimenti con cui venne con- 
slrutta la natura , e le sue parti furono adattate I’ una 
all’ altra. Questa è che nel numero delle piante prodotte 
maschie e femine, quando elleno sono individui distinti,* 
un principio di eguaglianza è sempre osservabile (55). 

Ma quantunque i fenomeni della natura in tutte le re- 
gioni ci mostrino universalmente questo meccanismo flo- 
rale per la formazione vegetabile (56) contuttociò è anche 
certo che il sistema riproduttivo del regno Botanico non 
è ristretto a questo modo di fruttificazione. Il principio 
vivente ha anche la forza negli allieri di formare i suoi 
germi per rampolli o jmlloni in addizione ai fiori, o in- 
vece ‘di loro. Que.sto è un fatto curiosissimo, o questo 
ha portato i nostri Botanici a capire che un altiero non 
è un solo* individuo , ma è una tribi'i attuale, o associa- 
zione di famiglie derivanti dal padre tronco , strettameute 
unite r una all’ altra in collaterale contiguità , in società 

(55) Giroa fece quest» prova sulla rapa , e sullo spinace, e trovò 
che la proportione slava in 907 maschi a t,000 femine nelle piante 
vigorose; nelle deboli poi stava 692 nssschi a t,0(K) femine. Il seme 
oella parte inferiore della spica prodnceva più maschi, che nells su* 
periore . (kisi dalla parte inferiore delle loro piaote deboli 1 ,250 
maschi a t, 000 altri, e dalla Riessa parte iuferiore delle furti t,CKl0 
a i ,000, mentre dalla parto su|>eriot'C delle deboli il seme protlusse 
soltanto 444 maschi a 1,000 feroioe, e delle forti e vigorose 827. 
Uull. TJniv. 1850. p, 256. 

(56) Un caso raro accadde sd AbbevHle io un melo di 40 anni, 
che aveva dato solo fiori im|>erfetti colli stili , ma senza stamigne, 
e però sempre era sterile; ma quando finalmente tin perfetto fior di 
melo fn colto aJtroude, ed a tempo asciutto gettato e Uveiato sovra 
alcuni di quei fiori , s* ottenne sempi’e da essi il frutto, ma con uim 
diminusioue di circa un terso al fine delU loro maturasione • Gli 
altri coaliauarouo sterili . 
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compatta entro uno stelo solo, mentre conscrra ciascu- 
na una distinta separazione di vascolarità , di principio 
vitale, di nutrimento, di aumento di produttività, di sua- 
sistenza. S’ inculca oggi eh* ogni bottone è un germe di- 
stinto dell’ albero o dei ramo da cui emerge ; e che quait- 
do è venuto alla vita ed alla forma , cH spinge all’ ingiù 
i suoi pru)>ri vasi al di dentro della corteccia o buccia 
del suo genitore lino alla terra , da cui questi va$i attrag- 
gono un sejiarato c conveniente nutrimento, che trasmet- 
tono al lor neonato germe, e con ciò lo abilitano, e lo 
ajutano ad espandersi in foglie e ad allargarsi (57). Ve- 
dunsi talvolta questi vasi passare attraverso la scorza 
nell’ aria, ec questa è sulTiciente al lor cibo (58). Cosi 
ogni ramo, ed ogni ramificazione ottenuta per mezzo dei 
rampolli da lui medesimo, sono altrettanti nuovi indivi- 
dui discendenti dal comune paterno tronco, e I’ albero 

(57) Nel 1829 il «ig. Poiteaa alaliilt ìd Fraocia la ina teoria che 
un atlieru non i un individuo aemplicc, come lo h 1’ animale , ma 
che è no composto dette produaiooi particolari di tutti i tuoi bottoni; 
e che questi bottoni devon considerarsi coma altrettanti semi , die 
nel loro sviluppo producono radici nascoste, le quali discendono alla 
terra , o tendono a farlo ; e che le radici nascoste son le fibre del 
legno . Il tig. Jung esaminando questo aggiunge ; ciò i assai gene- 
ralmente ammesso. Bull. Unir. 1829. p. 75. Anche il aig. Burnelt 
in laghillerra insegna che ogni bottone può considerarsi come uu 
individuo distinto, che contiene almeno virtualmente radici , faglie 
e dori. Qnart. Giom. delle Sciens. 1829. p. 423. Gli arboscelli in 
generale, e gli alberi dei climi caldi non hanno bottoni. Smith. 136. 
Ma a questo convien far di molte ecceaieni. 

(58) Il tronco della Hbixophora della -Cayenna prodace radici a 
diverte altesae ; le libre de’botloni inferiori non disceodono al fondo 
dell' albero, ma divengono e coostituiacono radici aeree. Cosi a un 
dipresso fa la Cudovia C pianta della Gujana. Molli alberi di Palma 
hanno r loro stipiti sostenuti da radic; aeree, fra le- quali le più re- 
canti son la inferiori . Il aig. Poileau. BnU. Gniv. 1829. p. 224. 
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inlcro dificn cosl,‘cd usOite nello, stalQ d’ una soci^ *' 
numerosa , o d’ una tribù d’ individui distinti , associali 
intimamente. Quindi 'lutti ^ alberi, -'ed alcuni fiorùpìiS- 
soD piantarsi mediantr rampolli o rami (59) i quali cnv *• 
SCODO quindi con la Jacollà di tutte le loro organiche* 

, funzioni, od hanno entro loro pienamente il lor 'principio 
'di vHa, como>qualsivoglia ncbntito d’ iiu auio^ale. • ^ 

Si vede ancora ahu le pianto producono o tallo o fiori, 
secondo che le circostanze della lur situazione le guida 
all’ uno- o all'altro. Dopo una continuata produzione di 
lalle srmza fiori, un vegetabile (quando il suo nutrimento 
per negligenza'è divenuto insuflìciente a prolungar la sua 
ramificacione ) ha talvolta all’ improvviso dischiusi i suoi 
organi florali^ d in questo modo si è preparato il germe 
(ter mezzo dei suoi semi,' trovandosi impedito a |>erpe- 
tiiarsi coi rami, dimostrando cosi evidentemente d'aver 
ricevuta la forza di variare il suo metodo di riproduzione 
organica, secondo* la necessità (00); 


(59) Il Moro o gelso s'è allevalo piaouodooe per iìno rami così 

grossi nella primavera* che dettero il frullo nella state dell* anno 
appresso. «In Giugno alciioe Dalie „trovaronsi con dei rami 

schiantati dal renio. 11 Sig. Jaquemin gli piaolù in terra sperando 
di svilupparne le foglie * e sebben questo non rinscìsae * le piante 
comparvero buone* e furon trovate foroìle di tubercoli : ecco quindi 
nuovi meni per moltiplicarle. Lit. Gaa. 2 Aprile l83i. 

(60) La Solandra Grandiflora, arboscello della Giamaica* per un 

numero di anni srenne coltivata nelle stufe inglesi * e si propagò 
estesamente per barbate crescendo ciascuna pianta molti piedi in 
luQghetta ad ogni stagione, ma senta mostrare alcun segno di prò* 
lificatione. Lasciata accidentalmente sent* acqua nell* arida stufa di 
Kew * franò la liisaureggiante pompa de* suoi rami , ed uscì fuora 
par la prima volta uu fiore all* estremità di ciascuno. Trattata quindi 
la pianta nello stesso modo ^ s* è spesso ottenuto lo stesso efielto. 
Smith. Ini. MI. ‘ 


nir^it^nrTh|. ^00,^1^' 
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Questo fatto, prova che le piante hanno un doppio modo 
di perpetuare la loro specie, colla diramazione 'cioè, o 
col seme. Ciascuno è egualmente «fllcace, giacché ugni 
nuovo ramoscello è 1’ embrione del nuovo alloro; ma egli 
ò al seme ciò che un' animale ohe nasce vivo è all’ ovo. 
Nel primo caso il genitore compie la sua prole entro sè 

ri 

stesso; nel secondo la. prepara pronta ad essere in se- 
guito completa , ma la lascia sottoposta ad un altro pro- 
cesso , a quello cioè d' incubare nell’ ovo , o di germinare 
nel -seme pria che il nuovo individuo sia perfetto. 

Tutti gli alberi spiegano questa doppia forza, ed il lor 
principio vitale è sempre attivo per esercitarla. £i lo fa 
col dar continuamente nuove foglie e germogli, quando 
non forma fiori e frutti; e questo è il motivo per cui 
quando fa pompa di foglio, scarseggia di frutti. Per au- 
mentar questi frutti i giardinieri spesso dibrucano i ra- 
mi , e tolgon via le foglie . Questo volge l’ energia pro- 
duccnte dall’ esercitarsi in emerger bottoni , e. la induce 
a servirsi della sua facoltà nel formar fiori . Il nutri- 
mento copioso dà un vigore al di là del necessario pel 
processo florale , ed allora la pianta preferisce le sue ra- 
mificazioni e foglie. Un cibo più parco indebolendo la sua 
vigorìa per quest' azione più forte , cerca ella d’ occuparsi 
dell’ operazione più gentile, più delicata e più bella, di 
formar cioè la sua corolla colle incluse stamigne, Stim- 
mi c polline (tìl). 


L* operatìooe dello iteMO princìpio si vede nel fatto > che qiiao' 
do le piante son trattenute dal crescere a motivo delle fredde e 
lide notti , un effetto di questa repressione è il forzarle a fiorir 
prematuramente. 

(6t) In questo differiseon te piente dagli animali ; questi col- 
1* abondenaa del cibo spingono la forza di riproduzione ; le piante 
poi quando abondano di nutrimento sono assai lnt>gbe a produrre i 

J. /, 14 
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Questa proprietà spiega ì fenomeni degli organi florali 
che si cambiano in foglie o in corolla , o nell’ uno c nell' al- 
tro, e delle foglie verdi che si trasmutano in quelle del 
fiore (62). Pel principio vitale ò iiidìnorento il convertire 
il suo nutrimento in qualunque dì questi due, giacché e 
r uno e r altro corrisponderanno benissimo ai suoi OiiL 
Ei può moltiplicarsi formando foglie e bottoni, e può far- 
lo coi fiori e coi semi ; egli inclina all' uno o all' altro di 
questi due modi secondo che il guidano le sovraddette esi- 
genze. Se gli viene interrotto il suo processo dì elonga- 
zione, ricorre al processo florale; impedito in questo, ri- 
torna alle sue foglie. Ei forma la sua stamigna come uno 
de' suoi instrumenti florali ; ma se in questo vien distai^ 
bato, ei no fa una corolla o uno stimma, o forma poi 
una stamigna ad altro tempo, o anche in sua vece una 

fiori c<l i friiUi ; ma ae il nutrimenlo k scarso , e la piaota a* iudo> 
botisce, le sue forse rìproJuceuli operano con rapiditii. Quanto mi- 
nor Dulrìmento ella riceve , tanto più k pronta a riprodarsi. Boll. 
Uoiv. 1830. pag. 210. 

(62) Il Sig. Candolles ancora giudica che queste «iann soltanto 
alterazioni degli organi fotiacei . Boll. UnÌT. 1829. pag. 231. Su 
questo curioso soggetto il Sig. Smith aveva detto che ti stitnmi 
spesso sì cambiano in petali delle corolle nei fiori doppi , egual- 
mente che le stamigne. Ma (aggiunge egli) io mi sono imbattuto in 
un cambiamento assai più osservabile nella ciliegia' doppia del pi- 
stillo ( stimma) in una foglia reale, csatUmeote conforme alle giuste 
foglie dell' albero , solo un poco più piccola. In tal guisa il Tuli- 
pano del giardiua frequentemente lui nna foglia mezzo verde, e mezzo 
colorita nei suo fiore. Solo un esempio si conosce di peuLi cambia- 
ti io istamigne , di cui il Doti, Withering ha fatto menzione nel 
Black Currant; ma nulla di più frequente quanto P allerazioue delle 
stamigne in petali. Int. Bot. 275 • . . hi credette che le stamigne 

e li stimmi non cangiassersi gli uni uegli altri , ma che si cuovcr- 
tisser più tosto in petali o foglie* Ivi. ' . , 
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foglia. Il principio vivente opera come ac egli avesse 'in 
lutti i tempi la scèlla di (are l’uno, o 1’ altro, e di far 
8èmi>re ciò' che 6 al momento più facile o più espediente 
per lui. Il moltiplicarsi è là sua legge ; questo fu il co- 
mando originale. Egli ha la scelta delle diverse vie, e 
r uso de’ variTmezzi per obbedire a quest’ordine secèiido 
che le circostanze' Mente' infltrisCono', ma ai si studia 
continuamente di adempire il ricevuto comando, o mediante 
un processo, o mediante I’ altro. Nulla di più maravi- 
glioso, nulla può più completamente illustrare o vcriricare 
il mandato. Dal momento eh’ ei fii emanalo non mai ha 
cessalo la sua eftìcacia. V’ è uno sforzo costante in opni ve- 
getazione per adempir quest’ ordino in qualsivoglia |msto, 
ed è stato dato il doppio metodo di produzione aRìnciiò 
avendo quest’ alternàtiva, niun avvenimento nel corso or- 
dinano della natura potesse distruggerla. Perfin la muti- 
lazione de’ suoi organi florali non bastò ad impedir to- 
talmente, la riproduzione (63). - ^ . . ' . ^ 

(63) Heiuchel dubiAe^o della (eaaiialità fece direni eapeTimetitt per 
confutarla . In alcuni egli intercettò il polline , in altri talee via le 
stamigne, o li stimmi, e i lor diversi fiori. I risultainenti diedero 
alquanti fatti curiosi ebe dimoatraron gli sforai del principio vitale 
onde cfVettaar la sua produzione, quantunque privo d'alcuni de*suoi 
mezzi naturali per ottenerla'. Le sue couclitsioiii generali si videro 
Della nou St. Ma egli giudicò di avere ottenuto ili esSinpj particolari 
del frulli dalla iligitale purpurea , dal poicmonio ceruleo , dal zea 
mais, e dal ricino comune senza polline ; anche- dall* orebis morto, 
dalla saxitraga granulata , e dal cucubalus viacosiis, qitantiinque gii 
stimmi fosAtro apjiassiti quando fu emesfo il polline. Li stimali dei 
fiori furono strappati da diversi cneiirbitacei eceetio uno che non 
soffiò finché non furon disparsi tutti i fiorì slatuigiii^ contuttociò es 
produsse bellissimo frutto . Tutti gli steli slaroigni dellsl eannabin 
saliva vennero strappali pria che fiorissero , ad onta di ciò dettero 
frutti ben maturi. Boll. Univ. tS29. p. $5-57. 
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Può qualche arionu naturale interromperò il processo 
che formasi. Il ghiaccio ha la fatai [lotenza di render inu- 
tile la sua forza produccnte; ma questa sua azione può 
allontanarsi coprendo lo stelo mentre si aprono i fio- 
ri (64). La sua forza germinante può anche venire arre- 
stata da circostanze che la impediscono: cosi la profon- 
dità esclude il suo cfTetto; ed in fatti i semi e le radici 
' non mai principieranno a vegetare se siano trop)K> al di 

Sovra il tatto le sue matilatioai fallirono tanto spesso, che con* 
fermarono la legge LÌDneana, e provarono esser questa la vera legge 
delta natura , sebbene quami* è disturbato il principio vitale abbia 
talvolta la forza dì elfelluare i suoi destiuati fini ad onta dì tutti 
gli svantaggi del disturbo che soffre . 

Tali esperimenti dimostrano uoicameote le variazioni anomale, o 
l’ecceziooi che può la forza ottenere sovra le oi^nizzaziuni oaturalì. 
Ma non v’è anomalia producibile dall* arte, o dalla violenza, che 
distrugger possa i regolari processi che vennero stabiliti in ciascun 
dipartimento degli Esseri . tJn polipo può tagliarsi a pezzi , e eia- 
sciina parte può crescer nuovamente come 1* amputala zampa d* un 
gambero nella sua iotegrìtà per le riparanti o producenti forze del lor 
vivente principio. Ma la natura non mai produce i pòlipi in questa 
maniera; non è legge sua che i polipi vengan cosi divisi , nè che 
sia così mutilalo il gambero . Le sue leggi geoerali procedono sta> 
bilmente e constantemeule nel corso loro se non sian violate da azioni 
conU'arie • Quindi tutte le anomale produtLìbililà nelle piante nò 
confutano, nè alterano le sue universali maniere di lormarle» Am- 
pliano queste bensì le nostre cognizioni sulla forza donata al prin- 
cipio vitale, e le nostre ammirazioni delie provvide cure con cui ven- 
ner creale le organizzazioni tutte, cosicché si prevengono anche gl*im- 
pedimeuti dall* annestar 1* opra^loro • 

(61) 11 Doti. Stowe avviluppò i tronchi di alcuni fra i principali 
suoi n;ieli nel fìeno quando principiavano a comparire i ilori, ed agli 
ultimi ghiacci eh* ebbero luogo alla Ho d* Aprile e al principio di 
Maggio , tutti questi produssero abondaute frutto , mentre gli altri 
ne mancarono . Gard. Mag. Maggio <827. 
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sotto della superfìcie (65). LUimaoiente è sUU attribuita 
ai semi nel lor germinare una polarizzazione (66) ed ò 
stato asserito che la radicola discendente ha la forza di 
penetrare nel mercurio (67). 

Nella classe Linneana dello crìptogarae, o sia delle 
piante naturali senza fiori , classe che comprende le ve- 
getazioni per esempio delle felci e muschi senza foglie, 
gli organi produttivi ed i loro semi sono cosi minuti, le 
apparenze sono cosi illudenti , od i veri fenomeni cosi 
oscuri, e tanto indiscernibili per molti e molti,* che non 
si è fin qui convenuto sulla lor maniera diumoltiplicarsì. 
Mentre le altre piante sì perpetuano coi semi, alcune di 


(65) Le p»Ute piantate ad un piede di profondità germogliarono 
al Unir della primavera ; piantate a due piedi germogliarono a metà 
della alate, a tre piedi le loro radici rimaaer cortiaaime nè giumero 
mai alla euperlicie ^ sotto i tre piedi non vegetarono punto , td al- 
cune nascoste in un giardino a (re piedi e meaao, dopo due anni vi 
si trovaron senxa germinazione alcuna , ma colla loro originai fre- 
schezza , sodezza, e sapore. Ann. della Soc. Agr. Fr. tS29. 

(66) Le assei*zioni del sìg. Foiteau sono che il seme sempre si po- 
larizza nella sua germinazione . La sua radicola diviene uno de 'suoi 
poli, la sua pìomuia l'altro ; che dal polo della sua radicola emana 
un Snido che cerca di mettersi in relazioue con un altro fluido dif- 
fuso nella terra , e col suo passaggio trae dietro sè la radicoletta , 
cercando di seppellirsi, menare 1* opposto, o sìa il polo dello stelo 
dà UD fluido diverso, il qual si unisce col fluido sparso neiralmo- 
sfera, ed innalza lo stelo su nell’aria verso quello. Boll. Univ.MS29. 
p. 75. Se ne inferisce che questi fluidi sono l’ elettrico o il magne- 
tico , e che essi fuggono dai vegetabili , come dai metalli pola- 
rizzati . p. 224. 

(67) Pinot comunicò questo fatto all* accademia delle scieuze nel 
1829. Eigli aveva di già inuniidito la superfìcie del mercurio; vi fu 
posto sopra il seme del Lalyrua odoratus; la germinazione principiò 
secondo il solito ; qnando la radicola giunse al mercurio , lo pe- 
netrò , e vi si seppellì . 



198 SACBA .STOniA DEL MONDO 

queste lianuo in vece di semi delle sponde che credonsi 
non derivare dagli organi florali . Or siccome queste spo- 
rule si trovano esser veri e reali semi , sebben minutis- 
simi, ecco con ciò [joste ancor questo piante in armonia 
soddisfacente col resto della creazione vegetabile (68) . 
La questiono della loro origine dalla madre pianta non 
disturba punto le nostre vedute sull’ economia della na>- 
tura . E più probabile che come semi esse procedano dal- 
l'analogia che hanno agli organi florali di piante più grandi, 
e che la sola lor piccolezza impedisca a (|uesto fatto Tes- 
ser pienamente accertato. La natura si sottrae al nostro 
occhio indagatore quando lavora in miniatura, e sebben 
ci riesca di tenerle dietro, fino però ad una certa esten- 
sione, colle nostre microscopiche lenti , anche queste man- 
cano alla fino di renderci la minutezza del di lei lavoro 
cosi distinto, da poterne giudicare; anzi la stessa azione 
delle lenti crea talvolta dei fenomeni che confondono in 
vece d’ illuminare , poiché sovra tali piccole particelle la 
luce che le lenti raccolgono e concentrano non può esser 
senza forza . Quindi sebbene alcuni fisiologi dividano oggi 
le piante in sessuali, ed asessuali (69), questa distinzione 
è piuttosto temporanea che |>crmanentc, e se si dà per 
conceduta, non è però in alcun modo provala definitiva- 
mente. Lo denominazioni di vascolari e di cellulari son 

(6$) Il lig. di PjUie afTerma che liccome queste sporule riprodu* 
ceoU hanno il piti delle condisionì spettanti alla formaiione d* un 
seme , noi non possiamo considerarle che come Teri semi ; a lui 
piace chiamai le seminali per indicare in un sol rocabolo e la pie* 
cioleaaa e la loro natura organica * Nella fniUiScasione d* alquante 
specie ei distinse un pericarpio^ uo^ integumento coDrenieote al seme, 
ed nna massa interna, che può esser soltanto un semplice ed omo* 
geneo Embrione. Bull. Unir. ^830. p. 290. 

(69) Lindsey (ntrod. sut. uat. WIIJ. 
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meno leorcticho , ma hanno un fondamento più certo (70). 
Or siccome le piante hanno la forza di riprodursi j)er ger- 
mogli o per fiori , la formazione delle sporule senza Id^ 
se il fatto si verificasse, non è cito la produzione di pic- 
coli bottoni separabili, o ( in altro modo ) d’ ovi seminali 
mediante 1’ azione analoga al processo dei germogli: l'uno 
0 r altro metodo sono in conformità colle leggi generali 
della natura vegetabile . Fra le altre fantasie s’ è preteso 
che le conferve unir si potessero, e formarsi in musco, 
ma simili supposizioni si son trovate in contradizione 
co’ fatti reali della natura, giacché i muschi dorivano' da 
piccoli semi di musco, quantunque siano eccedentemente 
minuti (71). Ma per quanta sia la minutezza, ella può 

(70) Le piante propagate dai semia e che postedooo sesso distinto 
liauDo i vasi spirali e cliiamaosi Tascolari ; le allre^ supposte man- 
canti di questi si chiamano cellulari , e corrispoodono alle piante 
«sessuati. Linda. XVIII. XIX. la classe eriptogamica contiene principale 
mente quest* altimo genere; e di questi criptogaroi, siccome ciò che 
risguarda la lor fruttificar.ione è tanto minuto ed oscuro ^ noi pos* 
siam suggerire che la denciensa tanto dei vasi spirali che degli or* 
gani usuali sia più tosto 1* clTeUo della lor iovUibiUtii , che della 
loro non esisleora . 

(74) il sig. Kaulfusa si oppone alle idee di Ilornscbiich su i mu- 
schi ; ci dice che i fatti son contrarj. Il sig. Drnmmond usando tutta 
la precausione possibile pose i semi di 30 sorte di muschi sulla terra 
scaldata lino a farla diren^ rossa > e ne gettò sull’acqua. In ambe- 
due queste posizioni genninsrono i semi e riprodussero, le specie • 
Kaulfuss quindi deduce che la teorìa della metamorlosi delle con- 
ferve in muschi sia una deduzione erronea e che qualora ella fosse 
stata ben fondata, la vera coficluslone sarebbe stata non giù una tra- 
sformazione , ma ebe le conferve erano unicamente i( primo stato 
delia pianta futura, come l*ova o le^arve al futuro animale, ivi 438. 
Hedwig dimostrò la vera natura de* rausclii , e che essi erano real- 
mente' erbe derivanti dal lor proprio seme. Smith, Int. 494. Anche 
il sig. Brongoiart crede nella sessualità de'muschi, ed il sig Brown 
ha una simile opinione. Lindsey p. 324: 
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espandersi in grandezza no’ magici processi della crea- 
zione , e questo è notabilmente illustrato nel genero 
^ir alghe. Mentre alcune s|)ocic compongon solo una cu- 
ticola verde sovra le pietre, altro della stessa vegetabB 
famiglia prendono una torreggianto altezza, e divengono 
ciò che non fu disadattamento chiamato , foreste della ■re- 
getaziune (72). Per quanto la minutezza eluder possa o 
ingannare , il principio di tutta la natura vegclabilo è l’avcr 
origine da organizzazioni specifìcho in ogni classe ed in 
ogni genere o in un modo o nell’ altro. 

Le alghe nel loro stato più semplice formano quel verde 
apparato che noi vedìam cosi spesso sulle pietre e sui 
muri , negli oscuri sentieri , nei lunghi umidi , ed in un’altra 
condizione compongono quella materia verde, che gra- 
dualmente copre le paludi stagnanti (73) . Ma esse hanno 
ancora maggiori ollìzj da adempire . Esso divengono il 
primo strato del suolo fertile per le pianto e per gli al- 




(72) Mentre i primi due gruppi consiitooo di oggetti micrttftcopici, 
ehìutori dì luoghi oscuri, di sentieri ombrosi e di superfìcie meteo 
ingrombatc da pietre e da banchi, le alghe più complete compreo* 
dono specie che formano foreste sott* acqua d* una estensione consi- 
derabile nel tasto Oceano , e che nelle lor gigantesche dimensioni 
emulano il quasi infinito elemento che le sviluppa. La corda filum 
una specie comune nei mari del Nord si trova spesso della lunghezza 
di 30 piedi Nella Baja di Scalpa 1’ orliney forma dei prati, attra- 
verso ai quali passa con molta diflicoltli una barca. La lessonia fu- 
scesami è lung% 25 piedi , e spesso ha nn tronco grosso quanto la 
coscia dell* uomo . 

Ma tutte qneste, ed ogni altra produzione vegetabile son superate 
dalla prodigiosa estensione della macroeystis pyrifera. Questa sem- 
bra esser la selva marina, per delazione dei naviganti lunga da 500 
fino a 1,500 piedi; eppure il suo stelo non è più grosso d*un dito, 
ed i rami superiori son sottili come Io spago comune . Linda. Sist. 
Nat. p. 34t. Doti. Greville. Alghe Britanniche. 

(73) Lindsey Sin, Nat. p. 339. 
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beri maggiori, e copron la birra di queU’umo vegetabile, 
che sempre moltiplicando colla decadenza di tuttociò che 
cresce, diviene quell’ universale superiore strato del nostro 
'globo, su cui crescono cosi esuberantemente lutti quanti 
gli ordini delle nostre botaniche ricchezze (74). 

La tribù delle care, piante acquatiche abile, forma 
due generi fra i più oscuri del regno vegetabile relativa- 
mente alla natura del lor meccanismo riproduttivo a causa 
dell’ estrema lor minutezza; eppure ancor in queste si è 
trovala una specifica organizzazione e costante (7&). Esse ' 
non hanno fiori , ma crescono od hanno organi riprodu- 
centi, che conducono agli stessi risanamenti, e cosi ap- 
pariscono vero piante colle loro proprie particolarità (76). 

Ma per quanto siano piccole si distinguon però dimostrando 
all’ occhio quel moto ascendente del succo , che sebben 
certo negli altri vegetabili, non è come in loro un 
nomeno visibile (77) . », 

V * * 

(74) Le alghe sono le più importanti all* ecoiiunna della natura 
per rormare il principio del suolo colte rimanciise deU.« loro de* 
coniposiaìooe . 11 Wino dell* Oceano si dico che cotiliuuanieote de* 
rivi il suo inoalunienlo dal deposito di tali piante, e specialmente 
della conferva chthonoplasle, le coi fibre viscose, e streitainenie ag* 
gregale formano densi letti Giuro. Filos. d* Ediiih.} 2. p. 3i^2. Lo 
stesso accade nei laghi , e nei fossi, Linds. p. 343 ^ 

(75) Le caracee son piante accpiatiche trovate nell* aeqna stagnaM 
tanto fresca che salata. 1 loro steli sono ramosi regolarmente, son 
fragili , e circondati qua e U da piccoli rami. Lindi. 326. 

(76) 1 messi prolifici son la nucula ed il globulo nei superiori 
anelli, che sono sUti paragonati allo stimma, alla stamigna, ait*an* 
terc • ... Il sig. Vaucher assiearù che se i nuculi maturi sr ter- 
ranno nell* inverno in acqua germineranno 11 prossimo Aprile . Il 

^olroth dice di aver seminato dei globuli, e che <|ue^l hanno 
germinato « Bisogna pero che sia verificato. Linds. 327. 

(77) Corti nel 477A, Trevìrano nel 1617 ed Amici in segnilo ren- 
dono noto quanto segue : Oa tulli gli osserraturi apparisce che se 
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Alcuni osservatori hanno sognalo una volta che queste 
cose minute fossero molecole animali; o veg^ahili elio 
|iassano al regno animale, o minerale (78). Ma a misura 
ohe la flora criptogamica si rende più cognita al paziente* 
esaminatore, questo immaginazioni decadono (79) . 

Moyen una volta attribuì loro una mescolanza, o nna 
successiono di natura animalo dall* osservar quei movi- 
menti eh* eì credeva S|>ontanei (80). Ma in seguilo poi ha 
egli espressamente descritto la lor natura vegetabile, ed 
il processo (81), e fa menziono del curioso fallo di non 
voler esse germinare nella luce , e perciò non cominciano 
a vegetare finché i lor semi siansi tanto ristretti cd ac- 
cumulati insieme, che lo strato lor superiore produca 
un* oscurità artilìciale a quelli che sono al dì Mito. Al- 

gii fieli delia Cara ti eMminano eoo od buon mìcrotcopio > fi ve- 
drà aver luogo uua dislioU corrente io ogni tribù , di cui la ptania 
è cofopofta, partendo dalla base all* apice alla ragione di circa due 
linee per minuto. Aon. di Se. 2. pag. 51. Linda. 326. 

(78) Linda 240.- ' 

(79) li Sig.’ Lindsey oftenra che il Dott. CreTÌlle cangio la sua 
opinione della ler natura animale .... Lamoiireux ha divìao adetao 
le Alghe in tei famiglie -^Fneacee, Fioridie > I)ÌEÌotee^ UWate , 
Alctonidi , e Spongedie. Boli. Univ. 1630. p. 459. 

(80) Kgli aaserisce d' avere tpetso veduto nel Zignema nitido un 
moto fpontaueo ; ed i tuoi lilaraenti conlrarft dalla lunghezta di 
*t0 dita a un lerxo di dito ; e che le oacillatorie muovono in cir- 
colo ec. .... Agard. Spec. Atg. voi. 2. pag. 48. Linda. 341. 

(81) Una coofierva spinge le tue radici perfìno nell' acqua ; nelle 
conferve non articolate e ramificate, la radice è la più divisa e la più 
pallida parte. In quelle poi articolate e non divise 1* ultimo otricolo 
vieu prolungato io un punto che nel microscopio sembra fornito di 
ramoscelli d*iina tenuità estrema. Moyen nel Boll. Univ. 1830. p. 255» 

Opina il Sig. Morien che ogni sfera o piccolo globulo indìpen- 
deotcmeoie dal suo vicino vive , assorbisce, aesiipila , cresce e ri- 
produce per suo proprio conto. Bull, ivi p. 297. 
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lora l’ inferiori goUano immcdialamcnte le loro radici, o 
crescono con celerilà straordinaria (82). 

Sono certe circosUnio i movimenti delle piccole par- 
ticelle seminali di quest’ ordino inferiore e semplice nel 
regno vegetabile, hanno dato origine a molli temporanei 
abbagli ; ed è questo il risullamento naturale delle prime 
percezioni di fenomeni kisolili, i quali si portA via a 
vapore lo nostre immaginazioni infiammabili. Noi teo- 
rizziamo talvolta prima di conoscere, e ci lasciam preve- 
nire avanti di aver raccolto e confrontato un sulUcienlo 
numero di fatti e di aver dedotto giuste illazioni da que- 
sti. Ma un’ attenzione più diligente accrescendo la nostra 
cognizione, e rendendo più corretto il nostro raziocinio 
lo opinioni nostre più tarde saranno le più prossimo alla’ 
verità. Mediante questo progresso di cognizione declina 
ora la credenza che quesU moli sian quelli d’ una spon- , 
laiieità animale, si riporUno all’ aziono della luce, o alle'' 
varianti modificazioni di quell’ eleUricismo, che sembra 
operare cosi universalmente in ogni parte della natura (83). 


(82) U. quelle Conferve che .nicoUle ,ono « biforc.te. noi ve- 
remo « .cete che cre«.oo in un v„o. che non i.vil..pp.no .1- 
cune »d.ce fin^é U .«perflcie delt’«q.„ „o„ i eop«. iJ,, Con- 
erve m modo d* produrr, un rmto gr.do d’ o^uriti. Oturnuc però 
4-e.t o.cur.u 1, pi.„u r.mific, con celeriU incredibite nelle pTrit 
,..u o«ure. V ò ulvotu, un principio di r.milic.zion. , e quindi 
«n yr«to .ub.i,„eo .1 raomenu, che il r.mo trov. U luce (i>.t 
.rc.de nell. Pol.T.per„u. Glomemu. Moven, ivi 255 ., g. 

l. llr?o r’ '“■>"» •«rihuim i moUccil- 

«ono, V.bmior. 0 , e eircoUlorio dell, piccole p.rticell. ,d un. 

.1 S.g. Brown gl. |„ cr«luU in errore. .Siedbold oh. ul.im.men* 

3“ * J'I'o “r.'-o «mirnenio; non 

J^e .gl. che . movimenU curvilinei omerv.èi nei gr.nuli q„,„,b, 

m, n.no dm «m. . vengon po..i «..-.cqu., dcv.no .d un princi- 
pio V. le. Quco molo i puramenUì fi.ieo. Boll. Univ, l830. p. <10. 
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Non è cosa fuor di natura che insorgano degli errori 
nel voler teorizzare su queste minuzie; ma le ipotesi er- 
ronee non hanno lunga durata, nè hanno bisogno che so 
ne abbia notìzia particolare. La critica che succede, di- 
s|H>rde sempre le immaginazioni chimeriche, e noi pure 
lasciamo I’ errore alla sua mortalità naturale. Questo or- 
ganizzazioni in miniatura però non sono da dispregiarsi, 
poiché hanno un gran valore che le renderà sempre in- 
teressanti per noi ; elleno contribuiscon moltissimo ad in- 
grandire ed a rettifìcare le nostre idee intorno al Supremo 
Creatore, che si manifesta a noi col mezzo dell* opre sue, 
che illustra la natura collo suo Creazioni; e mentre cia- 
scuna di esse serve di commento alle altre, tutto il com- 
plesso cà presenta un’ idea vastissima di lui nK^iesimo . 
Ma r immensità prodigiosa, e la moltiplicità degli oggetti 
eh’ egli ha creato o governa , presenta ad una mento cho 
pi'nsì c rifletta una Maestà si tremenda da farci temerò 
che un ente si grande ricusi d’ aver comunicazione con 
noi , nè condcscenda a conservar con noi , o colla terra 
da noi abitata quelle lienignc relazioni, che son pur tante 
volle manifeste, lo, quando conosceva meno, ho provato 
qualche cosa di consimile, e so che altri hanno penosa- 
mente sentito lo stesso . Però è cosa dilettevole al sommo 
il vedere da queste esistenze in miniatura, esili fìn quasi 
all’ invisibilità , e dalla loro accurata organizzazione in- 
ventata con tanta finezza quanto nulle creature più grandi, 
il v^>re dissi , che la grandezza c la piccolezza non hanno 
difb'ri'nza alcuna per Lui, sia nelle sue creazioni, sia nelle 
sue, Providenze . Queste esistenze ci rivelano che la gran- 
dezza è un nulla in faccia a Lui ; eh’ egli si compiacque 
ili formare e di portare i suoi sguardi sul piccolo e sul 
debole con altrettanta benignità cd attenzione, quanta sul 
polente e sul massiccio. Anche il raziocinio illuminalo, 
per vero dire, forma la stessa deduzione, perchè so si 
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rìflcUe con aggiustatezza d’ idee , si sente die la creatura 
|iid grande non è che una pìccola in faccia ad un Cre»- 
tore infinito. Noi siamo alti e bassi, grandi e piccoli, gli 
uni a confronto degli altri, ma non in faccia a Lui. La 
formica è altrettanto piena di vita, di contentezza, e d’in- 
stinti suoi propri, ed è altrettanto ingegnosamente orga- 
nizzata , quanto il Leone e la Balena . Dunque è una ma- 
ravigliosa bonU del nostro Dio il dilettarsi in tutto quanto 
le sue Creazioni. Coll’ aver formato alquante classi di 
enti organizzati prodigiosamente piccoli, colla loro fab- 
bricazione e conservazione Egli prova a noi tutti , ehe nin- 
na parte del Creato esistè senza il suo pensiero, nè è trop- 
|>o piccola per isfuggire alla sua osservazione, o per essere 
indegna delle sue curo. Tutti quelli oggetti ch’egli ha 
creato , o che da noi sì considerano come altrettanti nulla 
in faccia a noi , sono sotto quest’ aspetto altrettanti mezzi 
di consolazione e di conridenZa per noi , imperciocché 
la conseguenza è innegabile, che tutto' è stato creato per 
noi dalla massima di tutte Je autorità . Che so egli seppe 
creare e conserva simili organizzazioni inconsiderabili della 
natura, non sarà mai indìircrente , o non curante verso 
<li noi. Fu questo il principio di i(uella piacevole sicu- 
rezza, 0 piena di conforto anche per il più umìi fra gli 
uomini, perchè senza limiti nella sua applicazione — Non- 
ne duo paeseres <u$e veneunt? Solite limere, multi* pa*- 
teribut meliore* esti» tot. — Questi fatti, e le giuste loro 
illazioni mettono l’ immensità di Dio pur quanto uma- 
namente si può a portata della nostra percezione mentak\ 
c destano in noi grande ammirazione, somma gratitu- 
dine, e ferina sjieranza, ogni qualvolta contempliamo le 
sue perfezioni iniinilc. ' ' 

Pensieri come questi riumovono la barriera del dub- 
bio , e dello spavento che ci allontanerebbero dal no- 
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' slm Creatore divino. Gettano essi un ponte intellettuale 
dal Cielo alla Terra sovra quello immensurabile abisso 
che Bt'para la natura umana dalla divina. Quanto più am- 
piamente saremo informati di quell' universo che ci cir- 
conda, tanto più fortemente sentiremo la nostra personale 
insulTicienza. Ma dalla sua stupenda immensità egli si ò 
degnato discendere e di formar società con noi nella Crea- 
zione, nel Governo, nella Provvidenza e nella Legisla- 
zione. Quanto più si studia la natura tanto più s’ impara 
cho' lutto deve essere stato specialmente sistemato, prov- 
veduto e disposto all’ esistenza , giacché le disciolte par- 
ticelle dtdia natura non poSson formare un capello anzi 
che una testa , nè un musco o un’ alga anzi cho un oc- 
chio o un’ orecchia. Ogni cosa organica manifesta il vo- 
lere della divinità ; e qualanque sia il principio della vita , 
questa deriva sol da Colui che l’ Indiani al Nord dell’ Ame- 
rica abitualmente od enfatTcamcnte , ma con fìlosofica tra- 
dizione veramente caratterizzano come — Il Gran Mae- 
stro della Vita. • 

Queste circostanze rondon la creazione e la diffusione 
delle minute organizzazioni in natura di molto interesse , e 
'della somma importanza per noi, quando deduciamo da 
loro le giuste conseguenze ; 'è allora che ci dimostrano 
quasi coir impressione oculare che una siffalla minutezza 
di attenzione e di cura son qualità usuali , c gradite della 
mente divina, non ostante la sua illimitata grandezza. La 
nostra stessa esperienza rende a noi più certa questa de- 
duzione, poiché le più grandi menti umane sono state 
distinte da un’ ombra della medesima proprietà , e deb- 
bono quei successi che l’ immortalarono alla naturai forza 
di combinare I’ esame più fastidioso , la più minuta con- 
siderazione co’ sistemi più estesi , colle idee più sublimi. 
Tutti quei i cui scritti, o le cui gesta innalzaronsi ai pri- 
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mi scanni della fama o del talento, i Bacon, i Newton, 
gli Annibali, i Napoleoni, e gli Wellington, sono stati 
egualmente notabili per queste estreme ed opposte |>ola- 
rità della natura intellettuale. La vasta espansion del |>en- 
siero , e la più scrutinante sottigliezza o particolarità del- 
r attenzione divengono quell’ union sorprendente di qua- 
lità opposte , che constituiscono il più ingrandito intelletto 
dell’ uomo. Ma queste son solo due maniere d’ aziono 
del genio transcondente. Una capacità superiore manife- 
sterà la superiorità sua in qualunque soggetto cui ella di- 
riga la stessa proporzione della sua attività; e questa 
non conosce diflcrenza fra il gnude e* il piccolo , anzi 
si serve del piccolo per produrre il grande, in quella 
guisa che I’ autor della natura fabbricò le moli più vaste 
con un’ adequata accumulazione dei corpi più piccoli. 

Perciò è bello e piacevole a vedersi che tutta 1’ econo- ' 
mia della natura 6 stata formata sovra un sistema uni- 
versale, e con eguale individualità d’ attenzione in ogni 
suo dipartimento, e tanto in quello che noi non curiamo, 
quanto in quello che ammiriamo altamente. Nella sua 
creazione egualmente che nel suo governo il Creatore di- 
vino altbraccia in lutti i tempi colla' sua universale beni-i ' 
gnità le cose innumerabili, o le limitale: le'Tnfinitesimali, 
come le immensità della natura : le invisibili |)cr la lor 
picciolezza, non che le impercettibili per la distanza in- 
ealcolabile. Noi possiam dispregiare le cose piccole,, per- • 
chò non crediamo che meritino d’esàer da noi considerate; 
ma nulla quantunque piccolo è stalo creduto indegno della 
notizia di Colui, che non v’ è nomo, nè idioma che valga . 


verso, la cui forza è I’ onnipotenza, la cui cognizione ò 
r onniscienza , lo cui creazioni estendono o conslituiscon ^ 
lo spazio, e la cui esistenza è 1’ eternità. 



a siitTicientemcnte descrivere; la cui presenza è 1’ Uni- V 
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Breve ceaine dell' utilità delle piante nel sittetm della Crea- , • ' 
zioite. Azioni e fenomeni del lor principio vitale. . ► 

w 

MIO CARO FANCIULLO 

li disegno anteriore , la mente che crea e che ifiveuta , il 
Gne spociGco, la scelta dei mezzi, e l" organizzazione pre- 
scritta sono altrettanto discernibili nell’ utilità delle piante, 
quanto in ogni altra parto della prodigiosa loro economia. 

Che le piante dcbboii esser quelle che dan la sussi- 
stenza ad ogni vita animale, o che la sostengono nelle 
sue corporeo organizzazioni 6 il Gne lien noto della lor 
formazione. Mediante 1’ operazione del lor proprio prin- 
cipio vitale, convertono esse la materia inorganica clic ' 
non solo esse trovano , ma scelgono da quanto incontrano 
le lor radici in propria loro sostanza ; e ciò che reca sul 
esse la lor sussistenza e’ bellezza, trasmutasi di bel nuovo 
in carne animale, mediante la propria vital natura c fun- 
zione degli animali. Questo doppio processo accade uni- 
versalmente ogni giorno in tutti i tre regni della natura . 

L’ espressione scegliere sembrerà forse un poco forte ; 
ma se le radicole e le fibre delle radici penetrando nel 
.suolo si dirigono verso ciò di cui la pianta loro alibiso- 
gna, e quantunque si trovino a contatto con altre parti- 
celle , ciò non ostante prendon quelle soltanto che lor con- 
vengono, comesi chiamerà questa se non che una scelta? 

V’ è il rifiuto dell’uno, e v’ è un a.ssorbimento attivo 
deir altro. Sembra dunque che appartenga a tutte le piante 
la propietà di separare e di prendere a preferenza d’ al- 
tra materia quella che più è adattata al lor nutrimento. 

T. /. 15 
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Senza la vegetazione ninno degli animali da noi cono- 
sciuti , meno quelli elio vivono nell’ aria o nell’ acqua 
avrelibe continuato ad esistere, giacché nè I’ uomo^ nè 
*r animale può ritrarre alcun cibo dal regno minerale, 
finché la vegetazione ( rendendo dapprima questo cibo 
una sostanza vegetabile ) lo abbia preparato per una fu- 
tura conversione nella lor propria sostanza. Quindi si noti 
r aggiustatezza del racconto Mosaico nel metter la crea- 
ziqne dello piante innanzi a quella degli animali. La ve- 
getazione senz’ animali potea sussistere , ma gli animali 
senza che fosse stalo pronto il lor cibo, sotto la loro 
attuale economia d’esistenza, sarebber periti (1). .. 

(I) È ialcrcuaute U lettura dei aerTlgj tcambievoli che i regni 
oi^«DÌtu|i m aoiivo ddU loro composiuooe e ttrutura posaouo 
repdersi I’ ot>o coli* «Uro. Uo DaiaralUta intelligeotc lu fatte queale 
oaaervauom siiUa querce. 

Gli ìqmUì che vivono ed hanno il loro essere sulla querce am* 
montano a ccnlioaja dì specie . blla nulrtsce le felci , i licheni , i 
muschi f gli agarici j i boleti . Ella somministra i suoi (rutti, le 
galle , le ghiande e legno di costruzione . Alcune volte nascono di 
esse dei piccoli funghi, che rompouo la lor superlicie , amoieltouo 
s r umidità , e ne facilitano la decadenza. Le foglie decomponendosi 
forman la terra vegetabile , ed il verme se ne impadronisce come 
sua porzione, e dopo essersene pasciuto in parte, trae il rimanente 
entro terra . 

Dell* edera dice così Qiiesta salva molti animali dall’ indigenza 
e dalla morte nell* autunno e nella }frimavera. lo Ottobre ella fio* 
risce a profusione, ed i suoi fiori imbendUcooo un convito uoiver* 
sale alla razza degl* insetti . La gran mesca nera , detta la mosca 
grossa, e la sua numerosa tribù unitamente a moltitudini di piccole 
creature alale tutte ricorrono a questi fiori ; vi ricorrono anche quei 
belli animali, 1* ultimo pr->duUo dell* anno, le farfalle cioè ammi- 
raglia , e<l il pavone . Nel suo mele ella dà loro un sostegno co- 
aunie di cibo lino ai ghiacci del Novembre. Nella primavera, nei 
mesi aspri di Marzo e di Aprile , quando i salvatici prodotti dei 
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Mentre la massima parte delle nostre piante formsna 
il sostegno ed il banchetto del regno animato, altre classi 
di loro furon creale e dirette ad esser le sue medicine 
naturali, i suoi medici segreti. E per 'questo fine quelle 
che son tanto benefiche sono universalmente disseminate. 
Forse noi ne riguardiamo alcune come erbe salvaticlie, 
ed elleno intanto tacitamente diflondonsi per tutta la ve- 
getazione per esser pronte ovunque al ben generale. 1 
bruti spesso ne hanno bisogno quanto noi, e ripetuta^ 
mente si son veduti in tempi particolari scegliere e co- 
glier' dell’ erbe , di cui non son usi a cibarsi , ma che 
qualche esperienza di cui si sovvengono, o qualche ine- 
splicabile inclinazione o instinto li guida a rintracciare 
per la loro eificacia. Alcune di queste piante utili sono 
anche cosi intersecate ed unite che i bniti^^n posson 
prender 1’ una senza digerire anche 1* altra. Ma all’ uomo 
le piante sono state in tutti i secoli i medici naturali, ! 
primi, i più universali. Le droghe minerali e metaniche 
de* nostri moderni farmacisti non hanno avuto da più di 
tre secoli parte nei metodi sanitarj. Lo medicine vegeta- 
bili costituirono la materia medica dei nostri antenati, 
come tuttora la costituiscono per quelle nazioni che non 
prendono a guida predominante la scienza Europea (2). 


campo son presso che consumati , 1* etiera matura le sue bacche, e 
forma quasi interamente il cibo del tordo mUsel, del piccione sel- 
vatico, e d* altri uccelli* Kuapp Giorn. cl^ uo Naturalista p. 66. 86. 

(2) in questo si troverh'ij^lto appftzaabiie I* opera del Sig. Limi' 
sej intitolata: inlroduxione ^ sistema naturale di Botauica; nel ca- 
pitolo — Proprietà delle Piante — ei dà ampie , quantunque non 
ben chiare ootisie dei lor vantaggi medicinali . 11 saggio tulle pro- 
prietà iscdiciuali delle piante di Decat>dolle ebe da Liodsej è stato 
molto consultalo , sarà un ntSl compagtio. Il Sig* Liudaey merita i 
nostri citkgraaiamenti per aver con tanta bravura composto il suo 
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Quando noi considerìamo che la vegetazione adorna di 
bei tappeti tutta la auperCcie del nostro globo, e che>i suoi 
arbusti e le foreste ingombrano la più vasta parte della sna 
estensione superficiale (5); e quando troviamo eh’ ella uni- 
versalmente notte e giorno emana dalla sua verdura, da 
ogni foglia, fiore e frutto un fluido aereo d’ una sorta 
o deir altra ; e nelle regioni più basse dell’ atmosfera lo 
versa imnicdiatamenle sovra il nostro capo, e che si me- 
scola negli strati di quei gas che noi respiriaiM (4), ci ae- 

■ 0 ' 

sistetns q» turile della crearioue vegetabile . La claatificaaione Lio- 
zieaoa, e la nomenclatura fono ingegnoaiaaìme e vantaggiose, ma it 
sistema natnrale sarti sempre il più filosofico. NuUadimeno la veHtà 
quanto ad ameodue è ebe ciascuno ba il sno proprio valore, é perb 
il botanico illuminato non si ristringerà all’ uno o all’ altro sol- 
tanto , ma itadicrà e ricorrerà all’ uno ed alt’ altro , e combinerà 
con ciò i lor diversi vantaggi. 

(3) Il Sig. A. Moreau scrive che nel <750, i boschi io Francia 

supàravano un quarto della superficie del regno . Questo ci darà 
un’ idea della assai maggior proporzione della superficie del globo 
occupato dalla foreste nei paesi meno còltivati. In Francia quando 
principiò la rivoluzione il <788 erano ridotti a un settimo, e nel <8<4 
non erano nà anche no dodicesimo . In Inghilterra si suppone om 
che i boschi nou arrivino ad una ventesima terza parte delia snper- 
licie nostra. La quantità delle piante nel mondo può calcolarsi conce- 
dendo ad ogni acre 2,500 giovani alberi. Sembra che esse coprano 
almeno un terzo della terra, io alcune parli la metà, nelle disabi- 
tate quasi il tolto, ^ 

(4) £ convenuto che nel giorno le piante attraggono dall’ atmo- 

sfera il gas acido i^arbonico , che lo decompcMigono , che assorbi- 
scono il carbonio ed emetton l* osaigen^ j^elle teneb^ poi rendono 
il carbonio ed assorbiscon l’ ossiganu ^ ma io assai minor propor- 
zione. Smith liitr. Hot. 2<2. <3 Sembra che esse decom- 

pongano anche 1’ umidità che ricevono, e che emetuoo l' ossigeno. 

■ Alcune piante differitcooo in ciò che esalano . Il Sig. Caodollo 
trovò che certi lunghi esposti al Sole sott’acqua davano il 78 per 
<00 di gas idrogeno j altri al sole in 6 ore diedero il 4d d* idro- 
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corderemo allora che ella deve ad ogni momento cagio- 
nare i più importanti effetti, addizioni e cambiamenti nel- 
r aria che respiriamo, e devo essere un agente mollo 
essenziale ed operoso snlla vitalità , sulle funzioni e sulle 
potenze del corpo nostro. L’ atmosfera non potrebbe esser 
ciò che è, in quella patte che s' arresta immediatamente 
sulla nostra superficie abitata, se non avessimo attorno 
a noi la vegetazione. In diverse parti noi sentiamo i forti et 
felli della sua alterazione per le malatdo eh’ ella cagio- 
na (5), e da queste possiam noi formsrei qualche idea det- 
r estesa sua influenza in un grado minore tanto- pel bene 
che per il male in qualunque altra località. Ch’ ella abbia 
costantemente un effetto eccitante, esilarante è salubre lo 
proviam tutti quando da una città senza piante passiamo 
in una campagna che ne abonda. La forza |0 gli spiriti 
si destano entro noi appena si trovino abondantemonte 
dei vegetabili. L’ occhio e la mente non solo sono animati 
e dilettati della lor bellezza, portamento e graziosità, 
dalle figure e dai colori diversi e dai movimenti loro, se il 
venticello gli agita; ma il corpo sente subito un nuovo 

g«Do, ed il 56 di oitrogeno; «tiri in iO'ote 55 d’ idrogeno • 41 di 
nitrogeuo. Nell* oecuritk ceaeò aflàtto quest* emÌMÌOM. *■ 

Sembra regola geoeraie che le parti verdi dei vegetabili emettao 
aempre il gai OMÌgeno nella luce. « 

Gruithiiisen pensa che le piante abbian prodotto da lor medetime 
il loro acido carbonico . Boll. UdIv. 183(1. p. 163. Le foglie e la 
scorza del Pimento esalano parlkelle aromatiebe tanto inflaminabili, 
che non è permesso d* a^jidere il fuoco in vicinattu di loro. 

(5) Queste son benissimo coooseinte nei Tropici in messo s quelle 
lussoreggianti vegeuiionì , ed in tutti i dittiti pelndosi y e aper 
eialmente nell* aria infetu prodotti dalle materie v^uBili che ai 
decompongono a causa dell* umidita soverchia'^ e che è issai più fa* 
tale allorché 1* acqua marina e la dolce •' incontrano uniUnantc ad 
inondare alcuno di questi posti. 
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vigore, e le sue fiinziofii provano nuova energia ttediantd 
qualche azione invisibile', di cui diveniamo altamente per- 
suasi, ed il cui successivo eflelto spesso è ricoDosciulo 
con gratiludine dalla nostra ravvivata salute, so mai era 
in decadenza. 

Nè la vegetazione esercita un' influenza meno impor- 
tante sulla luce , fluido indispensabile pèr la vita, e tanto 
necessario per arricchir la mente di cognizioni . £ qui di 
bel nuovo 1’ univorsalìU della difTusione delle specie bo- 
taniche attesta la grandezza di quell’ effetto, a cui 1’ at- 
tenzioH della scienza non si è per anche suiflcientemente 
rivolta. Ha consideriamo un poco essere stata legge ge- 
nerale per tutta la natura vegetabile, che il color delle 
sue foglie e de’ suoi fusti fosse il verde in tutto quanto il 
mondo . La conseguenza è che per sci mesi che scorrono 
dal primo aprirsi delle foglie in primavera fino all’ au- 
tunnale declinazione , cioè per una metà di qualunque an- 
no, le piante e gli alberi assorbiscono tutta la luce che 
cado sulla superficie della terra da essi occupata, e ne 
rendon solo una settima parte , e questa composta d’ un 
raggio solo particolare; dei sette colori o raggi di luce, 
le sue porzioni, rossa, blu, gialla, orango, indaco e vio- 
letto, che pur son sei settimi di tutta la sua componente 
sostanza vengon sottratte da lei e dall’ aria e dalla nostra 
respirazione della medesima, e noi abbiamo ed usiamo, 
e c’ imbeviamo unicamente delle particelle verdi della me- 
desima in compenso di tutta quella che ricevono i vege- 
tabili. Cosi durante la primavera e Ig. stala 3' raggio verde 
della luce ò quello in cui principalmente viVfltiio, se siamo 
pcrè fuor dell’atmosfera delle città nostre i.' Per sei mesi 
questo raggio predomina in natura , mentre 1’ altra mag- 
gior porzione di tutta la luco che cade sulle piante è as- 
sorbiia e sepolta nei meccanismi vegetabili che se ne im- 
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hevono; discendendo da questi mediante i lor vasi nelle 
loro radici , e da queste dilTondendosi entro la terra , o 
là essendone disposto in una qualche maniera, che noi 
non abbiam por anche studiata , nè esplorata (6) . 

Nell’ autunno una nuova azione ha principio nella luce ; 
il raggio verde non vien più trasmesso dagli alberi. Sic- 
come il principio vitale si concentra dalle lor foglie nei 
vasi dei rami e dello stelo, succede un processo diverso. 
La luce verde è allora assorbita in vece d’ esser riflessa; 
e si emettono invece quello mescolanze di altri raggi che 
costituiscono i colori bruno e giallo delle foglio che ap- 
passiscono. Quando' le foglie son cadute totalmente cessa 
quest’ efletto , e durante tutto l’inverno gli alberi non as- 
sorbiscon punto di quella luce di cui le foglio loro s’ im- 
bevvero , e che modiflcarono ; e perciò la luce deve avere 
in questa stagione un’ azione sovra noi assai diversa da 
quella che esercita in ogni altra stagione. I fiori egual- 
mente nell’ atto che sbocciano ritingono ed emettono al- 
tre porzioni di raggi, ed i frutti alla loro stagione eflut- 
luano nel tempo eh' esistono altri cambiamenti ancora (7). 

(6) L* eSeUo Jella luce die c«giooa il color verde delle piatile è 
reso evidente dalla bianchezza di quelle piante che crescono Del- 
r oscurità. Si dice che i Tulipani rosso e bianco conservino il lor 
colori florali, quantunque allevali cotl$ ma in quésto caso le lor fo- 
glie non son verdi, ma bianche. Smith. Noie MS. Fra tutti i verdi 
U più delicato e fqrae il più hello- à quello che si osserva in certe 
piante ombellifere soito le nostre siepi io Primavera. Smith lot. 82. 

(7) La pertpiraziooe cootioiia delle piaole aumeoia i fluidi va- 
porosi d* una sorta o dell* altra nell* atmosfera. Hales trovò che il 
grande annuale lìor di Sole perspìrava* diciassette volte^ allrcUanlo 
presto quanto la perspirasione ordinaria insensibile della pelle uma- 
na. La ciliegia Corneliana evapora dalie sue foglie in ore quasi 
due volte il peso di tutto I* arboscello. l)u Hamel Fi». Arb. VoL 
4. p. MS. ... La quaulilà de* pori die è stato accertato trovarsi 
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Tu' alita azìoiK* imiiortanlìs^inia sorta ì Onùli acrtn della 
noslra atmosfera ò quella elio dalle piante viene esercitala 
nelle loro foglie , nei fiori loro sull' elettricismo che sem- 
bra essere ovunque intorno a noi . 1 dorsi spinali del- 
r erbe e degli arbusti T attraggono (^). Tutto le piante ' 
anzi fanno lo stesso (0)^ ed io in alquanti esperimenti ho 
trovato lo loro foglie ed i loro fìorì notabilmente suscet- 
tibili d* azione eleltrioa (10) . Se si considerano bene le 
estremità appuntato, ed i lati, e le pìccole acute o spi- 
nose protuberanze delle foglie , germogli e steli delle pian- 
te, saremo indotti ad inferirne che la vogelaziono produce 
ovunque grandi eQetlì sull* elettricità della natura,, e che 
questa ^ molto materialmente unita e colla lor sostanza 

nVtl]i pagina inftirtore dette foglie , è prodigiosa in alcuni regetahili 
rd appena crediLìU. In no dilu quadrato di vite 13,600 pori; d* elee 
63,600; delU coniiine Lirìnga e IJrange 160,000. 

(S) lluhbiamu a Saussure la scoperta cl>e gli spini , e le punte 
dei vegetabili alli*aggono 1* elettricità. Bull. Univ. 1826. p. 182. . . . 
li Sig. Aotter lo Terificn. Ivi 207, e .Sennebier egualmente. Fil. 
Veg. V. 3. p. 346. 

(9) Bull. Unir, 1826. pag. 207. 

(10) Nell* approssiotare un piccolo pexr.o di cera nera dopo averla 
stropicciata ad od papavero rosso Francese posato accidenlalmenie 
snlla mia tavola , cìascuiui foglia della Corolla mosse verso la cera 
ed oude^iava au e giu secondo ebe questa passava ; trovai 1* eslre« 
mità del tuo stelo altrettanto mobile. Coti i piccoli steli del frutto 
Ribes daseiati lilieramente sulla tavola, ed i più bei vasi della fo* 
glia del Fior di Sole muovevansi prontamente a misura ebe F ecci- 
tala cera gli approssimava. In alcune piante , come V Uva spina , 
il dorso spinale i chiuso sotto il bottone, lo che porta alla colise- 
gitensa cb*ella attragga 1* elettricità per essere assistita oelFevolu- 
sk>ne ilei nuovo germe; in alcuni rami accade questo sopra il bot- 
tone, in altri fra i due bottoni , in altri il piccolo germe sboccia 
dal suo bottone e Cnisce in nn dorso spinale. Tutte queste prove 
furoD dedotte da uno spino di siepe comune. 
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componcnto,-e con tutte Je lor fiineionì, alimento e go- 
erczioni}, non gìA ìiilonrorapendo l'azione del principio 
vitale, ma opcraq^lo subordiiulamenle a quello, anzi in 
continua coopcraziona con quello (11). 

Cosi ogni erba, ogni albera «flundonò tutto giorno os- 
sigeno, e vapore particolare, attraggono elettricità, assor- 
bono luce; trasmettono entro la terra tanto il fluido elet- 
trico che il laminoso, dei quali si sono imbevuti, e ti- 
rano su dalla terra in loro stessi le particelle dilute, con 
cui respettivamente nutrisconsi (12). 

Son questi gli elTetti universali della vegetazione su 
quel fluido che più abonda c che tutto penetra in natura, 
effetti eh’ egli venne creato a produrre, e che dimostrano 
esser la vegetazione lo stromento importantissimo, e una 
causa sempre operante nell’ economia del mondo. 

Ma oltre queste utilità della vegetazione come cibo e 
medicina, e come operatrice bi*n forte sulla nostra atmo- 
sfera e luce ella ancora contribuisce ovunque all’ utilità 
ed allo comodità dell’ uomo nella sua vita domestica e 
sociale, secondo che il suo ingegno e la sua diligenza no 

(H) La TegcUiione aecondn gli caperimenti di M. Pouillet con- 
triburàce priacipalmenle all’ elettrici tà dell’ atmoafera . Quindi nel- 
r Inverno debbe esaer ella grandemente diveraa , percbè'la vegeta- 
aiotte allora i inerte. Feruaaac Boll. Unir. 1827. pag. 58. 

(<2) Quanto agli ingraaai alimentari delle piante oaterva M. Mar- 
tin ch’elleno poasono aaaorbir aolamentc i gas, o i liquidi , e per- 
cib il concime dovrebbe , tempre adoperarii in queati due alati; 
quindi 1’ luo del letame freaco come consigliava il Car. Dmf. 
Davy . Dagli as|>erimenti di Gazzen ei dimoatra che le radici du- 
rante U viu del vegetabile posseggon la facoltà di render solubili 
le aoataiue che aon pocliiaaimo tali, e che non diaciolgono in alcun 

modo. Bull. Univ. 1830. pag. 215 I garofani innaffiati a di- 

veiai tempi con una leggera aoluzinne di nitro, ebbero ima ricca 
vegetazione di foglie, e atraordinarie dimenaioni di fiori. Ivi p. 77. 
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discoprono gli usi applicabili, e trovano il mozzo di ron* 
deraela utile e vantaggiosa. Quindi i progressi innumera- 
bili in tutte le arti e manifatture, che^y ingegno umano 
ha ravvivate , e che ogni giorno si aumentano ; questo 
deve esser per tutti un soggetto familiare d’ osservazione. 
Basti qui I’ esaminarne sol pochi , come saggi di ciò che 
tanto s’ estende. £ questa una materia abondantissima, sulla 
quale la vostra lettura, o le informazioni che trar potrete 
• dalla meditazione conveniente vi daranno a sno tempo 

un' ampia ed assai consolante cognizione. 

Cosi r albero Sago-Palma sull’ Orinoco fornisce ai Gua- 
nachi tutto quello di cui abbisognano. Essi vivon di quello 
' e sopra quello, ed hanno appena la possibilità d’esau- 
rire i suoi sussidj (15). Il Bananiere è altrettanto beneGco 
alla moltitudine de’ nostri fratelli in Oriente si pel suo 
prodotto che per la forza della rapida moltiplicazione (14). 

((3) Nel detta dett* Orinoco lon rimati! per dei tecoli in quei 
patiidofi dittreui , atticorati dalle inondazioni col menar «ita «ugli 
alberi delle lor palme. Sotpendsno ai rami dette atoje eh’ etai riem- 
pion d* argilla , e tu quette accendono il fuoco per la lor cuciua. 
L’ albero dà loro il cibo col tuo fruito cago ; la tna buccia à fari- 
nacea , il tuo tacco abooda di zucchero , i Sbroti auoi ateli con ai- 
miti a un frutto guttoto a mangiarti ; quetti tommioiatranu nn li- 
quore da be«erti come il «ino, ed il Klo per le corde e per i letti. 
È coca curioaa il vedere un’intera famiglia vivere a gnìaa d’ incetti 
covra un albero colo. Humboldt. ... La tua quantità del cibo nu- 
tritivo è prodigiota. Un albero al tuo quindicetimo anno dà 6U0 
libre di Sago. Un colo acre di terra tocterrebbe 435 Palme Sago 
che produrrebbero ogni anno I20,5u0 libbre di Sago .' Crawfnrd. 
Ind. Arch. 

(14) Humboldt calcola che 1,000 piedi quadrati di piante di Ba- 
nano produrrebbero 4,000 libbre del tuo frutto nutritivo, mentre lo 
atecio apazio darebbe colo 33 libbre di grano e 99 di patate. Il 
initto pnò raccoglierci undici meti dopo che à piantala la poppa ; 
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La Betulla Canadiana nella sua mera scorza è valutabil 
sussìdio alle comodità della nazione Indiana (15). L'al- 
bero frutto da pane ha una buccia, da cui gli Otaili for- 
mano diversi dei loro vestimenti. Col tronco fabbricano 
le lor Canòe, le lor cast^, e provvedono gli articoli della 
lor mobilia, e ne estraggono una resina valutabile, e si 
pascono del suo fnitto abondante(16). 11 loro albero Cocco 
è anche piò utile per le comodità egualmente che per il 
cibo eh' ei somministra loro profusamente (17). La cana- 
pa, il lino ed il cotono son piante da lutti ben conosciute. 

e qtuudo il fruito è Uglinto^ il suo stelo rigetta nn tallo che pro- 
duce il nuovo frutto in tre mesi. Le foglie gigantesche di alcune spe- 
cie della Tribù Bananica servono a molti usi domestici : esse cuo- 
prono le capanne indiane , sono nn tappeto naturale , e danno la 
materia per formar le paniere , e producono poi un lino valutahi- 
lissimo, con cni si fabbricano le mussoline più sopraffine dell* India. 
Il sugo d* nna specie è usato per tingere. Linda. Sist. Nat. 370. 

(15) Le loro Canòe son fatte dì questa scorta , tome ogni sorta 
delle lor piccole Uste e scodelle. KHa brucia come la pece , si di- 
vide in lilamenta, serve di spago, e sulla parte membranosa all* es- 
terno può scriversi a pennello , non essendo un cattivo sostìtiito 
alla caria. Attaccala ad un palo fa loro Ionie mentre pescano nella 
Dotle. Scene foreste di Head. 

(16) EUis Polin. V. I. pag. 357. 

(17) Col suo tronco si formano le migliori lance, ì travicelli , 
le pareti del muro , e le colonne per le lor case ; i loro ripari , e 
diversi struraenti ; inoltre egli è il lor combustibile; delle foglie for- 
mano ombrelli , e qualità diverse di paniere, e le piegano per com- 
porne berrette. Colla sua parte iibrota aderente alla scorta essi la- 
voran giacchi, panni, sacca , a perfino camice. 11 gnscio della noce 
che è ampio per conteuere nn quarto serve per bottiglia , i minori 
per taxze e bicchieri , e le fibre di questo gnscio compongon le cor< 
de. Ellis 367, 372. La Palma Cocco ha questa nliliià partieolire 
eh* ella vegeta nell* arenosa e sassosa , quanto nella più rìcca terra. 
Blamen Stor. Nat. ecco perchè ella cresce cosi presto nell* Isole Co- 
ralline , e ‘Belle nuovamente comparse. 
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Prove di tal sorta prender si potrebbero da tutta quanta 
la superficie del globo; ma basteranno qui pochi altri 
esempi dell’ utilità del regno vegetabile . Ne abbiamo uno 
familiare nel fior di sole datoci dalla natura (f8), ed un 
altro curioso che può ottenersi dalla pianta verga di musco 
mediante l’ingegno umano (19). 

Nulla è inutile nella natura vegetabile . Per fino i cardi 
che noi dispregiamo e sradichiamo (20) . Il Dandeliono 
che mettiamo in< ridicolo (21), le ortiche che tanto ci di- 
spiacciono (22), ed il giunco che è da noi si poco apprez- 


(<8) Le me foglie tono un pemolo non diipiacente al beatiame , 
i fiori odunio le api^ ed i numerosi suoi semi sono valutabilUsimì 
per i porci , per le pecore , pel poIUme ; te ne estrae ancora un 
olio utilissimo. ^ 

(19) Il Sig. Holliwell presso Todmeston ha composto un bell’ abito 
campestre , ed anche dello stame per calse dalla lana prodotta da 
questa pianta, tifata nelle sue terre. L* abito è notabilmeote Lello 
e forte. New. Month. Mag; Not. 1830. p. 481. 

(20) Due specie di questa pianta , cioè i cardi latte e Cotone boi- - 
lÌTansi anticamente e maogiavansi come oggi i carciofi : dicesi che 
siano eccclleoti i suoi giovani steli scortecciati e succhiali. London 
Eocicl. 736. . • • Utili cose sono state composte col cardo. La ca- 
pra e il somaro li mangiano, e ulvolu io preferenu ad altro cibo, 
lo Germania dopo averli battuti si deano ai cavalli che li mangiano 
con aviditit, e spesso quella cavalleria ss è trovata in buona condi- 
tione a causa di questo nutrimento. 

(21) Le foglie del Dandelioue al principio della primavera danno 

un buonissimo iogredienie per le insalate. 1 francesi maogian talvolta 
le giovani radici e le imbiancate foglie con fette sotiili di pane con 
burro. Le foglie bianchite rassomigliano il color dell* indivia) le 
sue radici si considerano egualmente che la cicoria un buon sosti- 
tuto al Caffè. Loud. Encicl. pag. 740. * 

(22) Le sue radici erano un tempo molto in oso e con vantaggio 
nei dolori di calcoli, di gotta , itierista e scorbuto, ed anche come 
astringenti: i giovani germogli si mangiano in Primavera e si ere* 
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zalo (23), son tutti convertibili in ubi benefici* Tutte queste 
o in un tem|K) o in un altro hanno contribuito al piacere 
o alla comoditi! dell’ uomo. La più inteUettualo delle arti 
iK»tre , qnella cioè che dà una forma visiMe alle bellezze 
che ha immaginato, è molto debitrice alle produzioni ho* 
taniche per alcuni di quei piacevoli colori che i^no corpo 
ai suoi concetti. Da queste produzioni otten^^nsi ^«Mlflo 
stimabili tinte (24) , e molto più se n* oUerraHào j|l pel^ 
Beverare negli esperimenti . Perfino i vegetabffi delle la^ 
gnne , quantunque dannosi all’ erbe aBfcaentarie ed agli 

«iuno aoiiscurlHiiiche ; sodo state anche applicate alla pelle per ot- 
tenere QD leggiero Tessìcatorio efi'etto. L* ortica ingrassa i polii. Si 
fanno di essa funi, carta e tela. Giovanni Franco^ e i. M. Drescliler 
hanno scritto diiTusanneiite sulle sue virtù. 11 primo la raccomaoda 
come un* erba salutare e gradiu al palato; e come un buonissiaio 
sostitnto ai loppoli per conservar la birra. 

(33) 11 nostro giunco comune ci dà i sedili pt^ le sedie > e lo 
stoppino per le nostre candele. Nel (viappooe ne fanno stoje pel 
pavimento. A Capo-Horn il giunco graudiflorus serve a formar forti 
e durevoli paniere ^ tanto solide' da eguagliare le canne d* India ; 
se ne formano anche stoie, spaisole e cappelli. £• cresce nelle stesse 
località che il giunco nostro ; il suo stelo ha no sapor dolcissiuio^ 
e quando è secco rassomiglia il fieno : le sue ceneri suo molto al> 
calint. Cap. Webster. 

(24) Alcuni de' nostri valiiubili belleui si ricavano da diverso . 
piante. 1 licheni somministraDO colori imporlaoti. Lindsej 333. ... 
11 color blu è stato estratto dalla paglia del miglio. Le bacche del 
mirto di Svizaera danno un bellissimo color blu ai paoni / mentre 
questa pianta somministra ancora cibo alle loro pecore > combnsti- 
bile ai loro fuochi , acquavite , e materiali per conciar le palli. 
Alcune piante comoni danno un buon rosso liquore ^ come la romice 
sanguinea, o sia il lapaaio sauguinoso, il cavolo rosso e la bieta roasa^ 
che si perpetua col seme. Smith 7-4. ... 11 principio colorante delia 
Mora di rovo è un bel blu che è voltato in rosso dall’ acido nel 
fratto. Ivi 83. 
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abitatori diventaDo utili per quella torba ch’ossi produ- 
cono e che sempre rìnnoTasi quando per l’uso domestico 
Tien tolta (25) . Anche la vegetazione marilUma prevede 
alcune porzioni del genere umano di cibo , di medicina e 
di materiali per le manifatture (26). 1 licheni parimente 


(25) li valutabile del Sig. Dau su questa Torba stabilisce 

clic lo zapparla divien sempre più importante ai Nord dell*£uropaj 
ella può sosliiuirsi ai Carbone. £i la divide in quattro specie. l.a 
laguna alta faa questa Torba alla profondità di 30 piedi , e cosi le 
coste delia laguna più acquose. La materia vegeubile di qualunque 
sorta forma 1* umo per ingrossar la sua massa e s* incorpora eoo 
essa. Dau crede^ eh* eUa cresca 2 piedi e mezzo io un aecolo | ma 
in Hannover ella è stata lungamente zappata con molta regolarità , 
e là si trova questa materia profonda 10 o 42 piedi; si escava a 8 
piedi di profondità , ed in questi 8 piedi al termine di 59 anni si 
trova che questa qualità di Totd>a torna di nuovo alla medesima al' 
tezu. In un luogo scavata 30 anni sono erasi formato un nuovo letto 
dai. 4 ai sei piedi. Ksst procurano di aprire i tagli in un piano iu> 
clinato , e di mantenerli’ umidi. Bull. Univ. <830. pag. 200. 

(20) Una specie dell' 41gbe si cuoce in istufato e sì serve alle 
nostre meme come un pieuo di lusso sotto il nome di Laver, Altre 
due specie formano il DnUt e il Tangle così cbiamati ebe si man- 
giano in Scozia, e delle quali se ne sente tuttora, sebbeo di rodo, 
gridar la vendita per le strade di Edinburgo. Un* altra , la bella 
AUria esculenta, forma parte del semplice banebettu alle più povere 
clasai d* Irlanda , di Scozia , dt Danimarca , della Terra del ghiaccio, 
e deir Isole Faroe. Altre sono stimate per cibo nell* isole Sandwich, 
nell* isola di Ce}iao , ed in altre parti dell* Orieole. Queste sono 
per nutrimento sU* uomo. 

Diverse specie soo cercale avidamente dal bestiame al Nord del- 
1* Europa. Una h la gran favorita delle capre e delle pecore, in al* 
cune ìsole della Scozia i cavalli, i buoi e le pecore sì pascono pria* 
cipalmeote d’ un* altra specie d* Alga. Così i porci in Gotbland , 
mentre due altre specie sou parte dei patcolo del bestiame io Norvegia. 

Somministrano ancora le medicine , il vermifugo , e l'apprezso- 
bile Jodio. Un* estera specie dà ai Gioesi la colla e la vernice con 
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recano alla aoctetÀ vantaci consimili (37) . I fanghi seb- 
ben mortiferi, quainlo se ne usa senza cautela, hanno 
ciò non ostante delle proprietà, che soa utili alla medi- 
cina (28) mentre le felci non sono a noi di minore ajuto 
e rimedio (29). Tali benefìzi e tante bellezze hanno reso 

cui cui inveruiciaii U carta liaciaon i loro drappi , le loro tele: 
le De prevalgon preciianeote come facciam noi della colta e gomma 
arabica, lo Irlanda ont apecie ai converte in materia non traaparenLe 
che impiegano ad imbiancare. Ma le Alghe poi prendono ii*' lor 
poato fra^ Tegetabili più Tantaggiosì se ai conaiderano nella mani* 
ialtiua del aale nelle fabbriche da vetro , e ne’ fornelli del aapone. 
Algh. Brìt. del Doti, Grevill XlX. Lindaej N. S. 3^2<4, 

(27) I licheni aono adoprati per le tinte, per cibo, e per la raedirio 
na. Essi abondaoo di ossalato di calce, o dì acido ossalico: comune* 
mente parlando qualunque vecchio faggio contiene sopra il 2f) per 
400 di questa materia. Quelli raccolti sulle cime degli abeti hanno 
una insolita proporaiooe d* oMÌdo di ferro. Molli servon per tin- 
gere , e due specialmente , che danno la tinta tanto usata dai ma- 
nifattori , e chiamata Orchell , o Orseille delle Canarie. 11 Lichene 
islandico è mucilaginoso , mitrilivo e medicinale al tempo stesso. 
Tali fono anche altre specie. Alcuni sono astringenti e fehrifughi. 
1 cacciatori del Canadà spesM aossiatonp di Sedo ed il musco cervo 
forma il cibo d* inverno per quell* animale . • • . De (hindoUe sagg. 
Bulla Med. 3.48. Linde. Sist. Nat. 333. 

(28) I fanghi aalati si mangiano dai Russi , è dagli Italiaai senta 
pericolo. Anche T aceto toglie da alcuni i loro cattivi eRetli pcMcbè 
spesso son velenosi. ln.uoa parte al N£. dell* Aaia ai fa nso dà una 
qualità di funghi per i loro effetti inebrianti, come del vino, del* 
1'acquaTÌte, dell 'errack e dell'oppio presao altre oatiuni. Questi fun- 
ghi talvolta si mangiano freschi iii^ salse o io iiuppe. Seccati natural- 
mente SODO an narcotico. I Kamschatilali li ingojano avvoltolandoli co- 
me una pillola. Un fango grosso, o due piccoli producono un iueliria- 
menlo piacevole per tutto il gtnruo, specialmente se vi si beva sopra 
dell'acqira, che aumenta TetTetto natcolico; uqe dose troppo grande è 
spasmodica stimolando i sialeim nervoso e muscolare. Lini. N. S. 337. 

(29) U Capel-Venere à preparato da una delle felci ; la foglia 
d* un* altra è un tonico nell* Imlia : molte hanno delle importanti 
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la Botanica uno studio interessante per fino a quelle na- 
zioni In cui nemmeno ci crederemmo di trovar (|ualchu 
** traccia di scienxit o intrapresa o proseguita (30) . 

tjui'sti vantaggi inesauribili derivanti da tutto il, regno 
vegetabile sono un’ altra prova della munifica filantropia 
che regnò nella Creazione del nostro globo; imperocché 
sono essi cosi profusamente moltiplicati, che noi oggi di- 
spregiamo una gran porzione di piante che sono d’utilità 
importante, perchè da altri paesi abbiam trovalo ed otte- 
nuto quello che crediam preferibili , .o superiori .*E«1 ecco 
un altro certissimo indizio della previdente e provida be- 
nevolenza del Creatore divino , 1’ aver formato cioè le 
piante e gli alt)cri più utili trasferibili da una regione 
nell’ altra; ed è in grazia di questa lor proprietà che noi 
abbiamo adesso molti prodotti valutabili d’alberi e di fiori, 
e lussureggiamo di frutti , e d’ erbe . Ck> che piace in un 
clima vien traspiantato nell’altro, e con buon successo ivi 
naturalizzato (31). Raccolti ora in meditazione e con tutti 


proprietà mediciuiili » e Tengono aJoprate come sudorìCeri emetici, 
pargalÌTÌ, entireomatici, e febrifugi; aerTon altre di profami. Le ra- 
dici di alcune sono mangiate per outrimeoto nell* iaole di Nipaul, nelle 
Polinesiane e altrore. Due specie sono state adoperate nella inanilattu* 
ra della Birra, ed una come sostituta al Tà* Llndsey S« N. 344. 345. 

(341) C'insegna Siedbold dopo aver TÌsitate le distane dell' Oriente 
che io nessun paese fuor dell' Europa è in tanto onore la Botanica, 
quanto nella Cina e nel Ciappone. Là è stala ella coltivata da più di 
4,000 anni; ei ci dà una lista di 40 libri giapponesi su questa scico- 
u con figure colorite, uno scritto nel 4650, due uel 4697, gli altri 
nel 4797 4800 4808 4640 48t4 4816 4824. 1 piu a Ooiaka , alcuni 
a Tedo , gli altri a Miaco. Boll. Unir. 4830. pag. 410. 

(34) In fatti la castagna selvatica era natia dei Monte Piodo in 
Arcadia. Smith 437 .. . f^a pesca giunse a noi dalla Persia ov' ella è 
tati* ora nel piccolo natio suo stato con qualità veuefiebe. Smith. • . . 
Le patate hanno la loro origioe dall’ America meridionale, e ere- 
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questi falli innanzi alla mento procediamo a considerare con 
più particolarità lo proprietà e la natura di quel |>riiicipio 
di vita che sembra esser proprio di lutti quanti i vegetabili. 

All’occhio esterno le piante sono inerti ed insensate; 
eppiir posseggono qualità importanti che sono analoghe a 
quelle di cui partecipiamo noi , e di cui partecipano tulle 
le creature senzienti. Il lor vivere, crescere, nutrirsi, 
riprodursi , traspirare , le azioni della lor vascolarità, d«!lla 
lor secrezione, l’ infermarsi e morire sono esempi uni- 
versali di questa somiglianza relativa . In queste cose lutti 
quei eh’ hanno vita si assomigliano I’ uno all’ altro, sia 
animale, o vegetabile, e per quanto diverse siano le altre 
lor proprietà o capacità. Ma niuna pietra, niuo minerale 
possedè (|ualilà simili a queste. Si accrescono essi, nu 
il loro accrescimento non dipende dalle forze dell’ orga- 
nismo, perchè il loro ampliarsi deriva sempre da aggiun- 

icon Mlratiche net ChilV, nel Perù, e a .Munle Video in plccotia- 
aime radici , amare al aapore. Intorno al u-aiporlo delle piaute ho 
trovato l’ ennmeratione aeguenlc. , 

tj aegala ed il grano furon da prima traaporUti dalla Tartaria e 
dalla Siberia , ore aun tattóra piante indigene. Lo Aaparagut dal- 
l’Aaia, i creicioni da Creta , il cavula-tiore da Cipro, il cerAiglio 
dairiulia e il carolo e la lattiica dall* Olanda, il iinocchio dall'laole 
Canarie , t aglio dall* Oriente , le zucche da Aatrachau , i rafani 
tfalla Cina , i fagioli dall* Indie Orientali , le lenticrhie dalla Frau- 
cia , il riso dall* Etiopia , le acalógne dalla Siberia,* iO tabacco 
dall* America. 11 zncchcro dall* India e dalFArahia, portato poi dal- 
I* Egitto in Sicilia ed io Spagna, e dalla Spagna pianulo nelle Ca- 
narie ed in Madera, e di là tratportato a a. Doiuingo nella l»pa- 
niola e nel Braaile , il laiubuco dalla Persia ; è lo ateato de* fiori , 
arendo noi arnto il gelaornìno dalle Indie Orientali , il tulipano 
dalla Cap|>adocia , il dalfudiglio dall* lulia , il giglio dalla Siria , 
la Tulierora" da Jara e da Ceylan , le rioU cd i garofani Hall* Ita- 
lia — lo Don couoaco il nome dell'autore da cui è al.-iu catratta* 
<]<ieala liau — Le avene aon aeiupre aelralicbe nell* Abisaiiiia. 

T. /. 16 
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zinne esteriore, dalla successiva esterna addizione di par- 
ticelle , non mai dallo sviluppo interno, nè da una elabo- 
razione vascolare, nè da chimiclie funzioni varianti in 
specie , e cause di prodotti specifici . La cristalizzaeione 
non produce mai questi effetti; la sua azione è ristretta 
alle sostanze minerali. I fenomeni dell’ incremento vege- 
tabile esigono invariabilmente vita nella pianta affinchè 
succedano ; e noi inferiamo 1’ azione di questa dai suoi 
effetti. Ciò che non si fa senza una causa, ma che ac- 
cade da per lutto quand’ ella è presente, può con ragione 
ascriversi alla sua operazione particolare (32). Cosi come 
sp il principio vitale d’ una pianta conosci'sse la sua pro- 
pria natura , e sapesse ciò che abbisogna (pialiinquc parte 
dell’organica forma cui ella presiede, distribuisce e porta 
ogni giorno ed ogni ora al suo stelo, alla scorza, al legno, 
alle foglio, alle radici, ai rami, ai fiori e ai frulli pe’ lor 
diversi canali quella precisa specie e quantità di Hindi, 
che ciascuno dee ricevere. Questo si eseguisce con esalta 
precisione, con perpetua simelria in lutto , finché una for- 
za estranea non interrompa la sua operazione , appunto 
come si effettuano gli stessi risullameiiti in lutti i .corpi 
animali sotto l’ influenza .Ielle facoltà lor suiieriori (33) . 

(32) Il Sig. Giacomo Sraill. penwv» rbe se d» noi M può otte- 
ner* io questo mondo un raggio dell’ azione immediaU delU dÌTi- 
nilì , cip si ha ancora nel contemplare questo principio mtnU, elio 
sembra indipendente dall’ organizzaaion materiale , ed un nnpaUo 
dell, sua popri. divina energia. Int. Boi- pag. 9. Ma io senza dt- 
menticar punto 1’ originai fonte divina preferirei U considerazione 
del principio viUle , come un rea! principio sili generis , assegnalo 
parlicol.rn.ei.te all. vegetazione, e disùnto da quello del genere ani- 
male , quantunque concordante con lui io molte delle sue qoaliU. 

(J3) Il UoU. Culloch riconosce questa facolù vitale, dicendo — Vi 
è un particolar principio senziente, qualunque egli sia, per adoprarai 
.id allonunar quanto è dannoso. Oua piauta tenU co’ suo. proprj 
sforzi , di ualuralizzarsi io una nuota siluaziooe , ed anche in un 
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Sotto r oporaziono di questo (iriticipio vitale nelle or- 
ganizzazioni suo materiali sul nutrimento di cui s’imbeve, 
ogni vegetabile dispiega le seguenti funzioni e forze. 

Egli aumenta la forma del suo embrione tu una più 
ampia, definita figura, mediante un processo stabile e pro- 
gressivo, che s’ è riferito neU’nsscrvare il suo incremento. 

Forma egli le sue foglio o i suoi fiori da sé medesimo', 
d' una specie o colore particolare, ma sempre costante, 
dissimili a quello d’ ogni altro, e stabilmente convenienti 
a ciascuna specie. 

Forma in sé medesimo gli organi riproduttivi appro- 
priati alla sua natura individualo, e non ad altri. 

Con questi ei produce semi e frutti particolari a lui 
stesso, o sempre a lui rassomiglianti, o dotati dello stinse 
fucolti di crescere o di riprodursi. 

Oltre i loro semi gli allieri o gli arboscelli producono 
ancora enti rassomiglianti a loro medesimi nei- lor germi 
elio s’ allungano in rami al disopra, e medianti i vasi 
scendono 'per entro al padre tronco collo loro separate 
radici abbasso . 

Riceve dalla terra il suo nutrimento, scegliendo ciò 
che gli conviene, e non altro. 

S’ imbeve di quell’ umidità, tanto dalle sue foglie, che 
dalle sue radici, di cui abbisogna, o s’ appnqiria quel- 
r aria o quella luce che gli è necessaria. 

Tutto questo ei converto in succo, cd in idtri distinti 
fluidi (h 1 aromi, e questo cambiamento accade |Hir mezzo 
d’ un* azione chimica che li divide in diverse s]HM:ie di ma- 
teria per le sue foglie, fiori, frulli, ed altre sostanze (.TI). 

clima peggiore. Ella procura di dÌTcnir più forte ; e divieu tale di 
fatto. Quart. Gioru. della Se. N. tO. pag. 226, 7. 

(34) Quando ci poniamo a conaiderare in qual modo «i funnina 
le secrexioni particolari delle dlverae apecie e tribù dette piante ; 
come uiai il medesimo* suolo e la stessa atmosfera producano iu uiu 
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Ei forma le foglie, o sia la corolla dei suoi fiori di- 
verse dalle foglie de suoi germi , e quelle ancor del suo 
calice, che reggono il suo, fiore, diverse da amenduo le 
altre, e sem|)re, ed unicamente produce e situa queste 
diverse cose ai posti lor convenienti. 

Egli è fortemente sensibile ai diversi stimai (35). 

Dopo aver compiute tutte questo azioni il principio vi- 
tale resta con tutte questo forze nella pianta organizzala 
durante quel periodo elio ad essa è stalo prescritto, ed a 
guisa d’ ogni vita animale lascia la sua lemporaria abi- 
tazione quando questo jieriodo 6 completo. Al di là di 
questa partenza noi non sappiam tener dietro alle sue 
tracce. La pianta da lui abbandonata si discioglie ne’ suoi 
' atomi materiali , ma questi non erano il principio vitale, 
e perciò di lui deve esser disposto distintamente da loro, 
secondo (jucllo leggi che il Creatore destinò che avesser 
luogo dojio la sua morte, quando da prima stabili lo leggi 
ed il luogo della sua vivente esistenza. 

fogli» di vite , O di aceto» un acido aaliiure , ed in quell» di un 
aiimalo , o mancliineel il veleno più virulento ; quali dolci e «u- 
IriUiie erbe creacano fra l'acre sUrauU , e 1’ aconito , noi ci tro- 
viamo incapaci a comprender 1’ eautena di forre Unto prodigio», 
in un organo co»! piccolo,^» co»! aemplice , come U fogli» d' un. 
piaiiu. La diver« organiitaiioM può render conto di qne»li pro- 
digi. Il Sig. O. Smith Intr. pag. 2(7. > 

(35) 11 Sig. Sraitli nelle »uo Icaiooi del (794 iUbill — Non »i può 
dnbiure die le piante abbiano un principio viule «naibile agli ali- 
raoli ; esse cercano e ricevono da diver» ioaUoie fi uutrimenlo lor 
conveniente, che fkvóriace il loro «viluppo. L’analogi» fra loro, e gl» 
animali è grande tolto qne.l*'»»pelU>. Tultocib di cui a* imbevono 
al di là della quantità necessaria per la nutricione , lo esalano me- 
.liaulc U perspiraiiono , appunto couw gli animali rigelUno in ul 
modo le loro auperlluità. A guiaa degli animali hanno le lor secre- 
lioni die vedonai nelle gomme , e molti altri prodotti assai più 
curiosi delle secrcaioui animali. Noi» MS. * 
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Oltre queste funzioni generali, piante particolari si di- 
stinguono per alcune singolarità . Le stamigne del cre- 
spino 0 berbero comune contraggonsi se sien toccate da 
un insetto o da un corpo,, estraneo (56). Nei suoli aridi 
le piante si dirigono invariabilmente verso quelle parti, 
da cui |)osson ritrarre maggior nutrimento (37). I coco- 
meri ed i melloni distendonsi in lunghi tralci; se alcun 
di questi però nel prolungarsi s’ accosta ad una pietra, 
non procede più oltre, nè la tocca; si ferma prima di 
giungervi, o quindi si dilfonde intorno ad essà (38)^. Que- 
sto rassomiglia tanto l’ instinto, e combinazione che ci ob- 
bliga a riflettervi sopra , e indur dovrebbeci a qualche 
premuroso esperiiiienUA onde assicurarci della natura del 
fenomeno (39) . La mimosa ed altre piante sensitive 

(36) ]1 Sig. Goppert truTO che T »cìJo prussico, 1* Alcool, 1* Eie* 
re , e i soli raeUUici dislruggerano piti o meno mpidaniente que* 
et* ìrriubllità delle sUunigne; ma che i rcleai narcotici non proda- 
cerano qncat* effetto. Bull. Unir. 4830. pag. 264. 

(3f) Nelle sue note manoscritté dice il Sig> Stnilh che le radici 
degli alberi e delle piante errano sn e giù cercando sostegno. Li Te- 
diamo spesso crescere sugli scogli, ed estender le lor radici in traccia 
dell* umidità* Knap. Giòrn. d* un Natur. pag. 380. 

(38) Smith. Note MS. ** 

(39) Aggiunge il Sig. Smith r- Qui si dice che la pianta mostra 
la facoltà di capire che ha presso di sè una pietra, e la volontà dì 
scansarla j ma la verità à che (piente piante dirìgonsi verso là luce, 
« sempre anelano a quella ed ai caldo. La pietra intercelU 1* uno 
e 1* altro e ne priva la pianta nelle parti prossime •• lei. I^a pialla 
sente questa niaocauui , e giri per questo attorno la pietra onde ot- 
tener quanto desidera. MS. Ivi . • , Ma colla debita deferenza ‘dal 
Sig. Smith SI dice che questa spiegazione non rimuove, la diflìcoltà, 
giacche ella lascia sempre alla pianta la facoltà di cercarsi la luce 
ed il caldo, di sentirne U-bisogno, e di discemere qual sia la mi- 
glior cosa a farsi per ottener 1* uno c T altro , c d* eseguir poi con- 
seguentemente quanto Ita creduto meglio. Cosi sebbene non capisca 
d* avere io sua vicinanza una pietra , sente per altro che si dirige 
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hanno qiiclla aqiiisila suaa'ltibililà , quella mobiliU deli- 
cata elle r iiiipreasionc fatta nel modo anche più gentile 
sovra una delle lor foglioline si comunica in siicci'ssiono 
a tutte quante le altre (40). Vedonsi movimenti sponta- 
nei in un' altra specie di questa tribù indipendente da 
qualsivoglia stimolo esterno , e che esige solo una caldis- 
sima e quieta atmosfera per giungere alla |>erfezione (41). 
Un gran numero di foglie seguono il sole nel suo cor- 
so (42). L' altero annuale fior di Sole dopo aver se- 
guitato quieto luminare tutta quanta la giornata, dopo 
il di lui tramontare si volgo all’ Oriento (43). La marghe- 
rita e il tulipano chiudono ed aprono i lor fiori ogni sera 
« 

Ih ove manra la luce e U calore ; erita perciò» di proiegiiire il tuo 
▼ìaggio verso quella climìone » e forza le crescenti sae fibre a de- 
viare dalla loro retta e naturai direzione , a prendere una piegatura 
non^naturaie che deve esiger molta fatica^ e forma^ quindi li suo 
futuro incremento io consegiieuia di questa necessiti. Nè 1* animale, 
nc 1* uomo potrebbero far di più in caso consimile. Se ti trovasse 
il gindisio umano nella pianta ei nulla potrebbe aggiungere a quanto 
la. pianta priva del nostro intelletto tranquìUameoie adempie. 

^40) È inutile il tentar qualunque soluzioue meccanica di questo fe- 
nomeno, nè le azioni elettriche lo spiegheranno mai con soddisfazione. 

(41) Questo è il giraoeo Kdisaro ( Hedysarum giraos). Ciascuna 

sua foglia è temale , e le piccole laterali muovonsi frequentemente 
su e giù o equabilmeote , o a salti sent* alcuna uniformità, o cqp* 
perazionefra loro. E ben diflicile.i' iuJoyiiiare a qualiine quest* aaìoo 
singolare sia obbligala di corrispondere verso la pianta medesima. 
Sinitli pag. 211. , 

(42) Un prato di trifoglio è uua^ prova fanliliare di questa dot- 
trina. Smith pag. 240. 

'(43) La Nymphea Alba è descritta da Linneo nella siu Flora 
Svedese come quella che chiude i suoi fiori dopo il mezzo, gior- 
no , e li piega ali* ingiù snlla sperficie dell* acqua fino al mattino: 
allora s* innalza , e gli espande , spesso se il giorno è brillaute , 
diverse dita sovra l'acqua. Posso parlar di questo per cognizione 
mia propria. Smith, pag. 333* 
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ed ogni mattina (44). Il mcrto di|>en(lontc dal principio vi- 
tale Botto r iufluonza del calore è visibile in molte piante 
comuni (45) . Il chiudere nella notte le loro foglie si chiama 
dal Linneo il dormir delle piante (46). Questo fenomeno 
è un’ altra analogia alla natura animale , che si aumenta 
dall’ osservare eh’ egli accompagna con maggior forza e 
vigore il periodo giovtnil della pianta, in quella guisa 
che i giovani animali ed i nostri bambini esigono maggior 
conforto dal sonno, che la vita matura (47). Nè è meno 

(41) L> Margariu comuDemente piega le sue foglie florali al Ira- 
monUr del Sole; ma ripetute volte io le ho vedute chiudersi pria 
che il Sol tramontasse. Ugualmente aspetta la sua presenu per ria- 
prirle ; se il giorno t freddo rimansi chiuso questo fiore, nouos- 
lante'la luce. Questi moti indicano qiulche aomigliauu alle fibre e 
giunture animali.* . ^ ^ 

(45) Il Sig. .Smith nelle sue lezioni stabili che le piante piu sen-' 
sibili alla luce son quelle dei legami , o del genere dei piselli. 
Questi chiudonsi sempre alla sera, ed affibbiano insieme le due su- 
perficie lor superiori , presentando all’ aria solo il lor dorso. T.e 
piante di foglia pianata come il Tanaceto son piu sensibili di queste 
agli efleUi della luce. Esse piegan le foglie quando la luce è trop- 
po forte , e nella Bohinea vedesi lo stesso efifettu quando la luce 
manca. Le tue foglie chiudonsi apparentemente perchè ne ricevati 
troppa. Fanno lo stesso te si porti presto di loro un ferro caldo ; 
si contraggono come per evitare il calore. Le piaqte sensiviye, e 
quelle. deir Oialit giungono a tal grado di sensibilità che qualunque 
moto ed anche il soffiar dell’ aria le fa chiudere. Note MS. 

(46) Ua scritto su questo una dissertazione nelle sue amenità Ac- 

rademiebe eh' è molto curiosa, come sono tutte le siie.dissertazioni 
fisiologiche. Ivi MS. ' ^ 

(47) Il solo caso fu il primo che portò il Linneo a_ discoprire il 

sonno e il dormir delle piante Aveva egli una murra specie di Lo- 
tus e compiacendosi di vederne i bei fiori rossi andò ad osservarlo 
di notte, ma restò sorpreso in veder che tutti i fiori erano spariti s 
ritornandovi il ^ioruo fu maravigliato in vederli comparsi di nuovo 
come prima. Trovò allora che le foglie chiudendosi alla notte, ave*' 
vano nascosto totalmente i fiori. Smith. Note MS. 1 . ; 
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Dolabilf quiìsta lor proprietà quando lo foglio dot fiori 
chiiidonai spesso nella pioggia per salvare gli organi lor 
produrenli dal venirne ingiuriati (48). Talvolta comparisce 
ancora nelle piante una percezione (sebbene non possa am* 
mettersi come tale) clic la luce quanliinque a qualche di- 
stanza da esse, sia uon ostante accessibile a loro, per- 
chè sebbene non posson muoversi , distendono e prolun- 
gano una parte di lor medesime esattamente nella direzione 
retta verso lei ^ all' oggetto di prevalersi dei liencflzj o del 
piacere della sua aziono (49) . Altri ' fenomeni ' provano 
r attività del principio vitale (50). 

(48) S«mbrii che qnetto piegarti deriti dalla cestaaione della fona 
in coi U lace le tieoe. Questo puh esser ili cauto taotaggio a loco ^ 
quanto il riposo agli animali. C^al le giotani piante esigono mag* 
gior dormixione che le Tecchie. t$e foglie secchie aon quasi intensi* 
bili a ciò ; e non sì chiudono. Cosi quando le piante posseggono 
qualche irTitabilitò » sì rende questa piu evidente nelle giovani che 
nelle avanzate in età. In quelle piante che hanno un moto serpen- 
tino > vedesi questo ehiaramente nelle giovani , mentre si distiugue 
appena nelle vecchie. Ivi MS. 

(49) Fu una patata che dette un giorno nna forte prova di que- 
sta verità. Nella primavera venne ella dimenticata in una cantina 
in cui erattsì conaervate durante 1* inverno diverse radiche. Questa 
cantina non aveva che una piccola apertura alla parte superiore di 
uno de* tuoi fianchi ; giaceva la patata nell'angolo oprato a que- 
st* apertura , e mandò fuori un gertnogUo che si allungò da prim«> 
venti piedi sul terreno ; quindi si rampicò sa pel muro , e cosi 
giunse all'apertura, per la quale s'ammetteva la luce. Mem. Bo- 
ston Am. Society. 

(50) Malpighi afferma d* aver veduto un moto spontaneo nei vasi 
spirali d* una pianta. L* accurateaaa delle sue oaserraaiODÌ j e dei 
suoi derivati gli dà dritto di esser mentovato , quantunque degli 
altri non siasene conservata memoria. 11 Sig. Knigbt dimostra che 
le piante acquistan delle abitudini per risguardo al calore che pro- 
vano la lor vitalità. Cesta FiJ.' I80t pag. 343. Un pesco arlifìcial- 
mente forzato espanderà all'aria hperta nella seguente stagione prc- 
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Da lutti questi fatti noi inferiamo che lo piante sono 
stato create sul sistema <!’ aver entro loro un principio 
vitale capace di produrre questi risultamenti divuVsi. Questo 
principio non 6 1’ organizzazione materiale , perdici quer 
sto quando esse muojono, corno il corpo animale di morto 
subitanea sussisto iti tutta la sua pienezza fino a quel mo- 
mento, e ciò non ostante non può più adempire ad alcuna 
delle sue funzioni vitali. Egli è anche qualche cosa di 
diverso dal calore, dalla luco e dall’elettricità che possono 
aver azione sovra lui mentre ivi dimora, ma ninno di questi 
fluidi imponderabili può far le suo veci, o supplire agli 
uHizi suoi quando egli è partito ; egli è distinto dalla sua 
propria materia e da tutta quanta la materia inorganica 
per quella forza particolarn che possedè la vita tanto nelle 
piante che negli animali , di impedire cioè gli eiTetti della 
chimica alTuiità rinchè ei si. trova nella forma organica, 
sobben questi principino ad operare irresistibilmente ap- 
pena egli se ne ritira (51). 

maturamente i suoi germogli, ma gli esporrà poi ad ÌDevita}>iIe di* 
struaiooe. Smith 9l. *<.. 

Alcune piante generano attualmente de! ealdo in loro stesse come 
gli animali. Lamarck insegna die nel comune Aram macolalum il 
fiore ad un certo periodo del suo crescere per alquante ore è cosi 
caldo die sembra abbruciare. Flora di Francia 3. pag. 53$. Sennebier 
discopri che il calore incominciava quando la guatila era per aprìrsip 
e che era percettibile per 8 oie dal messo giorno alla sera: era 7 
gradi del terraometru di Reaumur sopra il calor dell' aria ... La pol- 
vere delle antere del musco davico è molto inliammabile e viene 
adoperata nelle maoifaiture dei fuochi lavorati. Lind. Sist. Nat. 31^7* 

(51) Humiàoldt notò' questa le^e per cui'niun vegelabile soffre 
patreiazione , o decomposizione io alcuna parte finché siasi da lui 
ritiralo il principio vitale $ quindi la foglia cade o cambia , il fior 
decade > ed il ramo illanguidisce , ma non finché la vita ahhia la- 
sciaU quella parte. 
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La vita vegotabilc non ha somiglianza conosciuta in na- 
tura , meno la vita animale , e con questa ha una stretta 
analogia . Abbiamo già osservato che molte dello loro ope- 
razioni son consimili ; e queste tanto nell’ una che nell’al- 
tra esigon la presenza e la cooperazione del loro principio 
vivente, e cessano in ambedue quando siasi questo sottratto. 

La sua presenza od attività comparisce da primo nulla ' 
germinazione del seme o germoglio, come comparisce nel- 
l’ovo animale sotto il calor dell’ incubazione . Nelle piante 
però la germinazione sembra avere un termine regolare 
e spinifico in ciascuna specie particolare (52). Per quanto 
però venga represso dal freddo nelle regioni particolar- 
mente dtd ghiaccio e della neve, questo serve unicamente, 
quando giunga la breve stagione del caldo, a farla sorgere 
con una rapidità che non si vede nei climi temperati (53). 


(52) Adamion ci ha dato qauU UtoU dei periodi in cui i aetni 
segueuLt germioaDo dopo CMcr iciuiiMti 


Grano e miglio .... 

giorni 

i. 

Spinaci , Fagioli e Senapa • 

■ • M 

3. 

lAattugr e Anici 


4. 

Melloni , Cocomeri e Crescioni 

• tt 

5. 

Havanelli e Barbe^biete • • 

'• » 

6. 

Orio 


7. 

porcellana ... . 


9. • 

Cavoli 


40. 

Issopo . 


30. 

Prezzémolo • . . » » » 


40. o 50. 

Mandorlo , Castagno e Pesco 

anni 

4. 

Rosa, Spinalba , Avellana . 

• 

2. 


•tnmolUndo il Mine nel Gas Glorino il processo si afirelU» > ed il 
crescione principiò a germi oare io 32 ore Achard trovò die non 
germinerebbero intrisi in un gas idrogeno eterogeneo. Loud. Eoe. 195. 

($3) 11 prodotlo della Lapponia e della Siberia presenta una ve- 
getaaioue noiabilmente rapida^ principiando e compiendo in un sol 
mese ; ecotone la descrizione : « 
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Ei sa rimanersi addormentato senza spirare in alcune 
specie , mentre sembrava d’ averle abbandonate (54) . 

Questo principio vitale ha la singolar proprietà di re- 
starsene addormentato o inerte per anni o secoli, senza 
però cessar d’ esistere. Conosciamo tutti che i semi con- 
servar si possono lungamente , e ciò non ostante essi ger- 
minano subito che vengan gettati in suolo conveniente. 
Anche questo rassomiglia gli animali trovati rinchiusi 
entro gli alberi , o che son tornati a vivere . Se le pianto 
son sepolte nella terra ad una profondità maggior di quella 
eh’ % lor naturale pel conveniente loro incremento , esse 
non vegetano ; ma nemmeno muojon per questo , e se per 
qualche accidente vengon lras|iorta(o a quella prossimità 
della superficie eh’ è loro adattata , principiano a crescere 
immediatamente (65). Quella terra che non era stata di- 
sturbata da qualche centinajo d’ anni, nel venire sconvolta 
fino all’ insolita profondità ha non di rado sorpreso il col- 
tivatore colla comparsa di piante da lui non mai semi- 
nate (56) e spesso sconosciute fin allora al paese. Questo 

I 

< Luglio. Parte 1<« neve. ^ • 25 detto. Le piante fiuriU. 

9 detto. Campi del tulio verdi. 2 Agosto. Frutto uiaiuru. 

17 detto. Le piante io pieno vigore. detto. Neve. 

R da quel tempo la neve ed il ghiaccio fino al 23 di Giugno ,• in 
cui principiò la dimoja. i i 

(54) Cosi i mtischì sono estremamente tenaci della vita , e do]>o 
essere stali Itingamentc aridi e secchi , facilmente ricuperano la lor 
salute ed il lor vigore mediante P umidità. La lor bella struttura 
eoo può esser troppo ammirata. Smith. Inlr. 493. 

(55) Se nei giardini botasici anticamente stabiliti si vanga il ter* 
reno sappaio piò profondamente del solito » accade spesso che a mo- 
tivo dei semi nascosti nel suolo si ricuperino quelle specie ebe 
eransi perdute. Ivi 94. 

(56) Un campo che venne cosi arato preuo Ounkeld dopo un pe- 
rìodo di 40 anni di riposo dette una noubil quantità di «sena iierai 
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deriva dai semi anticlii eh' essendo co|>crli troppo al prò* 
fondo della terra, vi rimasero inerti, conservando però 
il lor principio vitale. Si assicura che questo princi|uo 
possa esistere senza estinguersi in questo stato d’oscurità 
sovra 2,000 anni, pronto ad erigersi in vegetazione attiva 
tosto che si trovi piantato in un suolo che gli convenga (57). 
Può egli conservarsi anche intatto nel granello corrotto, 
e crescerà da quello, con altrettanto "vigore, quanto dal 
seme perfetto (58). àia ciò non ostante, quantunque ei 
rimanga nella vitalità in questo suo stato di dormizione 
per una lunghezza indeCnita di tempo, è' tale la delica- 
tezza della sua raistenza ogni qualvolta venga sollevato 

♦ ^ 

teiu* «TenreU temioata. Qnesto potè Dnicaroente accado^*e dall' ater 
Taratro portati pià proMÌmi alla super6cie qtiei temi che prima 
erano aitoati a troppa profoDdità per germinare. Loudoo Enc. del 
Giard. 194. Uo terreno rivoltato al Parco di Buabj nell* loveroo > 
e che probabilmente non era stato più disturbato dai tempi di Car* 
lo 1. qella state seguente fa coperto dell* albero Mignonia, di Iacea 
e selvaggia more dì rovo, niuna delle quali piante cresceva nel vi* 
cinato* Gli spigolanti di Gesue. 

(57) Il Sig* Houlton nel 1830 preseotb all* losUtuto Reale nna 
cipolla trovata nella mane d'una mummia Fgitiana ^ ov'ella era re- 
stata sdvm 3^00U anni» Esposta all* atmosfera ella germinò , e pian- 
tata in terra crebbe con somma rapidità. Giom. del R. Inai. N. 1 • . . . 
Nel forare il terreno pet'trovar acqua« prèsso Kìogston-npon-Tba- 
mes fu estratta alquanta terra alla profondità di 360 piedi , e seb- 
ben prem uro sam^te coperta con campane di vetro onde impedir la 
possibilità che altri semi vi si depositassero, con tutto ciò io breve 
tempo fu coperta di vegetazione; e questa vien giustamente riportata 
ai semi situati io quella ab antiquo (Spìgolatori di Jesse). Dalla pro- 
foudilù a*argnìsce che questi semi dovevan esser dell'era del diluvio. 

(58) li Sig. Giuseppe Banks nel 1805 seminò in vasi , e pose in 

una stufa 80 granelli di grano de* più imperfetti , e n* ebbe 72 pian- 
te bellissiae. % 
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all' azione della vitalità sua, che perisco per sempre ae 
venga impedito dal continuare il suo ingrandimento (69). 

Questo principio vitale può sussistere in tutta la sua 
forza riproduttiva negli albori da frutto da uno a duo se- 
coli (60), e negli altri por molto più (61) . Alcuni dei ve- 
leni danneggiano 1’ attività di questo principio , sebbene 
non la distruggono (62). 

Ma per quanto da noi considerare e meditar si possano 
questi eiTutli, nulla poi sappiamo di ciò che sia realmente 
la vita vegetabile . Possiam discernere esser ella una qual- 
che còsa di distinto e di diverso da tutte !e conosciute 
cause materiali della natura . Questo possono eccitare, pro- 
muovere ed assistere 1’ azione-, ma senza la vita la pianta 
non può far ciò che fa , nè essere ciò che è . Siamo per- 
ciò autorizzati a considerarla un particolar principio sui 

•' H 

(59) Conrerrebbe tntlruir coloro che porUno i semi da jmicìi di- 
stanti, che li cofuenra*»«ro secdii^ imperocché se ricevono an poco 
d'umido sufficiente a cagionar T attentato della vegetatione , biso- 
gna in 4 uesto caM> che m&ojano , perebè il processo di quella non 
può aver prosegnimento nella sitiuzione in cui sono. Smith loir. 99* 

(60) Uu albicocco di 4 20 anni dava frutto sofficieute per qualche 
famigliai Viu di L. Kames v. 2. pag. 73. 1 peri pianUti al tempo 
del Be («uglielmo , col toglierne a grado a grado 1* antico legno e 
scorsa coprivan le mura del giardino con nuovi rami e bellissimi 
frutti nel 4807. Smith, fntr. pag. 29. 

(64) In Piccardia nei 4 790 esisteva un Tasso, albero di cui 
fatta mentione nella carta originale delia fabbrica della Chiesa nel 
63f.Gioni. d. Se. Num. 40. pag. 442. La stessa qualili d* albero 
alfabbatia di Fountain Yorkihire credesi vantar 4,000 anni. JjC parti 
piu vitali del fusto d' un albero si giudicano essere i più intei'ui 
strati della scorta, ed i più esterni dei legno. QuarU Giom. d'Agr. 

(62) Cosi le piante sensitive perdono la forza di coolrarsi se ven- 
ga loro applicata acqua di lauro ceraso, oppio n noce vomica. Cosi 
contraggoDsi elleno per l* azion della canfora , nè più si dilatano • 
Quasi. Gtoro. della Se. v. 9. p. 203. ' 
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generis , allrellanto distinto nelle pianto dalle loro leggi 
materiali , dalla loro sostanza , quanto la vita e l’ instinto 
lo sono negli animali . ' ^ 

Ella ò soggetta alla luce e può risentirsi de’ suoi in- 
flussi nel fusto, nella foglia, nel fiore: questa le rivolgo 
la supcrGcie anteriore delle sue foglie, o se siano queste 
forzatamente coatrette a controvolgcrsi a grado a grado 
torneranno indietro : solo il caldo impedirà quest' cITet- 
tn (63). Di molti chiudonsi i fiori, di altri appassiscon 
le foglie quando la luco scn parte, quasi prendessero il 
lor sonno (64), ed esitandone poi gli uni e le altre nel 
mattino a diverse ore secondo la loro specie (65). Ma 
questo non dipende dal Solo, mostra piuttosto il bisogno 
di prender riposo (66). Alcuni fiori seguono il corso det 

(63) Bonnet pose alcune piante io una stufa calda; gli 8teli*per& 
oon ioelioaroDO verso la parte del calor massituo^ ma ad una |nc* 
cola apertura della slufa^ da cui emanavano alquanti raggi del fluido 
riscaldante . 11 Sig. Soiitli nelle sue lesioni dettò — E una circo* 
stanza invariabile che le piante volgon sempre il loro stelo, e le fo* 
glie verso la luce, noti verso 1* arìa « In una stufa calda , se ae ne 
lasci aperta la porta , le traveremo sempre inclinare a quella parte 
dov*è la luce, purché la luce v'entri da quella parte che può. N^tcMS. 

(64) Può ciò vedersi nelle margherita e nel convolvolo . Le fo- 
glioline della mimosa si ripiegano lungo il lor pedale comune. Pli- 
nio e Teofrasto fanno menzione della proprietà del Lotus dell* Eo- 
fratf, d* imoicrgersi nell* acqua alla notte per rialzarsi poi ed eapati* 
dere i suoi fiori al ritornar del Sole. Smith p. 333*34. 

(65) Se da un clima caldo si trasportino le piante in un clima piti 
fresco, esse difcbiudono i lor fiori ad tin* ora piu tarda. Cosi quella 
che nel Senegai si dischiude alle sei, non si dischiuderà iu Frauda 
o in Inghilterra fino alle otto o alle nove, e fino alte dieci in Sve- 
zia . 11 fiore poi che non s* apre in Affrica fino al mezzo giorno o 
più tardi, non s’aprirà mai in Inghilterra. 

(66) Il convolvolo minore nei nostri giardini ripiegava la sua co- 
rolla in Agosto alle quattro dopo il mezzo giorno, sebbene il Sole 
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Sole . Le spighe mature del grano in un intero campo si 
troveranno inclinate al Solo durante la luce del giorno, 
subben volgansi nella notte ad una posizione diversa. Il 
caldo ha un cITctto percettibile nell' eccitare il principio 
vitale alla sua aziono germinante, e florale. Quindi un 
inverno mitigato sarà cagiono eh’ egli anticipi la sua ef- 
florescenza di Primavera . Alcune piante ei discoprono an- 
cora una suscettibilità particolare di sentir l’ influenza delle 
operazioni atmosferiche, dovuta probabilmente agl’ influssi 
elettrici, che la scienza non ha fin qui saputo investiga-* 
re (67). Nemmeno si è dato fin qui ragione alcuna dei 
movimenti di quelle pianto che muovonsi (68). 

Una ancor dello leggi su cui costrutta venne l’organiz- 
zazion vegetane è' quella che il suo principio vitale sia 
da lei separabile e se ne separi appunto Come nell’ uomo 
e nel bruto. £d ecco in ciò visibile un altro ordine spe- 
cifico . Ciascuna pianta ha il suo destinato periodo di du- 
rata particolare alla sua specie, e muore quando questo 

periodo sia giunto . Cosi alcune son soltanto annuali c non 

• \ 

$ 

non tmmoDiMse ebe verto le«oUo. £i la rinpriva nel matlino a grado 
a grado circa due ore dopo il sorger del Sole . 

(67) Se la cicerbita Siberiana si cliitide alla notte, il giorno ap- 
presso sarà bel tem|M> ; se si apre , la giornata sarà nuvolosa e pio* 
Tosa . Se il marigoldo AfTiicano continua cliiuso dopo le sette nel 
nialtino , la pioggia h vicinissima. Il convolvolo arvensis, la calen- 
dula lluvialis j e 1* aiiagallis arvensis, o sia il barometro del povero 
chiudonsì all* approasimarsi della pioggia*. Loud. Enc, 234. 

(68) Molli dà r anatomìa delle piante sarmentacee e dice: le più 

di esse volgonsi a sinistra « e questa direzione non si deve all *aiion 
della luce , o all* appoggio . Questo moto delle non deriva 

dai vasi spirati , ma dalbi irritabilità del lor tessuto cellulare ; nel 
lor rivolgerai anche le vrilUs volgonsi egualmente per ogni parte; ma 
lo stimiua si muove nnicamente di sotto in su , e tempre in una 
maniera determiiuta . Bull Ubàv. 4830. p. 264. 


1 
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sorpas^ana l^auao; altre soii biennali, ovvero crescono in 
un aniio^ e^muOjono ueiranno appresso; mentre altre son 
]>crenm, o durano per molti anni, ravvivandosi ad ogni 
primavera. 1 cambiamenti che accadono sulla sostanza 
dall' albero più fermo quando viene abbandonato dal suo 
principio vitale alteslaiio la realtà e la forza di quest'encr- 
gico agentd*, il quale mentre dimora nell* organizzazione 
. della pianta resiste e ripara ogni dissoluzion materiale (69)> 





(^9) QnaDtlo U vita è e«tinu , U natura f * a/TretU alla «Jecotnpo> 
fcizioiiè> La Mperiicie dell'albero è invaaa dai licbeai e dai luuaebi 
che attraggono e ti ritengono 1' umidità. 1 pori te ne imbevono , e 
■iiccede la putrefazione . Le tribù de' fungili ebe fioritcoog tu! legii^ 
in decadimento oc accelerano alloi-a la putrefazione; gli tearafaggi eil 
i brucili premlonsi la loro abitazione tolto la tcoru , e forano la 
aoaUnza eoa pertugi innamerabili . I pictbt andando io traccia d'io* 
acuì lo forano ad una maggior profondità • e ri teavanp delle coti« 
cariti tulbcienli a tìtiiarri i lor nidi . Il gbiaccio , la pioggia , ed i( 
calore ajulaoo ii disfacimento^ finchà tutta la matta tt tlritola, e ai 
diteiogUe in una grossa e ricca |»r>Uere. Couvers. sopra la Botan. p. 36&. 
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Iai Creazione locale, e la diffusion luccestiva delle piante — 
Le tracce foeeili , e gli avanzi delle atUidte piante nelli 
strati sotterranei — Loro indizj del primiero stato 

e della vegetazione sulla terra. ^ 

MIO CARO FANCIULLO , ^ 

(Quando la voce del Crealore chiamò i vegetabili all’esi- 
sleiiza, tutte lo sue numerose classi o comparvero simul- 
taneamente in ogni parte del globo in immediata dilTusinne 
c compimento, o emersero soltanto in tali porzioni par- 
ticolari della superricie, da bastare ]ior la produzione di 
qiialsi voglia. specie, o da queste località primitive venneru 
poi disseminate gradatamente e successivamente sovra il 
restante della terra. Lo storico sacro non decido su questo 
punto ; ci ci ha conservato il mandato per la loro creazione 
generale, ce ne ha dichiarato l’ adempimento, ma non ha 
descritto nè la maniera , nè l’ estensione della formazione 
primiera. Contento di avere asserito che tutte le pianto 
furono la speciale voluta Creazione di quello stesso Dio 
elio formò il resto del nostro globo e gli astri stellali 
dieci circondano, lascia poi la cronologia d’ ogni vege- 
tazione locale ad investigarsi, e ad indagarsi all'esame de- 
gli uomini, alla loro considerazione paziente. 

Se noi consultiamo quanto la storia c la geografìa ci 
comunicano su questo soggetto, troviamo che la vegeta- 
zione di molti paesi che sono stati esaminali, e di tutte 
le isolo nuovamente formate , è stala e continua ad esser 
tuttora un processo progressivo, e possiamo rintracciarlo 
da noi medesimi in molli luoghi presso di noi. Noi ve- 
diamo sorgere la classe dei licheni a misura che discen- 
T. /. 17 
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ilono i loro semi minuti , « decadero e ricompaf irò dalla 
nuova materia germinale fìntanto che abbiano formato 
bastante sostanza vegetabile p<’r le sporule dei muschi , 
che alla stagione della lor fruttifìcazione ondeggiano este- 
samente per r atmosfera affine di stabilirvisi, e di cre- 
scere . Questi muschi similmente vegetano e decadono, e 
dai loro avanzi sorge una nuova vegetazione della stessa 
sorta per morir poi nella stessa maniera, e divenire una 
|iolvcre più densa, adattata e suflìcientc per la germina- 
^ zione dei semi di altre pianto che passassero (I). In tal 
guisa ogni anno pr'xluce un nuovo letto di materia vege- 
tabile, che vien frequentato dai semi ilelle piante nuove, 
e talvoha di alberi secondo che quelle diverse cause, 
che noi abbiamo enumerate nella lettera precedente,, le 
portano a quel punto (2) . Cosi nel corso di pochi anni 
qualunque isola corallina che è fabbricata dai suoi picco- 
lissimi architetti , come del pari qualunque d'origin Vul- 
canica che sorga nel mare si co|)rouo di piante e di al- 
beri in tempo non lungo (3) . 

^l) Questo* proce«io pQo cdosiderarsi sui tetti ^ ed in perle sulle 
paliti»ter solo qnetle ultime estendo perpendicolari i nuovi seni noo 
si atuccaiio auflìcienleiriente sovra loro , ma cadono sul terreno . 
Può vedersi anelli più cliiaramente sopra un tetto inclinalo e coperto 
di tegoli, ed in parte sui tetti comuni. Jvi, se sene fac<;^ia l'espe- 
'TÌmeulo, e se vi si invigili paiicntcmentc per pòchi anni, sì vedrà 
distinlanienle Ìl progresso, lo ho trovato che \ muschi nascono sopra 
i licheui che decadono , e nuovi muschi d* ulta foglia più folta 
sorgono sulla moria materia dei primi; e qumdt compariscono**' I* er> 
be subito clic i’ decaduti avanzi sian divenuti uu sunio bastante alla 
loro germinazione. 

(2) Vedi innanzi pp. 179-181. 

(3) V'edl innanzi pag. 183. nota 41.— 11 $ig. Dennett che ha de- 
scrìtto la sita recente visita a diverse Isole Polinesiane ci ha cos'i in* 
formali di questo processo in nua del (iruppo delle Caroline, cioè 
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Siccome la vegetazione ai è cosi disseminata come ri- 
sulta dall' esperienza di paese in paese, e continua Uit- ' 
torà' a far cosi dai luoghi ov’ olla abonda ad ogni nuova 
supcrficio, ov'ella sia, deficiente, cosi sembra ragionevole 
la presunzione 'che al momento iu cui venne cnmta si 
adottasse jier la sua dilTusione qualche sistema consimile. 
AI,]K>$to destinato, nel giardino dell’ Eden e nelle sue 
vicinanze , in suoli ben preparati , tutte le famiglie del 
rt!gno Botanico comparvero simultancainente appena ven- 
ne espresso I’ ordine della loro produzione . Essendo già 
stati previamente formati tutti i preparativi, essi obbe- 
diron tutti il comando ad un tempo stesso. Un ampio 
distrette o isola con montagne, 'colline , stagni, luoghi apri- 
ci, e valiate sarebbe' stato sufficientissimo al primo svi- 
luppo per uh numero bastante di qualunque specie. In 

-.-'r * y 

. 1 -» / ■ ■ _ - •••• . ■ < 
io una piccola e basM itola d* au miglio e mezzo di circonferenza; 
ella è coperta di coccotlieri a dÌTerzi stadj del loro iogramliniento con 
altri alberi e virgulti. Quezt' itala^ pub considerarti al secondo tla> 
dio della formazione delle Corallioe. I minuti zoofiti da primo fanno 
sorgere il corallo sulla siijieriìcie dell* Occauó , e formano tuia liar« 
riera die resUfe alle furie dell* onde. Su questa tojierlicie a grado 
a grado si aduna la rcna^ e U barra divien la Viaorsa degli uncdli 
acquatici. Una grassa (erra a poto a poco 11 forma dagli escrementi 
degli itccelH , e dalla deepOB^Omionè dei vegetabili o degli animali 
che sianvi a raso gettati sopra. Quindi un *coccouiere ( il suo' rozzo 
eoteriio abito proteggendo il genne, e rendendolo impervio all*ac<pia 
salsa ) portato da ud* altr* isofa per tnttio della corrente vien geU 
tato^sulla spiaggia, dove es{M>sto* all* aria marina vegeta c propaga 
la specie sua. Kgli b cosi prolifico che un Solo albero copVirebbe 
ben presto un* isola. Aocìie altri temi resi impei’vj all* acqua ma * 
rina dai lor densi gusci die li coprono, son portati dalla corrente, 
tati uccelli , 'ed i casuali visitatorfj pdssono aggiungerne altri , ed ' 
ecco cosi nel Corso del tempo proilotta uh* isfiU verdeggiante. Un. 

Seiv. Gioro. Ottobi^e i 8 .H. ^ 
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questo spazio con’ quelle diflercoze nella natura, 6 nel' 
l'elevazione della superficie tutte le conosciute classi dei 
vegetabili germinar potevano' e crescere. Tal regione com- 
parisce oggi in una sola isola entro la zona torchia ove 
r erbe e gli alberi tanto alpini che equatoriali sono stati 
osservati ed esaminati da uno scienziato Botanico (4). 

(4) Humboldt Iia notato esservi ora sovra !a terra una dìstribuxion 
geografica delle piante, secondo i suoi diversi climi, ch*ei distingue 
in altrettante tona di vegetazione dal Polo gelido aH‘E<|uatore. Al* 
iorchè ei visitò 1* isola di Tenarifle, eì s* avvide -che le diverse al^ 
Uzze, che , come in tutte le montagne, son più fredde a misura 
che s' aumenta 1* elevazione , preseutavauo corrispondenze diverse 
tanto dette piante che detta temperatura eh* rgU divise iu cinque 
zone, ootaudo chiaramente ciascuna dalla sua respettiva' vegetazione. 
Questo fatto dimostra' che alla primitiva ior creazione un distretto 
sulla terra , che fosse caldo bastaotemeote alla sua superficie, ed 
avesse montagne che ti erigessero all* altezza del clima polare iielU 
loro sommità) era capace di cooteueie tutte quante le specie di ve* 
gelabili da noi conosciuti . Humboldt distinse le piante ftlle diverse 
altezze del Teuarifle nella maniera seguente : 

I. La zona delle vigne eh* egli estende a 1,S00 piedi sopra il b* 

vello del mare . . « . 

Qui esistono molli prodotta dei tropici, come la palma, il bau»' 
niera , la canna di zucchero, Il fico indiano, Talbero garofano nio* 
scolali con alberi Europei fruttiferi . . ^ , 

Quivi ancora la coltivazione del frutto da pana degli Ouiti, del 
cinnamomo delle Mo^ucche , del caffo deir Arabia, e del cocco del 
Pacifico c stata sperimeiitata con successo . * 

II. La zona «lei lauri abbraccia le pard bosdiive dell' isola . Le 
qnerci,.i castagni «00 un gran numero di sempre*verdi fan coroim 
alle colline che guidano al Vnlcann ; 

III. A piedi 5,500 sopra il mare è quella zona eh* è occupata 
dalla vasta foresta dei pini . 

IV e V. Zone son coperte di glftestre alpine, e di piante erbacce, 
occupando altezze che s* assoiUiglUno alle sommità più ìuaccea* 
sibili dei Pirenei . ' 
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Da lilla regione originale come ([ucsta le piante diver- 
se , se labiate aH’ operazione delle respettive lor proprietà 
e delle loro forze naturali, che nel corso stabilito delle 
cose vanno gradatamente operando, sarebbersi in pro- 
gresso di tempo disseminate in ogni altro paese sccomlo 
che le diverse località fossero adallgte a riceverle. Poche 
piante, se pur ve n’ è alcuna, sono strettamente desti- 
nate ad una sola zona o latitudine sulla terra (5). Tutte 
possono crescere ovunque , seiibene in alcune terre e 
climi si spandano esse più numerosamente, e crescano 
più lussureggianti che altrove (6) . E stato osservato^ nei 
siti scogliosi, ove le sole classi più basso e più -piccole 
della natura vegetabile posson sussistere; che le parti se- 
minali non si producono, nè' sOrgon fuori t|a alcuno, ma 
con tutto ciò si sviluppano in altre. Ciascuna però a mi- 
sura che ondeggia nell- aria che sempre si miibve , sce- 
glie per cosi dire il suo proprio letto adattato alla nutri- 
zione, ed ivi spiega la sua efflorescenza, e produce il 

(3) Il ritulumerKo delie oflaerritioai d* HamV)Ìdt quanto aJU 
geografica distributìoDe de'monocoliledoni porta a questo } iraperoc- 
ehè egli calcola che queste, forraioo iin sesto delle piante fiorenti 
nelle regioni cquiooztali; un quarto di quelle nella zona temperata, 
c quasi un terzo di quelle che sono verso 'il circolo polare: cosi esse 
sono in Cuti! t climi sebbene in ciascbcduno con proporzione diversa. 

(6) Stando aireoumeratione citala qui sotto, 1* Italia i povera di 
criptogamicbe , ina è il paese- delle piante che prodocoti legumi , 
come r Inghilterra è ricca di muschi, e la Scandinavia di licbeoi . 
1 giunchi, r erbe, e le cyyferacce abondano al Nord della Gerauunn 
e neirOlamla; le Ubiate e le corimbifere in Francia ed in Ispagna; 
e le raniioculacee , le pedicuUri , le saasifrage e le criicifere iti Sa- 
Toja e della Svizzera . Bull. UiiiH. 4 829. p. 42t . , .^Tncti queati 
paesi hanno alcune di queste piante , ma le diverte claasi fioritcono 
pili abondanteinente in alcune regioni che nell* altre . 
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SUO successore (7) . Lo pianto acquose sorgerebbero iii 
ogual modo' a misura die i loro semi venissero sospinti 
a luoghi acquosi. E in questa inaiiiora la vegetazione |ni6 
essersi originalmente dilfiisa dal distretto ove fìoriva a 
quelli nei quali non era giunta innanzi . Qii'esta progres- 
siva dilTusione viaggereblie assai al di là del processo dis- 
seminante degli animali o dell' uomo, e gli precederebbe 
di tanto che assai prima ch*'eglino giungessero coi semi 
alle loro colonie, la terra sarebbe ovunque aliondantemcnte 
ri>estita di tutto ciò che 'potesse mai desiderarsi. E noi 
nc inferiamo che fu questa la priinitìva maniera in cui 
la vegidazione si dilTuse 'sovra la terra , perchè sappiamo 
che la maggior porzione dell’ erbe e degli' allwri che cia- 
snina nazione oggi pos.sede, è stata in tal guisa succes- 
sivamente in essa intrwiotla. Noi possiamo tracciare la cro- 
nologia, e stabilire I’ origine di non piccola parte della 
nostra propria vegetazione insulare, come possiamo far 
lo stesso circa ai nostri pesci ed animali; I)a ciò che 
sappiamo aver cosi avuto luogo negli ultimi secoli del 
mondo noi ascendiamo a ciò che probabilmente avvenne 
nei tempi suoi primordialik In questi processi di «lilTu- 
sione , il piò dilTusibilo , ed il più universalmimtc dilTaso 

sarebbe il primo; e questa. verità spiega il fallo perchè 

\ 

) 

(7) Nella tnemorU di M. de Brébiuon sulla Tegetaaiooe della 
basita Normaodia si nota die la Datura mineralogica del suolo eser> 
cita un* iodueoxa soVra la drslribtzione geografica delle piante : Le 
criptogamicte particolarmeule veggonsi preferire gli scogli . Nelle 
formar.roui secondarie egli osservò un numero dì piante die non 
eransi mai trovate nelle terre pili aniidie • Generalmente si crede 
die il ntimere deir alghe sia nteno considerabile netli scogli secon* 
darii> che nelli auleriorì . I ulassiolili floridii sembrano aver pre» 
ferito i terreni calcarei mentre le fiicaceé abondano sovra. il nascosto 
granito. Ferussac fìuli. Univ. 1829. p. 54. 
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le CryptogaiQìche si trovaito essere state la vegetazione 
originale in molli posti tanto antidiluviani che postdiluvidni. 

Fin «love può giungere, la nostra ragione dai fenomeni 
esistenti comparisce che'i vegetabili non crescono- sovra 
veruna altra cosa , meno che sulla anateria vegetabile , 
eccettuato le più semplici Cryptogamiche^ che principiano 
il curioso processo eulli sterili scogli, o sulla terra gih 
aerale , e colla loro decadenza torniscono quella prima pol- 
vere nutritiva', su cui germinano gli- altri. semi. Tutte le 
piante hanno la proprieti di volere per la loro organiz- 
zazione la materia cartonacea. 0 questa si formi da loro 
per qualche incognito processo del-.lor principio vitale, 
0 la separino dall’ atmosfera , è cosa- certa che la loro 
sostanza fìnchò vivono , ed i loro avanzi, quando muojono, 
ne contengono in larga. copia; e cosi (^i vegetabile de- 
caduto lascia una polvete carbonacea pei nutrimento e 
l’ incremento dei nuovi (^. , > 

£ leggtf naturale dei licheni lo sviluppare la loro vege- 
tazione senza un previo, suolo vegetabile, ed iV cominciar 
cosi la formazione e il deposito delle particelle del car- 
bone , che sono quel . nutrimento che lo radici cercano , 
e di cui s’ imbevono (9). Ma tutte le piante , eccettuando 

(8) Sauuutc opint> che i tuoi «peTtloenti proTUSero che le piarne 
durante il loro creacere, acquistasaero nna qnantitii maggiore di car- 
bone . Rech. p. 50-3. L’ onione degli eaperimenti di Braconnot , 
Shrader, ed Embof aembra provar con molla chiareua cbe qpi 
aappiamo dar ragione del modo con cui a* intruducono i.coiutitaeoli 
nei vegetabili aia dal auolo , aia dall’ acqua , con cui eglino aono a 
contatto . Boatock Fia. v. 2. p. 3f88. 

(9) I licheni pulverulenti aon le prime piante cbe veatono li ate- 
rili acogli dati' laole nuovamente formate in macao alt’ Oceano •’ I 
licheni foliacei gli s^oono ; e quindi i mnachi , e gli epatici . Le 
medeaime apeeie aembrano trovarci in molle dilTerenti parti del mon- 
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quelle che posson crescere egualmente sullo sterile scO' 
glio minerale, esigono un letto preparato di materia ve- 
•getabile per farri germinare i loro semi , lo che ai ‘Ot- 
tiene gradatamente ]>er mezzo di questo processo. *^Ua 
la superficie della terra , che non è un deserto arenoso, 
o un nudo scoglio di pietra, con questi mezzi si è co- 
perta di strati di materie vegetabili nelle successive ad- 
dizioni di presso 6,000 anni. In ogni primavera sorgo 
attorno a, noi un nuovo germogliar di piante secondo le 
loro classi diverse , e decade in ogni autunno. I loro an- 
nuali avanzi cadendo allora e decomponendosi, si pi- 
schiano colla terra da cui esse germogliarono, e con ei6 
le aumentan le forze por nutrir le nuove. Quanto più 
caldo è il clima, tanto meno v’ è necessità che piece- 
' dano le più semplici , se 1’ aria può fornir loro il car- 
bone in abondanza, o materia bastante a dar loro il nu- 
trimento che esigono (10) . Bla in tutte le regioni 4 ma- 
schi, i frutici, 1’ erbe, le foglie, la scorza ed il legno 
che si decompongono, han gettato in qualunque' stagione 
la lor materia 'decomposta in successivi strati sui suolo 
generale, finché la terra è divenuta coperta delle rio- 
chezze e delle rovine de’ vegetabili di quasi sessanta se- 
coli . In proporzione che s’ è aumentato questo cumulo , 
il, suolo d’ ogni paese è divenuto più fertile-, e questo 
fatto avvalora la supposizione che la vegetazione in qua- 

g 

(l4> ; e COI! i licheni al I^ord dell* America differiscon ben poco da 
quei dell* Europa. Liodaey N.'S. 335. Ibae degli epatici furon tro- 
vati neir isola Melville nell' Oceano Nordico Polare. 

(fO) Humboldt osserva -—Nei paesi presso i tropici' non è com ge- 
nerale che la vegetazione abbia princìpio dai muschi e dai licheni. 
Nell* isole Canarie egualmente che nella Guinea, c nelle coste sco- 
gliose del Perù i primi vegetabili che preparano la terra grassa per 
gli altri sono le piante siirculentì. Humboldt Geog. delle piante. 
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liinqiio paese ha avanzato progressivamente secondo che 
la sua terra organica s’ è andata annualmente vie più ac- 
crcscemlo, e si è resa capace di ricevere, c di niitilVo 
le piante più importanti. Solo le piante di radici corte 
posson crescere in un suolo sterile. Prima che alberi con 
radici profonde spaziar vi possano, o permanentemente 
abitarvi, bisogna che aumentata sia la sua quantità della 
terra vegetabile. Germineranno esse sovra una qualun- 
que quantità, di questa materia, ma periranno presto se 
non basti la terra all’ aumentante loro sviluppo . Sembra 
quindi più .probabile che la prima prodigiosa comparsa 
dei vegetabili limitata fosse a quella località che ammet- 
teva la comparsa di tutte quante le sue specie, e che 
da questo principiante vivaio ella venisse a grado a gra- 
do disseminata di regione in regione secondo le leggi o 
lo qualità di ciascuna specie individua .'Le più semplici 
criptogaroiche , i 'licheni ed i muschi dilTusersi sugli ste- 
rili scogli, e sulla superficie minerale per ' cominciare i 
primi 8t|pti della materia carbonacea. Le semplici tribù 
delle felci trovarono nel carbone nutrimento bastante al 
lor disviluppo; i loro avanzi abilitarono i ^mi svolaz- 
zanti dell’ erbe a trovare un letto preparato al rapido loro 
incremento, c la lor decadenza arricchì per tal modo la 
terra di avanzi organici , che le pianto più profondàinento 
radicato trovarono un silo conveniente alla lor nutrizio- 
ne, e col lor moltiplicarsi e decadere dieron forza per 
crescere agli alberi, più vasti; e siccome le lor cadenti 
foglie aumentavano il cumulo della materia nutritiva, le 
foreste di qualunque grandezza fiorirono sovra questa (11). 

r 

: . , V - i . 

(44) Il Doti. Johoffton ramnienU <}el (ranÌDo che'i suoi alati 
•arai aeiigon tanto facilmente trasportali ilai venti v'è aU 

l>ero che a' incontri Unto spesso^ come innesto, nelle rovine e sopra 
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Le piente acquose a motivo della particolar natura del 
lo'r prodotto seminale si spandono lungo gli scogli, e i 
lidi dell’Oceano a grado a grado (12) formano una classò 
distinta della vegetazione , che cresce .sulle localiU ma- 
rittime, alle quali ella è più propria (13). Come in terra 

le mura anticlie. Insinua egfi le sue radici assai luagMnenle per en- 
irò le crepe di questi antichi edifìzj. In cgual modo ei s'attacca agli 
sciolti e piatti scogli , e gli adorna della sua verdura. Flora di Ber- 
wick . ..•/■. . Anche il seme del platano ha le ali , e parimente 
quello del pino, sehbaQ più corte .... Quelli della tjpha , del 
dente di Leone , c la massima parte del gemere papposo hanno lun- 
ghe e numerose penne^ dalle quali vengoo trasportati por ogni dove. 
Grew. Anat. p. ^99. 

Teofrasto osservò che gli uccelli trasportavano t semi a distante 
notabili . Plant. L. 2. c. 24. e Plinio osserva che il vischio veniva 
piaetato da loro sogli alberi, e credette che la facoltà di svilupparsi 
venisse aumentata dall'essere stati nei corpi animali. L. 16. c. 44. • 
Tavernier notò che gli uccelli dalle altre isole ingojavaoo la noce 
moscata matura , ma la rigettavano prima di digerirla , che allora 
prendevi radice, e produreva un albero che vegetava ^ai meglio 
che se fosse stato piantato da mano umana . Thevenot racconta lo 
stesso fatto .... Gli Olandesi e^an (tesi gelosi dei servigi lor 
resi da questi pennuti agricoltori , che portarono a delitto capitale 
per cbianquo 1* ucciderli . Derham Fis. Teol. 426-7. 

(12) U Dott. Sloane osserva dei fuchi che la membrana la qual 
contiene i loro semi o sporule, rom|>eudosi, lascia (lulinare il seme 
su e giù per le onde . Questo kcme giungendo ad una pietra o ad 
altro sotido fondamento , col mezzo d'Anna mucillaggine che porte 
seco, si attacca a loeo, e mette fuora le lìgule coi rami; e quindi 
a suo tempo' giunge alla sua perfezione e grandezza. Viaggio al- 
la Jamaica p. 50. 

(13) Il Sig. Lamoreuz chiama le piante marine Talassiophyti , 
seguendo il sistema Francese di prender dal Greco la loro scientifica 
nomenclatura. Si dice che il saggio da lui scritto sopra queste piante 
abbia formato epoca nell'algologia. Il Linneo non aveva veduto che 
tre specie di queste, i fuchi cioè, le conlerve , e le ulve, ma La- 
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cosi sul maro alcuni posli son più adattati ^ ad una specie 
di piante, 'che all’altra (14). Anche qui la temperatura 
inOuisrc; poiché in quelle che oggi vegetano sulle roste 
della Francia' accadono delle variazioni corrispondenti allo 
stagioni in cui esse compariscono (15). , * ..' 

Non sappiamo noi, né possiamo oggi con decisa cer- 
tezza determinare qual si fosse lo stato preciso della sii- 
pcriicie terrestre quando fu ordinato alla vegetazione di 
sorgere. Nemmeno possiamo assicurare con chiarezza Se 
r intera massa rimas<! quel livello globuhuro che la sua 
prima rotazione fece prendere alla suo superiorè ed esterna 
fluidità , o se le montagne sorsero dai suoi abissi pria che 
incominciasse la vegetazione . Su questi punti non hanno 
peranche convenuto i geologi , e la verità reale è' che 
nulla fu lasciato al. caso, o alla mera bruta materia su 
questo punto. La primitiva superfìcie della (erra venne 
formata per. esser quella ohe in ‘questo cd in ogni altro 

nìorcux ha dimostrato* eh* 6ue liaimo diverse famìglie oaturaK, come 
nei phanerogami vegeubili. Ei prova éhe'^ 1* idro5ii hanno un’ana* 
toraia più complicata di quello che si fosse cooosciutu : «i le divide 
nelle sei famiglie sopra mentovate p» 202. m 79’. • • . « . 

(<4) Lamoreux lia osservato che il bacino dell* Atfanlico al qua- 
rantesimo Nord lat. Iia una vegetazione distinta, come 1* lia Ìl mare 
Occidentale dell* India , compresa grandissima parte del (>dlfo 
del Messico . Lo stesso dicasi della costa Orientale deH* America 
meridionale , dell* Oceano Indiano e dei suoi golfi ,'e dei lidi dèlia 
nuova Olanda e dell* Isole adjacenli. Il Mediterraneo pare ha la sna 
vegetaaione particolare, che si estende Hoo al mar nero { e quantun- 
que Alessandria e la Costa della. Siria siano geograficamente presso 
quella dì Suez, ed il mar rosso , coniuitociò le piante marine dif- 
feriscono nella specie. Boll. Cniv. id30. p. fU2.' * ’ 

(45) |!«e alghe vi sono nella massima ahomlanza nella State, e spe- 
cialmente coi ‘coleri più forti . La temperatura dell’ acqua variando 
colla profondità, ha un'azione corrìspondente sulla vegetazion marina. 
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periodo adempisse esaltissimamente il disegno del suo 
Crealoradivino. Il suo sistema, i sani materiali preparati, 
e le sue destinato funzioni stabilirono gli strati tutti dal 
centro alla superfìcie, ed anche la condizione della sufier- 
fìcio medesima, egualmente che la natura e la 'cronologia 
di tutti quelli enti organizzati eh’ esister dovevano sovra 
la medesima . Quindi possiamo esser certi eh’ ogni pianta 
cui venne in allora ordinalo di uscir fuora , comparve nel 
conveniente suo posto, ed in quelle proporzioni e succes- 
sioni che più c(ncaccm(>nte realizzassero le intenzioni 
del lor Creatore . • . 

Ecco la corretta e ragionevole posìzion del soggetto; 
ecco la fìlosofìca certezza su cui noi persuasi ri|)osar pos- 
siamo il, nostro giudizio. So la creazione primaria del 
vegetabile fosse una sua instantanea, ed universal diflìi- 
sione sovra tutto il globo, o più tosto l’emergenza' di lei 
solo su quella porzione di superfìcie che ammettesse alla 
comparsa tutte quante le specie con una susseguente fa- 
coltà di disseminazione di lei in ogni altra parte mediante 
la succcssion graduale , possiamo esser certi che i risul- 
tamenti sarebbero gli stessi in ambi i sistemi. Se la prima 
produzione fosse stata instantanea e generale, non sarebbe 
che una produzione instantanea di quelli cITctti medesimi 
che cagioncrebber la'diiTusion progressiva. '^utte le piante 
non avrebbero avute sul globo un punto particolare, ma 
ogni luogo avrebbe soltanto la sua conveniente vegetazione 
0 immediata o graduale. Lo stagno,, e il lido del .mare 
ed il letto dèli’ Oceano spingerebber fuora quelle della 
specie acquosa. La nipe riterrebbe i licheni, i suoli ste- 
rili riceverebber le piante magre ed i cardi. La vallata 
favorirebbe quelle che convengonsi alla valle , e le mon- 
tagne possederebbero .quelle che son più floride nelle re- 
gioni elevate, come, gli alberi sorgerebbero nelle località 
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più adattato alla lor produzione . Ciaaeun distretto avrobbo 
da primo ciù che meglio fosse per crescere sovra lui, e 
lutti principierebbero il br processo disseminante subito 
die venissero all’ azione i .loro sistemi riproduttivi. La 
diflusione è legge , e deve essere stata in operazione con- 
stante dal primo periodo della foro esistenza. Quelle parti 
che avevan solo le sp^ie delle piante minori , otterrebbero, 
quelle delle .classi più alle, tosto che un numero suHi- 
ciente di stagioni, e il decaduto fogliame avesser disposto 
im suolo adattato alla germinazione dei sopraggiugnenti 
lor semi. Tuttociò che portato venisse o convogliato'', sol 
vegctcrcUie colà ove trovasse una terra conveniente alla 
sua natura; e cosi in un secolo dopo la sua creazióne, 
la superfìcie della terra quanto allo suo erbe e foreste 
sarebbe nello stato mede.simo , o esse traessero origine da 
una località particolare, o da nna formazione universale. 

Da queste considerazioni può inferirsi che non v’è mo- 
tivo di ammettere la congettura stravagante che il globo 
intero fosse occupato unicamente dallo piante . Esse pre- 
cederon gli animali in qualsivoglia paese, poiché esso 
diflondonsi con rapidità assai maggioro . Non v' è qua- 
dru|>edc che superi il vento al cammino. Non v’ è uccello 
che giunger possa all' isole , ai continenti , alle montagne 
distanti più'presto di quel soffìo che mai non si stanca. 
Nulla di vivente moltiplica con maggior profusione e ce- 
lerità , quanto molte delle specie Botaniche . Quindi è na- 
turale che nei nostri fossili avanzi si discerna licne. spesso 
la vegetazione ove non incontransi tracce di vita animale ; 
e deve esser cosi, perchè ella deve aver percorso più o 
meno ogni regione del nostro globo capace di esser abi- 
tato ad un periodo primitivo dopo la creazbne.^' 

Lo reliquie organiche delle nostre scogliose'masse o 
concordano colle' osservazioni precedenti, ovver ne discor- 
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dano; od a queste che sono le uniche reali testimo- 
nianze che noi possediamo delta primitiva vegetazione 
della nostra terra, dirigiamo or l’attenzione. " 

Ouelle masse di rupi che costituisoon la crosta, o sia 
la sostanza superiore ed esterna della nostra terra spie- 
gano uno successione visibile, ed una formazione cooAir- 
dinc . Esse ( se si esaminano nella loro profonditi ) giac- 
ciono r una sovra 1’ altra , quantunque in alcune parti si 
trovi ancora sorger la più-bassa, o formar montagne che 
sembrano essere state innalzate di laggiù, 'con ciù chia- 
ramente dimostrando essere avvenuta una traslocazione , 
un' emergenza dalla posizione sotterranea, per motivo di 
una gran concussione (10) . Son queste le rupi della classe 
granito, che dee credersi essere stale le prime, ed esser 
sorte su dalla'massa interiore della terra (17). Le succes- 
sive masse delle rupi, le più inferiori fra tulle le cooo- 
sciute, eccettuato il granito, collocansi ancor esse fra le 
formazioni primitive. Il selce è il più prominente fra 
. - - - -, 

(16) La piccola parte Jetia crosU rfel globo da doI coooaciuU 
è composta di diverse sostanze minerali , le quali coiiti'derate netla 
iofo massa conslituiscorlo le rupi; alcune oraogeoeei altre rìsìbil- 
niente eterogenee. L* eterogeneità non è itlimitata nel numero, nella 
ditpoMxione , e nella relazione delle parli ; ei contrario mostra in 
queste ujia costanza la quale Ìndica che ^rcrle^leggi lianno governato 
queste assuciazioui. 

Le difì'crcnze , e specialmente ì loro organici avanzi , provano , 
conie osserva il $ig. Cuvier che la crosta attuale della terra non fiì 
falla con un sol getto , ma che le pini che la compongono sòdo 
siate forniate o depositate aucceasivamente . Al. Brongoiart StruU. 
del Gtoh. p. t ^ . 

(17) 11 granilo ai mostra dalle più grandi conosciute profondità 
ad un* elevazione maggiore di 1,200 yarde sovra il livello del mare; 
dal di sotto del Selce alla (ìessosa rossa arenosa pietra , e in vaste 
dighe in molti paesi. Al.Broii^. ivi 338*9. 
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queste (18) » tutte queste classi furori ^poste e situate 
pria che comparisse alcun vegetabile, o animale. L’as- 
senza universale di qualunque avanzo organico in queste 
masse ha guidato ognuno a questa conclusione, come una 
certezza soddisfacente (19) . 

. Ma dopo queste cominciano a comparire' gli avanzi or- 
ganici, fra i quali i soli vegetabili Terfaimo coftsiderati 
in questa lettera . ^ 

Che gli avanzi vegetabili abondhio in 'quella serie 'di 
rupi , e di masse, che constitUiscono le formazioni del 
carbone è convenuto universalmente., Dunque le piante 
esistevano prima che avessero origine gli Strati del car- 
bone, ed oggi è anclie 'sentimento generale .che i nostri 
carboni sono una traosmutazione della materia vegetabile 
in quello stato ; o una màssa ^tesa di glebe o zolle mi- 
neralizzate. (20) . Non è però generalmente ammesso che 



(18) La rapi di talee tono osa della farmeiioni i^ene tovA il 

globo con maggiore aboodanu. Alenili paeti interi eoa quasi' lo- 
talmente formati di questa. È questa la rupe ebe mostra d’ essere 
steU ditpotU in islrati più anlicamcute d* ogni altra , Al di sotto 
di lei esistono masse ebe non ei eonoteono , o rupi non eoUoeate 
e stieti. La sommiti del Serapione e molte delle rupi Svedesi'son 
formale di essa Ivi 330. 1.3. ' , . 

(19) La Miea , rupe a teaglia , a i Qnarxili sono eon quelli, del 

Selce coDsiderati dal Sig. BroUgniart tanto' .eridantemente anteriori 
a tutta la vita organica , ch'ai li chiama Uyposoicbi , 0 sia inferiori 
a tutte le rupi che contengono avanxi organici, pag. 327. La otl- 
carea*. ed altre eh' egli indica'eonO 'comunemente poste In le ru- 
pi primordiali , e la masaima parte di loro non hanno foaeili di ao- 
sianie viventi. . ..\ • 

(20) So questo la teoria di De Lue i adottata dal Sig. Bron, 
gniart — Ch’esse tono le melme , delle ralle, omusqbi .terrestri del- 
l'aotico mondo che era stato inoi^to dall’acqua miriiw. p. 280. . , 
De Lue ripete qneat’ idea nell’ ultime tue lettere . . . , U carbone lu 
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fosse questo il periodo del primo svenimento del regno 
Botanico. E stato affermato che non tievansi avanzi or- 
ganici nelle nipi «he furono anteriori alla formazione del 
carbone (21) .^Ma quest’ idea è stata confutata dall'ultime 
scoperte . Alcuni luoghi in Inghilterra mostrano che il 
-gruppo calcareo sotto il carbone contiene dei fossili vege- 
tabili, sebben questo rade volte accada (22). Molto con- 


solla <la primo* p.H55, e onovaniente dichiara aver egli avuto ori- 
gine dalJc'glebe che furoo sottopoate <UU* iooDdaxìooe marina. La 
gleba fusaile differiace dai carbone in quello aoltanto, che elia nou 
è Itala mineralissaU , e che gli itrali che la coprono non conten- 
gono mane ferruginee^ giacche sotto tutti gli altri rapporti le cir- 
costante soD le stesse. Leu. pag. l6l . . • . Marcello de Serrei con- 
sidera ancora che la vegetaxiouc del suo primo periodo , o sia an- 
tidiluviano formo 1 letti del Carbone. Geognosia pag. 22. Coti il 
Sig. Bakewell Geologia^pag. ed il Sig. Ure <*epl. pag. 165. 

Anche il Uott. Culluch , i cui valutabili esj^rimeDti hauoo deciso 
la questione^ ascrive al Carbone un* orìgine vegetabile, ^ei suoi 
capitoli sul carbone , Lignite e solla egli spi^ alla liue le sue 
idee, o sia la sua teoria sulle coovertion vegetabile al Liguite e al 
carbone. Geol. v. 2. pag. 295. 359 .... La stessa astone dell* acqua 
che converte il vegetabile in gleba pub produrre 1* ulterior cambia- 
mento in bitume, come fa nella lerra^ quantunque il tempo che esige 
sìa molto considerabile. L*^ asione prolungata dell* acqua ba efiet- 
tualo 1* ultimo cambiamento che ha prodotto tutti i cambiamenti 
ioleriori, ed ha cambiato la gleba io Lignite perfetto. Ivi 353. ... 
Così il progresso del Cambiamento dai vegetabile per messo della 
gleba al Lignite e fìnalniente al carbone Ivi .^46. 

(21) Attualmente non si conoscono avallai vegetabili delia primi- 

tiva esistenza , meno quelli che appartengono alla formazron del 
carbone. Parkinson Orjct. pag. 34. ' 

(22) Nella Flora Fossile ebe si sta ora pubblicando con tanta ac- 
curatezza e gusto dal Sig. Ltndsey , e Guglielmo lluttou è stabili- 
to ... . i'fossili vegetabili s'incontrano iu lutti i letti di pietre 
arenose e strali di carbone , ed io moltissimi membri del grappo 
nella sottoposta calcarea, pag. 45 .... La stessa calcarea non ha 
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veiiienli'mente pvrò gli^strati secondar] .'antpriori al car- , 
bone sono siati disU^t^ in due generi ; quelli cioè che per 
non aver mai avuto avanzi fossili, |>rovanO d’essere siati 
anteriori. ad ogni vita organica, e quelli pili immediata- 
mente contigui 'al carbone, in cui le poriioni d gl’ indizi 
delle léanic si vedono di tratto in tratto (25) . La calcarea 
di montagna le presenta di tanto in tanto, quantunque 
non frequentemente (^4), e nell’ arenosa parimente mon- 
tanina importantissimi fossili vegetabili si son trovati (25). 

dato fm qui die pochi vegeubili avanti $ cooliiUociò io progresao 
di quest'opera dovremo descrivere alcuni belli csenipj Unto delle 
Calcaree di NorthuiDberlaod , quanto di quelle delle vu*inana#i di 
Ediuburgo. pag. 16 nulla di meno questi GeotilaiS|tiinÌ dicono 
dopo nella loro Prefatioue generale . . 7 La formatione del Carbone 
pub considerarsi la prima io cui sìansi scoperti gli avanti delie pianta 
della Terra, pag^ x. Questo è contrario al fatto ciulo da loro stessi * 
alla NoU 25. 

(23) Il Broogniart divide le rupi più antiche del carbone io 

queste due classi :* Ilypotoiche , o sotto tutte le cose viventi , ed 
Kpitoiche > o sopra quelle che sono sUle uli. Al. Brong. Struct. 
pag.. 320. il Doti. Cnlloch osserva che i vegeUbili mi^rini s* incon- 
trano nei vecchi skisti Geol.' ▼. ‘2. pag. ^il97« % « 

(24) È la calcarea mo^||annia j la calcarea di Iraiisitione ,Ue sue 

calcaree Hemilysieni che il Sig. Brongniart pone^ nel suo Tablesa 
Num. 18, composte di tre fucoidi, o piante inorine, due caiamite, 
una Sphenopleri , una Cj<;;lupterr , ed una Pecopterì. Àlruct. pag. 
421,292,8. V 

(25) L'alberb fossile di CragleitJi, Pinites Witliamy,fu trovata il 

1826 nella gran miniera a Cragleilh preOso Ediuburgo , che noi 
pooiamu nel grado dell* arenose cousìderabilmetile inferiori alla 
positione della strato del carbone. Sembra ‘essere sUto un altiero 
di struttura essogeua. Lindley Plora fossile della Gr. Brett. p. 9. 
42. Gli editori* non sanno beo decidere eh* egli apj^ tenga alla 
tribù conifera. Nel I8il vi fu trovalo un ramo d' albero. 1 cir- 
coli concentricr , i raggi medullari, ed 4 midollo d* nn albero es- 
sugeiio vedonsi distìoUiDeole. Ivi pag. 13. i • 

r. /, 18 
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Può esser dunque che la verità -v>sat(a sia che i priini 
avanzi o indizi di , fossili vegetabili compariscono negli 
strati del carbone, e nelle rupi marine immediatamente 
sotto di loro, e colle quali sembrano essi avere una con-, 
nessione tanto cronologica, che geologica'. ' 

'Nemmeno nel carbone medesimo compariscono le for- • 
me delle reliquie organiche dell’ antico mondo, o almeno 
ben di rado (26) . Ma essi , o le loro ligure imprèsse alxm- 
dano nei letti dell’ arenosa e 'dèlia lavagna, che formano 
i tetti ed i pavimenti dei minerali- attuali , .e che sono 
stati lin qui numcrosissimamente trovati nella scorza che 
le sta sopra (27). Spezzato questo tetto o caduto, esse 
rendoiisi immediatamente' visibili in tutta la loro inte- 
ressante abondanza (28). 

La vegetazione primitiva manifestata .in tal guisa a noi, 
è stata descritta, come principalmente composta del ge- 
nere criptog^amieo : Le felci, e' piante lor simili, le tril>ù 
della coda di cavalla, e musco clavico con aldine della 

(26) Il carbone stesso ben dì rado conserva alcun dìftiiKÌvo della 

stratlura organica. L. c 11. i'icrra fossile p#g. 46. ma vedi più olire 
in seguito su questo soggetto. * 

(27) Ove la crosta forma il letto fralU commessure del carbone 

noi troviamo la' più abondapte nu»strn dei fossili ; giaceltè le belle 
particelle di cui sono essi composti hanno ricevuto e conservato in 
prodigiosa belleaaa e perlezioiie le più delicate esterne forme drlU 
struttura vegetabile. * • 

(28) il loro deposito principale non è all* immediato contatto col 
carbone , nr« circa 42 u 21* dita sovr* rsvn. in questa siluaijone la 
profusione è cosi ii^imeiisa , otte producono accidcliti funesti rom- 
pendo raclesioue del letto della crosta c fircendolo separare e ca- 
dere. Dòpo un* ampia caduta di questa materia è una curiosa pro- 
spettiva il vedere il tetto della miniera co|>erlr* di queste forme ve- 
gatabUi) alcune delle quali di gr.'iii Itcller-^a e delicateeaa. Liudlcv e 
llult. Flora fessile pag. 16. 
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specie ■ pahnaria D, liliacea dulia descrizione monocbtile- 
donica (*9), inoltro orbe, canòe, e piante succose (30). 
E opinióne che questo presentino a noi 1’ estensione didia 
primitiva Botanica antidiluviana (31). In questa enumera- 
zione lìon no comparisce pur una del più alto ordino della 
vitgutazione, nò alcuna che manifesti origine marina (3*). 

' ' t' . ■- , 

(29) Il Marcelfq de Serres considera che gir avanzi del jH-ìnio 
periodo <le11a >egeUfione abbiano formato i tèlU del carbone* eglino 
SQUo Dolabili per la loro piccola variéUi, per la aempUcitik della loro 
organiuazioue , e per U grandena tleUa loro atotara. Sotubiaiio 
essere riferibili a due classi principali regno vegetabile ~ Alle 
criptogamiche vascolari, come la tribù delle felci, delle code di 
cavallo, e del musco Clavico) ed ai monocotiledoni ;‘-ma di (juesle 
solo, poche die rassomiglino le palme, e le piante cilacee 'arbore- 
seenti. Geognoaìa p. 22. ^ 

(3U) Negli strati argillacei e bituniinosi , formknti i pavimenti , 
ed i teui delle natoiere del carbone esistono vaste coUeainiii di neri 
bituimnosi avanzi di gramigna, di giuochi , di Criplogamicba , e 
di altre 'piante , che concordano nèl carattere^ generale' cou «quelle 
delle piante succose , ma' diversificano da quelle recenlementè co> 
noscìnle in Europa» per la loro vasta gramlezu e per la- ricchezza’ dei 
coiilmsegoi particoUri che vedonsi sul loro troiKo. Park»Oi^cL p. l(b 
(3t) Nel suo Tahleaa num. t7'il $ig. Broiigniart dà una lunga 
lista di loro, la cui sostanza è^Niuna sorta di , piante marine, 
tulle lerresiri : Equiseti o code di cavalli ,12 spetie*^di Calamite. 
Helle felci 2t specie di Sfeuopteri, 2 di Glctopteri, fi di>Necro- 
pteri, una làlossopteri , 46' specie di Pecopteri , .una Lonc«>pleri j 
5 specie di Odontn|ùeri , 41 di Sigillaria, 7 specie delle Marsilea- 
cee , -o delia tribù di Pepperwórt , 4U;specie delle I.ipopodiacee o 
musco rlavico ; 2' di Selagmite e 34 di Lepidpdet»dron| 5'di Le- 
pidufiUo ; quattro di Lepiduslrobo ^ 5 di Cardiocarpon , e 8 di 
Stimmaria^f 3 Palme, una Gioua*, e 14 specie di 4*tHouocotiledoiii. 
Al, Broug. Struci. |wg. 426-7. ;* ; - •* ^ 

(32) La nota del Sig. Adolfo Druiighiart sull* enumerazione pie- 
cedente è questa. Uisulu da ciò che noi non abbiamo trovato nella 
ibimaiioue del Carbone alcune piante delle classi dell* Agame, delle 
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TuUim|ucIIo che accompagnano la formazione del carbone 
in Ingbillerra sono piante terrestri , o d’ acqtia dolce (33). 
(^hielle che iDdicano la loro residenza nei mari sono nelle 
calcaree sovra i mari stessi (34). Ma siccome li strali del 
carbone nei nostri nordici distretti sono stati esaminati o 
esplorati con maggiori sforzi, cosi il dotto nattiralisU è 
costretto ad ampliare l' antico suo catalogo. Vi si sono ri- 
conosciute le piante dicotiledoni, come già si disse (35). 

La specie frequentissima dei vegetabili nello nostre mi- 
niere del carl)one ò quel-la che non è per andie deGnì- 
tìvamento classKìcala , ma che attualmente si chiama 
Caiamite'. Dalla loro abondanza si sup|)one che abbiano 
bennato il più bclT ornamento deir antica Flora del mon- 


Criptogamicbe ^lluUri, delle FanerogiHne Gimootperme, iiè Faoero- 
-gaue Dicotileiluai, mciitre di circa 20U tpccie couoftcìute ve ne fouo 
più di t80 apparteneuti alle Criptogaruiche vascolari^ c 2U alle Fa- 
Derogarne Mouocotiledooi. Ivi pag. 437. ^ 

(33) Gli edilot*! della Flora fbwile le deicriroDo génenilaieale 
eoaU La Flora d* l^gbillerra ai cornpoaeva di felci ia un* aboodauta 
aorprcodente; di apecie raaaomigliaDti la Licupodiacae, ma delle di- 
Acosìodì te più gigantefccbe ; di vaste quautità d* uua tribù appa- 
reutemcDte -analoga alle Cactae, o Kuforbiacee^ ma forae nou ideu- 
tiche eoo loro g di Palme e di altre Motioooliledoni ^ e di nume- 
rose piante^ '1* esatta natura delie quali -i 'tuttora eatremaiuente dub- 
biosa. Pt*a ZOO a 300 specie sono state scoperte iu questa foriuaaio- 
ne, dird lerat delle quali sono felci. Prel. x. xt, 

(34) La calcarea Magoeaiana che giace iiumedialameute sovra'' il 
■ Carbone c poverissima di fossili vegetabili. Sole 8 Specie sono atale 

deferì tte j tutte Fucili o piante marine. Ed. Rìt. 1830. Num. 403. 
pag, 62 ... . Nel suo Tableau il Sig. Bronguitarl ba dato la lista dì 
queste 8 specie di Fucoìdi « éd una zoslcrite pag. 423. .. Flt dice 
che gli organici avanti in questa, cì portano ad inferire ebe queste 
rupi sono ^tale formate al fondo dell* acqua marina pag. 232. 

(33) Vedi sopra nota 23 e la seguente nota 37. 
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do (S6). Sembra che alano alate piante ramose con fusti 
cavi , e coiv legno e scorza distintamente separati ) spesso 
lunghi molti piedi, estuila la loro sostanza cosi molle 
da far lieve o niuna resistenza alla pressione (S7). Dal- 
l’av'er legno e scorza s’arguisce che siano della classe dei 
dicotiledoni (58). Le miniere inglesi oì forniscono dei saggi 
curiosi di queste, reliquie delia vegetazione della nostra 
terra nei primi suoi tempi, cioè circa 4,200 anni fa-(39). 

I Lepidodendroni sono i fossili più abondanti dopo la 
Calamito che si trovano negli strati del. carbone al. Nord 
dell’ Inghilterra , e sono talvolta di notabii grossezza . 
S’ incontrano frammenti di steli lunghi dai 20 ai 45 pie- 
di- (40). I dotti nostri Botanici non ci hanno accertalo per 
anche a qual classe di vegetabili in oggi abbiano esso 
maggior somiglianza . I loro steli sono delicati , perchè si 

(38) Oli Iteti più abondatiti di queiu l' incniitrano nei letti delle 
formazioni carbonifere al 'nord dell'Inghilterra ansi che io qaalsi- 
voglia'allra miniera. Lindi. F^ora Fossile 49. 

(37) Flora Fotsile pag. SO. Hanno '•imposto alctnii che Questi fos« 
sili siano siati analoghi’ alle canne j donde il nome Calaìnite^ Adolfo 
Brongiiiart s* impegna dt giustiflcart una streltti afTìnitii airFqtiisetump 
ma la presenza del legno e della scorza è obiezione a cih.-Nulla dì 
questo genere ai conosce sia nelle recenti Equisetacec i fia in qual* 
tiroglia pianta endogena , o monocoli ledòne. Ivi pag. 53. " 

(39) Questa è streltamente'la caraltensca ‘delle piante css^gene o 
dicotiledoni • dovremmo noi considerar più tòstp le Calamite come 
avanzi di alcone piante dicotiledone^ 1* affioìth delle quali , se pur 
a* esiste può sèmpre rintracciarsi. Vt e H. Flota fossile pa^. 53. 

(39) Vedi’ il Calamite nodoso nelle figure I5.‘»«e‘<6.^*del num; 2. 

della Flora fossile dai tetti della miniera di Felling éd U saggio 
della 20.**nel Carbone dì Jartrow. i ^ 

(40) Ivi pag. 17. ^oi medesimi abbiamo misurato « nella croata 

che forma il tetto alla congiuntura del Carbone di Bersham nella 
miniera di Jàrrow/ un individuo di Questa classe 4 piedi e mezzo 
in larghezza. Ivi. ' . * * /. 
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sono trovali compressi c ridotti ad una piastra sollilo; 

anche la scorza era sottile, ma grande era la lunghezza. 

* 

Essi non erano alberi della classe dei pini, né della classe 
di. quelle piante che strisciano al basso, quantunque avea* 
'sero alquante qualità di ciascheduna di esso (41). 

Un' altra pianta similissima all' ultima è stala veduta 
nella miniera di Jairow, la quale nulladimeno ha tanti 
conirasogni d’essere d’ una natura diversa, che si chia- 
ma un Ulodendron (42). 

I coni fossili chiamali Lepidostrobi sono tanto simili ai 
giovani germogli 'del genero pino che si considerano co- 
me corpi riproduttivi — organi delle frultifìcazioni di 
qualche albero o piànta (4il). _ • 

(41) Sovra il tutto noi sjtiiin gnidati a «mòludere che il genere 
Lepidodendron non fosse esatlanieole simile oè alle Conifere , nè 
alle Lioopqdiacee , ma che occupasse uno stato intermedio fra questi 
due ordini, accostandosi più- d’ appresso all' ultimo che al primo. 
Flora foSitile pag. 2i> 1 rami 4, 7> 8 e l2 di questa stimabile opera 
rappresenUtio quelle figure del Lepidodendron ricavate dalla crosta 
elle forma il tetto dell' ioferioi*e priocipal commessura del carbone 
nella miniera di.X'elling presso Newcaslle sal.Tine. 

(42) Flora fossile pag. 21 rame 5. Questa mosUa un Ulodrodroo 
Magiius dal letto della commessura del carbone di Beosbam , e il 
nfrne 6. rappresenta quello d* un Ulodendron Mmus, dalla miniera 
di Soutli Sbialds in Oiirliam. Brongniart la chiama im Lepidodeo* 
dron Qrnatjssimum. Prodr. pag. 85.* 

(43) Essi SODO molto più coniuocmente uniti alle felci e al Ca* 
laniite, clic ai Ijepidpdendri. Sono di quattro forme Nella prima 
no solo ampio Cono se nc sin in mezio ai IVamiuenli delle felci 
Nella seconda va n.* cren cinque con pochi indislinti getti o d* pn 
Calamite, o dello stelo di qualche felce di foglia larga* Nella terza 
eraiivi 9 Lepidostrobi , con un pezzo di Cabmilc, e an frammento 
della foglia di qualche Ncuroplcri^ menU'e nella quarta uii sol Cono 
sen giace tra i frammenti del 'Calamite , e diversi steli di felce. 
Flora fossile pag. 37. Due saggi tlalla commissum del Cailione di 
Bensliaiu si danno nei rami 10 c H. 
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Lo sfcnofìllo ero^ è una figura pìccotlnsima. È molto 
analogo allo folci, o alle ^couifero fra le piante rcccutì, 
ma «i assomiglia assai|Hii alf ultime, che allo prime (44). 

^Ve ne sono diverse altre che sono state nominate astro- 
fìllilo. Una specie di queste, ha molla rassomiglianza al 
calamite. Il suo stelo era cilindrica con intórmezzi due 
volle circa altreitanto»larghì elio lunghi, con Coglie ver- 
tebrate, e con una scorza di notabile grossezza in pro- 
porzione del diametro (45). 11 Bacherà grandis dilTerìsce 
da queste per la sua tumida giuntura, e pel suo stelo 
largamente e profondamente solcato (46). 

. IncoAtransi ancora alberi fossili chiamati pinili , della 
classe del pino o dello conifere. Uno de* più notabili fra 
questi si quello trovato nella cava dello Mole presso 
Newcastle lungo 72 piedi (47). Un altro nella potraja di 

(44) Flora fotaile 43.,-^ l 'Signori Lto^ley e Hatton per ragibot 
«la loro addotte liaono appena quatclH! dubbio eh* foa»e utia di 
«]iieUe piante, che nell* antico mondo rappresentarono la tribù. dei 
Pini delie Flore moderne. Iri pag. 4i.... Egli è rkritsimo nella 
crosta snperitfN alla coogiuntionc earbonica di'Bensbam p. 

Ma bellÌMÌme immagini di qiteato ai eoi» trovate altrove. La aua^- 
gura è nel rame 13. . 4' * * • — " ' 

(45) Flora fo'aaile 45.L*rnnata illazione che pnù irarsene con aicu- 
rezza è quella che la pianta enn fosse endogena, ivi 46. Era questa una 
Aslerofillite TubercéUta, Fame i4. L* Ast. Graodia nei rami tS e 
19, sembra essere stata una piantaceli mole considerabile con rami 
vertebrati nnmercAi , e 5 foglie snbnlate derivanti^ dai nodi che son 
remotissimi 1* uno dall'altro. Può paragonarsi al Calanùte, da cui 
difierisee soltanto nell* avere i Mioi raroi molto imperfettamente sol- 
cati. Krpag. 55. 11 rame 18 è nn Ast. Longtfolia, specifìcàniente di- 
versa dalla prima per la langbessa molto maggiore *delie sue foglie. 59. 

(46) Veilasi nel 19,*“* rame della Flora FomìIo 

(47) A VVideopen presso (fosforili. I| lètto di qiieA' albero sì con- 
sidera come uno de* più densi strati del. carbone. Giaceva egli quasi 
ad angoli retti , immerso nella crosta. La direiione era presso al 
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Cragleith , ma non era Ihngo cbe la meU (48)« In gene- 
rale però B* incontrano assai più spesso le impressioni 
che i vegetabili periti lasciarono sulla massa che gU av- 
viluppò di quello che s* incontrino le piante stesse *(49). 
Ma tutti questi organici' avanzi non sono che casuali, o 
parziali abbozzi della vegetazione antidiluviana. 11 gran 
corpo di questa M^iste noir eetcso carbone medesioio. in 
questo ella è stata compressa , convertita o mineralizzala 
ììw a perder tutte le tracce della sua primitiva figura e 
sostanza, é fino a divenire una massa immensa di m'atcria 
carbonacca ed infiammabile, lunganumle rimasta nascosta, 
e palesata in appresso per V uso e comodo umano (50), 

^ . - K ^ 

N. E. e S. Vf, et t* impiccoliva comiocUiKlo dalla cioc- 

ca , che era qaattro piedi e 9 dita mentre alla cima era l8 dita io 
larghetta. Prima eh* ci »i diitcoprisae era tuia tolta per lavorarti 
una iiunta di solida pietra di 30 piedi* il i rame della Flora fos- 
sile pag 2 ci rappresenta fedelmente una ponioue di quest* albero. 

4 (48) Si veda nota 25 di sopra. 

(49) Molte impressioni del Caiamite s* incontrano nelfarenosa della 
Petraji. Flora fossile pag. 5* hi molte delle arenose quantunque 
s^oo numerosi i fossili', solo gli ampj e più distieti individui hanno 

'lasciate impresse le lor forme sul granuloso meccanico deposito di 
queste rupi ; mentre la loro ^orta , o involucri esteriori trovansi 
generalmente convertiti io ottimo carbone. Ivi pag. 15. 

(50) Non è improbabile che ì letti del Carbone in ogni paese ci 
rappresentino ove fosser situate le principali località, e 1’ abondansa 
della vegetasioD primitiva. Ovunque incpntransi questi letti, ivi pnb 
presumersi che le antiche piante profusamente aboodasscro, allorché 
la trasformante catastrofe lor sopraggiunte. 11 diluvio ci dà le cause 
naturali di questo dìsti'utiivp, ma io fine utile cambiameuto. i grandi 
torrenti di terra e d'acqiu insieme frammischiate, che a quel pe- 
riodo devono aver percorso all'intorno mentre versavansi e stabili- 
valasi sulle primitive vallate e pianure, produssero quella pressione, 
umidità , esclusione d'srie, moderato ristretto calore, e superiori 
letti di rena , che sembrano essere state le cause , come sarebbero 
anch* oggi di convertire in carbone le piante ed i legni. 
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. • » 

I In qiiesle primilÌTC pianto nulla v' è che discopra un 

sistema di natnra o di struttura wgetabile, contrario nella 
più piccola parte al nostro proprio Alcune piante non 
esislon più; ma-anche di molte di queste abbiamo noi oggi- 
delie specie che son loro molto analoghe (51). Quanto 
più precediamo a conoscere le meno freqtlontate parti 
del' nostro globo, tanto più si trovano esatte somiglianre 
di loro (5S). La diflerenza grande e notabile sembra es- 
ser piuttosto., queir enorme grandezza a citi pare che 
s’ innalzassero le'piante antidiluviane, messo al confronto 
delle nostre.» In 'questa loro superior grandezza ci pre- 
sentano esse uno stalo di natura Botanica molto diverso 
dal nostro, e non già nella coniìgurazione, nelF organiz- 
zazione, 0 nell'economia essenziale. Somiglianze d’ aflì- 
nità , sebbene non l’ identità ,' son tuttora i caratteri che 
l’accompagnano (63). i ‘ ‘ 


,.'f > 


y 


(51) lo nicBio^ AÌle forme di quelle piente che teiuhnino odo 

ceittér più ne dìscoprìanlo un gran numero^ che ion aimilitudini < 
di quelle che caratteriiaano le nostre classi 'attuali. Mi de Serrea 
Ceogn. Int. xtv. ^ > 

(52) Diminuisce ogni giorno il numero di quelle specie che tt 
considerairano come perdute, e si aunftentanO'del conlinno 'quelle 
del genere fossile che sono analoghe alle nostra classi esistenti, a 
misura però che noi meglio conosciamo le diverse produsioni dei 
paesi distauti , ed anche del nostro proprio. 'Ivi xe.- 

* (53) Quelle specie che noi consideriamo cotne distrutte, non dif* 
feriscono da quelle che noi sbbiamo e vediamo, più di <|uello abe 
diiTeriscano le attaalroeote TÌventi nella .nuova Olanda dalle natie del 
nostro antico continente.' De Serres ivi xv. % ' ' ^ * 

Le minute distineioni dei Si^. Lindlej e Hntton nella, lor Flora * 
fossile recano il più alto credito alla loro esattesxa aclentiltca , ed 
all* amore della verità- precisa e minutamrate accertata; essi dimo* 
strano appieno quanto mai siano spesso simili quelle eose che essi 
distinguono 1* una- dall* altra , tanto simili che le differente notata 
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Ora 80 unitamonto ai più abili Geologi ,' i quali abbiano 
sapulo meglio combinare la scienza botanica colla mine- 
ralogica , diremo noi che la vegetazione precedi ogni esi- 
stenza animale , come appunto ha insegnalo Mosè (54), ci 
resterà però tuttora da osservare che se noi giudichiamo 
delle piante primitive da alcuni esemplari delle nostre 
o^cavazioni sotterranee , le prime impressioni che senti- 
remo sarai! 'quelle di giudicare eh’ esse fossero d’ un ca- 
rattere 'gigantesco . Sicuramente hanno elleno dello di- 
mensioni , che di gran .lunga sorpassano quelle della spe- 
cie medesima che oggi esistono nel nostro globo. Felci 
ampie quanti i nostri piò estesi alberi e piante che ras- 
somigliano il musco, die eguagliano in grandezza il le- 
gname delle nostre foreste (55)', ci dispongono a consi- 
derare il mondo antico come una parte anticipala di quel 
regno di Brobdignag , che Swifer immaginò come una 
possibilità satirica. E vero che sulla terra nostra vediamo 
le jiiante erbaceo del nostro clima conseguire nella zona 
torrida una grandezza' straordinaria )[56). Le felci ivi ar- 

(la loro eoo premara, non eccitaron che dì rado la oMerraaiooe di 
Adolfo/0ruDgHÌartj e di altri bravi nahiraliiti. 

(54) Nell' opinione del «Sig. Adolfo Brongniart e del suo reviso* 
ro> l’antichità delle foniiasioni in cui si trovano i vegetabili di 
questo primo periodo provano ciò che ammetter si potrebbe s prio- 
ri , fiiok che la vita cominciò sulla' terra dal Regno vegetabile. BuU. 
Unir. *1829, pag. 2.^ . t 

<(55) 11 Sig.‘ de ^ierres pag xin. -« * 

(56) Le piante delle tre famiglie, delie felci cioè, del musco ria* 
vico e delle code di cavallo acquistano tempre una grossesaa tanto più 
ampia, quanto è più caldo il clima tii cui ergono. In ninn luogo son 
così ampie, còme nelle r^ionì , che sono egualmente calde. e umide 
al tempo stesso, come quelle dell' America equinoxiale e dell* 
pelago Astabeo. Adolfo Urong. BuU. IJmv. 1829. pag. 8. Scrres Mii. 
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boroggiano (57). Le* canne nelle regioni calde al Nord 

* V 

deU' America crescono^ in va$te mas«e<(58). Alcune erbe 
salvaliche «nello parti medesime ■ sono alte' stravagante- 
mente (Uff). Anche lo piante acipiose giungono qui ad 
una grandezza insolita (60)^ come i cardi si spandono in 
simil larghezza di proporzione-, ed il trifoglio parimente, 
sopra il Pampas, presso La Piata (61)’, I iiiarigoMi e4e 



(57) Motti dei nostri passeggeri e viaggiatori hanno notato questa 

circustanxa nei nsari Potinesiani , delle felci elle prendono la gran- 

dezsa ed il carattere di alberi. | 

' •! 

(58) La caiHU maciulla è una palude piena di arundine gigantesca. 

Questa cresce nelle correnti più basse del MississipV y delT Arkan- 
Ms, e del Fiume rosso da 15 a 3U piedi ia altesza> in equidistanti 
giuolure» perfettamente dritte, e quasi una massa compatta. La. più 
piccola passera sarebbe molto sgomenta a volarvi fra me£xo)>co*SD'oi 
dieci mila steli che sorgono quasi contigui 1* uno *«11* altro, e eoo 
un tetto di verdura impenetrabile che forma alle cime, ha 1* aspetto 
d* un solido strato di vegetazione. Fliot's Geog.’of West. Statèa Voi. 
i pag. 80. Anche Wilson fa meiuLona di paotaneti coperti di cautie 
alte dieci piedi, * ■' A 

(59) L* erba 'Selvatica Stramonium è Tn uda gran parte dei paesi 
occidentali. Nei fondi più grassi ella s'innalza tino a 15 pietlì ^ e 
divien cosi grossa e compatta , che nou amtiielle il lieiAiaine. N. 
Amer Rev. Num. ,62. pag. 92,... WiUun nella sua Uruìtologia 
descrive i muschi sulle membea fdlite dei cipressi della IniighesMi 
da 2 a„lO piedi e pendenti giù in tale e tanta quantità^ die 50 
uomini possono nascondersi sotto uno di questi allurn.^ 

(60) Fra le seguenti piante aquatiche ve ne ha una che per ma- 
gniCceoza e bellezza non ha T eguale , cioè la Nimphva Nolnmbo. 
Noi r abbiamo vediita^nelb sua raasaìiua ainpìezza»e splendore sui 
laghi dell' Arkansas. Sorge ella da un» radice simile al fusto d* un 
cavolo nell* acqua all'altezza di 3 fino a IO piedi. Le fogUe più 
largite sono della grandezza d* un parasole. Flint. I, pag 89. 

(61) Il Sig. Head nel suo vii^gio pel Faiiipas fa neiiziune di pia* 
Dure coperte di cardi alti <0 piedi. 11 Sig. Reaumont ancora nei. suoi 
viaggi in Boenos Ayres parla di forcate di cardi aimill a piccoli al- 
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CRtnomillo non stanno in minor calcolo' di dimensioni al 
Nord doli’ AlTrica (63). L’ erbe salvaliche son anche tiit- 
tor^ gigantesche nei mari ■ asiatici (63) . Il Capitano An- 
drews trovò il Rhododcndron nell’ India superiore (64). 
Gli. uomini scienziati per altro hanno stabilito che le pianto 
- primitive superaron di molto ifuest’ ampie dimensioni (65), 
che le felci dell’ antico mondo erano il doppio in gran- 
dezza delle nostre sotto la zona torrida (66), e che le sue 

$ - * » 
berif e die servono di coml>uftibile*..Noi troviamo che il trifoglio 
giunge a tale alteiza , che gli nomini e le bestie passandovi altra* 
verso non possono vedersi.!' un i* altro, pag. 46. • ^ 

(62) 11 Capitan Beechy dice delle rovine dell* antica Tolotueta : 
la maggior parte della citta era spessamcnle ingombrata da selvatici 
marigoldi e camomille all* alleata di 4 o 5 |iiedi. Viaggi in N. Affrica. 

(63) ''ll fuco pìrifero del 'Linneo dopo il calamus radentiom è il 

più lungo fra t. vegetabili ^ giungendo fino all* altecta di 300 predi. 
Il fuco buccindalJs al .Capo non è coti luogo > ma iluttuando aul* 
1* acquk tKvenla il domicìlio degli uccelli acquatici. Boll. Un. 4 830 
pag. 437. li Doti. Mertena deaeri ve molti fuchi giganteschi da lai 
veduti . 'Nei circondar] d*lllulak le foglie del fuco esculento giun* 
guno spesso all’ ampiexxa di quelle del Bananiero. 11 mare aveva 
portalo nella Ba|a di Valparaito molti fuchi giganteschi^ die man* 
giavaosi dai poveri. J1 fuco Clathrus coprirà il mare presso Unala* 
sca. Boll. Univ. 4830. pag. 256. y - * 

(64) Al poche miglia da Sitnlah attraversammo una foresta di gros- 
si pini e querci. Fra questi v* era il Bhododeodron. Non v*è arbo* 
scello nano y ma è una magnifica foresta d* alberi che giungono al- 
I* altezza di 30 piedi, ed una massa del pia Cupo verde adombrata 
co* suoi cremesì fiori. Andrews. Giro per 1* india Superiore. 

(65) Essi ci presentano uno sviluppo, qn* ampiezza ^ una forza 
di vegetazione superiore pec fino a quella che le famiglie stesse ac* 
quislaoo nelle nostre regioni Equatoriali. Ad. Brongn. Ivi. 

(66) Il Sig. Ad. Broogniart insegna che le felci arborescenti quan- 
tunque sotto qualche aspetto analoghe a quelle che oggi crescon sol* 
tanto nella Zona Torrida, giungono ad un* altezza doppia di quella 
coi ivi giungono le pKi sublimi. Esse son alte dai 40 ai 50 piedi , 
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code di cavallo, 0 muschi clavici erano vie più gigante- 
scameple'Jngrandili (67). Sembra ancora ‘che lo Stesso 
genere di vegelabUi sia oggi più numeroso nell’ isole della 
Zona Torrida, che sul Coulinenle; e fra questi prepon- 
derano particolarmente le felci, e le famiglie loro alD- 
ni (68). Da questo se n’è infepito 'che la vegetazione an- 
tidiluviana crebbe in un clima più caldo e più umido di 
quello delle regioni equinoziali, e della Polinesia '(69). 
O piuttosto in isole disperse in mezzo ad un Oceano spa- 
zioso, che sopra un vasto continente (70). Quest’ ultima 
idea ci porterebbe a credere che il mondo antidiluviano 
partecipasse multo di questo carattere isolano (71). 


mentfe le nostre^ eccetlooò i 20 o 25 piedi al piu^ ed il Duméro 
maggiore uoa oltrepassa gli otto o dieci pedi. Ui 7. 

(67) Le Licopedi (muschi clavici ) e l*Eqiiis<lacee^ code di ca* 
vallo SODO oggi piante^ erbacee soltaolo, o al più simili agli arbo- 
scelli di poca alleala. Ma fra le piante che formano il, carbone le 
code di cavallo del genere Caiamite tono dai dieci ai quindici piedi 
e più> ed i muschi clavici che formano ibgeuere lepidudeudroo sono 
alti 60 in 70 piedi. Ivi. *“ 

(66) Ad. Brongn. pag. 8. . s .* 

(69) Ad. Brongn. pag. 8. ^ ; ' , ' J y 

(70) Se l'isole distaccate esistessero in mezzo ad un vasto OceauOs 
seni* alcun I ampio Conlineote ^ la loro Flora «avrebbe il ^carattere 
della Flora di questo primo periodo della Vegetaiione quanto alia 
relazione nnmerica delle piante Tuoa verso 1* altra. Ad. Brongn. p. 8. 

(7<) Queste due considerai^ooi della relaiioné numerica, e della 
grossezia , c* iodueono > se si paragouiiK» a quanto ora ai vede do- 
vrà la terra^ a pensare che all’ epoca tlella forma,xiou del Càrbooe: 

i. La discoperta JUperGcie della terra formasse soltanto isole o 
arcipelaghi in mezzo d’tio vasto mire senza grandi* cootineoli. 2. Cbe 
la temperatura xii auestc isole fosse assai più alta di quella'‘di qna- 
'liinque parie della «erra presente j e siccome la vegetazione lossile 
del primo periodo ci prescoiu per ogni dove quasi li stesai . cpratleri» 
ne inferiremmo die questa teiiiperalura più alta era più uniforme- 
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Sebbene in queste ipotuticlie deduzioni si veda non |K)ca 
probabilità, ciò non ostante non possono da noi ammet- 
tersi che sótto r unico aspetto d' illazioni ingegnose dai 
fatti della nostra attuai cognizione piò tosto comparativa, 
che diretta. Osservazioni ulteriori o confermeranno, o 
annulleranno queste deduzioni. Aspettiamole dunque e non 
confondiamo la congettura colla certezza. Frattanto no- 
tiamo che le cause dalle' quali deriva l’ insolita' grandezza 
delle piante, non sono per anche bastantemente intese. 
Multe di loro divengono adesso eccessivamente grandi an- 
che nelle -zone temperate (72) . ' ^ 

Ma sembra che non siavi ragione per declinar dall’ adot- 
tare la aup|H>sizioiic già mentovata che lo strato del car- 
bone conteuga le masse distrutte della vegetazione primi- 

,nieule «opra lutU U tuperdeie d«I globo. Iti p. 9. Ma quAodo 

. idea è astreUa a nppreteiiUr 1* Oceano' come un inuneoso 

mare d'acqua calda, la noatra cauta ragioue non può che far «Ito, 
e rìirarai dai cauonìsKare un* idea che ha l'aspetto di graude «tra* 
%ag.iiiui sena* alcun f«>ndaRienlo adequalo. Tale è ancor l'opìuiofie 
di Ad. fìrongoiarl , che 1' aria ioase allora così piena di acido car* 
bomeo da essere disadatta per la respiratione anilnale. Meri fauta* 
* atrei sogni di teorialì aotiniosaici . 

(72) -Il Sig. Biiruett additò ebe il trifoglio del prato sebben non 
aia che t2 dita nella sua alletza ordinaria, giunge talvolta' a 4 piedi. 
f.a poa trivialia è alata trovata lunga 40 piedi , e le foglie del ca> 
stagno «elvatico 22 dita a traverso . L* erba iìorioa viei suoli steriU 
e tul lido del mare eccede di raro le 4 dita in altezza, ma il Doti. 
Maton ue raccolse ad Ordlieston della lunghezza di 7 piedi • . . . 
Mei tuoli fertili ella produrrà 48,000 libbre di fieno per acre. Quart. 
(riora. Scàen. a. 40. p. 364. Cosi il Oott. Hooker osserva dei nostri 
presemi salci é viburni. Le specie maggiori che crescono ancora r»- 
picUnienle danno il legname cd eccedono 60 piedi di altezz.i, mentre 
il minimo dMoro che cresce sulle nostre montagne d' Higlilaod può 
dirsi appena che sorga dàlia supcrOciu'tIal suolo iu cui segela. lluuker 
Flora 4)ritaun. p. 4i2. a ^ ~ 
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.(iva nei luoghi ove a’ inconlra.il carbone, dapoichè -l'klea 
di De Lue' chi) il carbone non sia che la gleba del. pri- . 
initivo mondo mineralizzata è adottata ed ammessa dai 
più intelligenti geologi (73). La presente formazione della 
gleba corrobora questa teoria (74).. « 

.. Sulle rupi, le cui masse distrussero le prime piante, 
e rimasero sovra di -esso , la vegetazione appresso com- 
parve naturalmente . Questa però sembra essere stata di 
pianto' -marine, le quali indicano che le acque del mare 
Inondavano allora la terra. 1 letti che -contengono 'que- 
sta vegetazione sono la calcarea magnesiana , e la nuova 
rossa arenosa (75). 

À misura che 1’ ultimo rupi in quel periodo di con- , 
vulsione ,e d' agitazione formavansi sulle masse prece- 
denti, comparve un’altra vegetazione. In questi strati più 
- ' . » 

(73) Il Sig. Ad. Brongiitarl p«ma che i depositi del Carbone siano 

vaste glebe o melme paludose molto diverse dalle nostre presenti 
per la naturn dei 4or Tegetabili^ e del clima nef quale teooero fur* 
mata , ma composte come loro del detrito <iei vegetabili che eran 
cresciuti su questo suolo più basso , e più umido. 1 ietti degli an- 
tichi sedimenti sono stati Sepolti dai letti della pietra arenosa e del- 
r argilla* 4^>uesti letti di glebe devono essere stati riprodotti in di - 7 
verse successioni per aver formalo tanti Jetti di earbone da comporne 
UDO della stessa materia . Essi sono Stati coperli completamente , e 
la Tcgelatione da cui ebbero origine è stata distniita da qualche 
grande catastrofe contemporaneamente all*ejesione dei portidi che 
coprono io molti luoghi le ibrmaziotù cai'boniche • Ferussacj Boll. 
Uidv. 1829. p. lO. " , 

(74) Il Sig. Dall nel suo saggio sulle glebe in Germaivia coqtluile 
che a formar la gleba carbonica si esigono tra circostante. I. f^he 
le libre vegeubili siano «ott’acquaj «'costantemente imimidile alla 
suparficie. 2. Che l'aria si? esclusa. 3. Che^hs. temperatura siVhaàit 
IO generale, «d il meno sotto ilt 6 di Reaumur. Boll. Univ. 4830. p. 205h 

(75) Ad. Brongniarl slruU. 349-252. 
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nuovi dalla lia alla creta ai trovano avanzi di piante d’iHi 
genere alquanto diverso dalle prime (76), ^ariscon»ie 
dimqpsioni più vaste ^ e s’ Incontrano le licadee e le cp- 
nWere (77). Quantunque siano piante distinte dalle pri- 
mieri, molto però le rassomigliano (78) e indicano una 
temperatura più tiassaj e che il mare non più invadeva 
la’ terra ' (79) . Vi sono le più piccole tribù delle felci j 
delle eodq di cavallo , e de’, muschi clavici; ed a misura 
che's’ incontrano nuovi -letti e rupi, anche i monocotile- 
doni diminuiscono, e compariscono le classi superiori dei 
vegetabili (80). E stata fatta I’ osservazione che nei pfù 

' * . • * 'é 
». 1 * 

( 7 €) ViiÌT. p. 2-10. Alessandro Brchogiiiart enumera le piaaf» 
delle rupi de* Lias e di Keuper come 1* equiseium^ la glotaopteriap 
la pecopleris , la clothopteria , la Uernopleris , la marautoidea , la 
l^rcopodites / la culmites, la maotalia , e selle apeeie di cìcadèe • 
Strutt. p. 42U. 

(77) Liuda^ Sili. Nat. p. 245. ... Il Doli. Sprengel crede die 

le CTcadèe feróiioo il passaggio dalle paline alle felci . Ei noia che 
nei tossili della Hossa Arenosa,' e dei Por6di, le felci predorcHoano 
sovra i nyonocot^ledoni, ma che regna* il conlrario nelle formaaiom ' 
più recenti. Boll. Uoiv. f830. p. 455. ' 

(78) È cosi grande la rassomiglianui fra i Ijcopodii e certe co* 
nifere^ che ^io non ne conosco il carattere esterno^ eoceUueto il vo^ 
lame, da cui possoo disUngoersi. Linds. ivi 245. Le rjeadèe hanno 
gran prossimità alle felci , le conifere sono della tribù degli’ abeti. 

, (79) Indica questo una maggior estensione di terra fìror deU'Occaao^ 
una temperatura meno elevata ; e generi di vegetabili prossimi a 
quelli che oggi prevalgono, e specialmente a quei che creacono nelle 
regiooì equatoriali. Ad. Brongn. pu 10. ' > ^ 

(80) Il Sig. de Serrea stabilisce cqsl' hi difiìrrenaa. 11 secondo pe- 
riodo della ' vegetasidne comprende le nostn superiori formaaioni 
feeeondarìe, di cui 1* argilla è una parte, e conserva tultora molte e 
moltei delle crjptogame vaacoiari. Da primO sono eileoo a un iociaen 
eguali alle phioerogacne gymoosperme, che sono’ rappreseotate dalle 
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anliclii IcUi ilei Gres variegato' non vi son cycadèe,e che 
i|UC8to vcdonsi pi^r la prima volta liolle rupi- secondarie ' 
che giacioiio ròpra la' calcarea* conchiglia , o' muscliel- 
kalk '(81). Continuano esse a comparire con varie modi-' 
ficarioui sopra gli strati dell’ argilla ; ma i Hicotiledoui 
son rarissimi . Con tutto l’ esposto però, convien ricordarsi 
che gli strati del nostro carbone dimostrano esser m-roneo 
il sup|)orre, che fra la vegetazione che venny Involta 
nella rovina non vi fossi-r lo pianto di organizzazione più 
complicata. Bisogna non iscambiarc la rarità, o l’assenza 
con la non esistenza (82). 

cuuifore > e dai mouocotileduiit nelle più amicbe'di' cpteite rupi > 
couie'il Gres Variegato; ma esse a grado a grado diminuiscono^ • 
U altre creKono , specialmente le ejeadèe . Questo vegeud>ile re-, 
gna massimaiueote nei letti sopra ìl«muscbclkalk . La dilTerania 
essenxiale. fra questa vegetaxioue e la prima è che le crypuigaaie 
scolari dimimiiscon sempre più a misura che i letiì io cui sou se* * 
polle, son .più lontani dalle più lusse formazioni secon^rie; e per- 
chè queste piante non acquistarou uno svilup{»o cos\ ampio , come 
nel j»eriodo in cui esse sole formavano la parte principale della ve- 
getazione • Geogiiosia p. 23. 24. 

(81) 11 Sig. Serres p. 25 , • * 11 Sig. Ad. Brongniart rilevò lU 

questa dislinsiune due periodi della vegetazione* il suo secomio senza 
le cy4i»dèe*, il suo terza cqo quelle ... il Sig. de Serres crede 
cbc*V|«este tlévooo esser comprese in un Era sola,o perù le include 
aiuendue nel suo secondo. di questi.^ tre perìodi , entro ^ quale'èl 
cooGna le piante fossili • Ivi. . 

(82) 1 Sigg. Lindley e liuUou esprimon così la loro idea' sullo 
tolalo vegetabile in questi strati : Negli strati del Lias c dell* Oolite 
Mini stirpo di piante aifaUo nuova copri la terra . 11 numern prò- 
|H>rzioo»le delle felct è dimiouitoi Le piante gigantesche simili al 
l^rcopodium^ e le cactoidi degli strali carboaiei spariscono. La vt- 
gelaziooe non Ita più il caroilere d'eccessivo lussure^iameato; ma 
le specie app^rleaenii alle cjftadèe , ed analoghe alle piante oggi 
native ^cl Capo della nuova Olanda appariscono essere stale comuni. 

* T. L 19 
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' L’ ultimo 'periodo c genere della vegetazione che i se- 
polti àVanzi ci manifestano e cho è siroilìsaima alla .no- 
stra propria, 'compresa' nella serie intera^' dello terze 
formazioni ; quelle cioè clic sono state depositate dopo che 
r argilla era formata , e che sono state anche denominate 
rupi del sedimento superiore (83) . Questo periodo è es- 
seiizialinonte caratterizzato dalla presenza dei dicotileitoni, 
che da'^ quel tempo vantano un predominio notabile sovra 
tutte lo altre pianto. La proporzione scambievole di tutti 
r vegetabili allora sul .globo si assomigtiè molto a quella 
che vi esiste adesso ; e siccome le piante differiscon poco 
dalle nostre, cosi non indicano dissomiglianza alcuna fra 
i climi di quel rimolo periodo ed i presenti (84). 

Tutta quest' ultima vcgerazionc presa nel suo totale si 
compose, come quella che copre oggi la su[>erricie nostra, 
di numerost?^ e variatissime piante^ analoghe nei loro ge- 
neri e nelle lor famiglie a quello che tutlor vi sussistono. 
Le loro grandi classi pn le medesime nelle loro relazioni 

Le piante conifere eran sempre abondanli , ma d* una .specie cKe 
Don esisterà io un periodo anteriore. ?Con apparisce chlarauicoic se 
■lenoi altri dicotyleciooi diversi da quelli delle tribù dei cyCas e dei 
pini 'esistessero io questo tempo. Superiormente a questo tempo 
I* «spetto della vegetazione si presentò straniero affatto all* Europa^ 
e onn>parve principalmente tropicale . Ma succedendo immediau» 
mente 1* argilla accadde una gran variazione» e prese luogo an de- 
ciso avvicinamento alla flora dei giorni modcrui con delle parli- 
colaritii sorprendenti . *• 

(A3) Serres p. 26. * ^ 

(6-1) ivi pag. *26 27.. Quest* analogia fra la vegetazione distrutta 
e la presente sorprende ii> un modo particolare quando vediamo gli 
avanzi della pvtina nei più recenti letti delle terze iormazioni. Ella 
è molto simile net letti più bassi, dove ogni cosa ù couCorme alla 
vegetazione nostra, se si eccettnaou alciroe famiglie oggi .^rtico- 
iari ai paesi caldi, ivi. 
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numeriche. 1 (Hcotìledoni erano almeno come adesco 4 
o 5 volte più numerosi dei monocóliledoiii . Comparivano 
sol poche tracce delle felci, delle code di cavallo e dei 
muschi , e le agame vengon soltanto rappresentato da va- 
rie specie di piante marine (35). 

In quest* aspetto la vegetazione dei diversi paesi, rcui 
avanzi sono stati esplorati , che sono principalmente le 
regioni £uro|>ee ò rappresentata come cronologicamente 
progressiva. Da primo si limitò alle due classi principali; 
in seguito nc presenta tre, e iinalmenle cinque. Le primo 

(85) Il Sig. de Serres pag 27. Questo gentilaomo riUDÌMe co^ì le 
sue considerazioni dei 'tre periodi dei fossilij ossia TcgetazioDc pri- 
mitiva, e'autidUuTtaiia. ' * 

il primo periodo è caratterizzato esseaidalmeiite dalla uuinerica 
predomìuaziuoe della crìplugamicfae vascolari, e dalle loro %aste.di- 
uicnsioni. La Flora di questo periodo si approssima alla vegeUzìunc 
delle piccole isole situale fra Ì tropici , e ad una gran distanza 
dal Conlinctrte. ‘ , 

L* Era seconda io cui le Cirptogainiclic vascolari eoo da primo 
iu numero eguale colle Fhanerogame C»ymiiuspermc , Hnisce colla 
predomiuazione dell* ultime , e colla comparsa delle Cycadèe. In 
tulle le sue successioni ella è distinta dalia grandezza diminuita delle 
(.Vvptogamiclie. Cosi la Flora di quest’epoca ci preseiiU qualclie ca- 
rattere delia vegetazione delle grandi isolo , c dei lidi del mare. 

11 terzo periodo , il più rec:«nte di tutti presenta |>ei’ la priiHa 
volta i vegetabili di tutte le classi che crescono in oggi. Ira i quali, 
come al presente i Dicotiledoni sano più numerosi^ quindi i Mo- 
nocotiledoni , le Phanerogame Gìroiiosperme , ed iu ultimo luogo 
le Criptogaine e 1* Agame. La Flora di qaest* Era h analoga alla 
vegetazione dei Continenti temperali, e specialmente dell* ampie 
Foreste dell' J£uropa e del Nord Americano. Tah; h il progresso 
della vegetazioue della terra da noi rintracciato secòudo lc.osserr 
vazioni dei Sig. Ad. Brongniart con piccola modHicaziode. llÌMdu 
quÌDdrdte questa vegetazioue è andata sempre di Variaaiuue iu va* 
liaziuiM. Qcat. pag. 29. 
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pianto son lo più semplici, lo susseguenti spiegano una 
struttura .più coraplicata''(86) . Ma dall’ ultime scoperto 
■lei mineralogisti Inglesi , è oggi ben corto che quelle che 
chiamansi susseguenti , ebbero esistenza contemporanea 
colle più semplici. 

Sono stali trovati dei vegetabili con fibre ' legnose al 
contro dei loro tronchi polla nnova pietra arenaria rossa, 
che giace sopra 1’ arenaria carbonica nelle rupi di Cold- 
stream presso Tweed in Berwicksbire ; essi .appariscono 
esser .dicotiledoni (87). Questo fatto in addizione a quelli 
raccontati nella parte precedente di questa lettera , prova 
che quantunque questa classe di vegetabili non sia in ogni 
miniera carbonica , .ciò non ostante tali piante- esistevano 
sovra' la terra all’Era dello formazioni del carbone, e 
Sono attualmente visibili in diverse ru])i , é che perciò non 
furoii queste la creazione d’ un età susseguente, giacché 
privato che n’ esistesse una, basta quésto per rovesciare 
r idea d’ una natività posteriore . Questo fatto distruggo 
la teoria che le pianto semplici comparisser da primo, o 


(86) Il Sig. Serres 29.. , * 

(87) Il Sig. VViUiMii La dèteriuo queste rupi e queste piante 
ammli- di FilosuOa. Luglio 1830 da Cut a Leunel Braes. Tutte l« 
piante sono in una positiuiie Irregolarissima. Col ditidere i tronclù 
et* alcune ìd noa diretione particolare egli Ita discoperto il lor ge* 
nere. Non possono esser criptugame vascolari perchè contengono lì- 
hre legnose in mesto dei tronchi. Non sooo rnonocotUedonì percli^ 
le parti legnose non son composte di Castelli disseminali nella tes- 
sitara* Parenchymnta , che noii/è molta in loro . Hanno una slrul* 
tura MedulUreTiKliaU, ed appariscono dicotiledoni. Questi tronchi 
son piegati e schiacciali ; si sono infradiciali > e le decomposte loi 
parti sotto 'State rimpiatzate. La pili alla parte del tronco era 4 
piedi hi circooferenia e 6 1* inferiore. Errò, dunque il Sig. Adolfo 
Biuugtiiari in dire che nella Coraiaxioo del carbone non s* incoti* 
trailo che criptogame vascolari. Bull. Univ. 1830. Agosto pag. 3U8« 
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vìvessero per secoli, e che quindi sorgessero da loro le 
lucDO semplici , o ohe ne’ secoli posteriori giungessero 
all’ esistenza le più perfette. In una teoria di questa sorta 
manca la scienza , ]K>ichè nulla di più certo in natura , 
quanto che ogni pianta è il' prodotto d’ un' organizzazione 
specifica, é.solo di^quella’, nò mai cambia in un’altra. 
Una rosa può migliorarsi dalla semplice corolla d’ una 
spina salvatica alla ricca e numerosa d' una rosa ben col- 
tivata. Questo non 6 che rassomigliare' un bambino in 
culla allevato allo stato d’ uomo vigoroso . Ma non v’ ò 
arte umana , nè sforzo giammai vi fu in ' natura , per cui 
la rosa si trasformasse in una viola; nè mai una cripto- 
gama si ampliò in un monocotiledone , nè qucslo* in un 
dicotiledone; o in altre parole non mai il musco divenne 
un campo di grano , nè questo si cambiò mai in una fo- 
resta d’ olmi , e di qucrci . L’ ipot^i dunque dell’ aver la 
natura progredito' gradatamente dalle piante semplici allo 
complicate non ha fondamento in verun fatto .visibile . 
Niun lichene si cambiò mai Jn un musco, nè un musco 
in una felce, nè una felce in grano, nè il grano in un 
albero della foresta. Ciascuna pianta riproduce soliSntp la 
sua propria specie , e non mai alcun' altra . Nè può esser 
più diffìcile all' Onnipotenza la produzion d’ un'a-felcc che 
d’ un lichene , o più' facile quella d’ un pino che d’ un 
musco . Ogni qualvolta ellp opera per progresso , -non si 
servo . di questo metodo, non perchè non possa operare in- 
stantaneamentc , ma perchè la gradazione è il mezzo più 
atto ai suoi grandi fini , che il compimento immediato . 
Ma (|uantunquc la disseminazione vegetabile sia un av- 
venimento progressivo, le suo successioni! son molto ra- 
pide : invece d’ esigersi lo scorrer di secoli pria che sor- 
gano le produzioni più ampie, un secolo solo sarà più che 
suffìcicntc a rivestire il più sterile corallo, o la vomitala 
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lava d' una non piccola proporzione di vigorosa e variata 
vegetazione. Tulle le teorie erTanli che sono slàtc sfor- 
tunatamen.te inventate* 'ed alle- quali alibiaino alluso, sono 
bene spesso gli attentati inutili pt^r render ragione della 
formazioni' delle coso tutte senza un Creatore . ^la questi 
sforzi iléhbon sempre perire , giacché ninna causa, se non- 
ché il Crealoro stesso si troverà mai solTiciente agli ef- 
fetti (la cui siamo circondati , nel tranquillo giudicalo 
d' un esamihalor Meramente filosofo . 

E perciò se fosse stato vero che nulla fuorché felci c 
muschi erano in essere ove le masse del carbone erano 
formate da loro, questo fatto dimostrerebbe- solo che al- 
tra vegetazione non era peranche. stata disseminala in 
ipiellc parti ; né proverà mai che le altre piante non fos- 
sero statò creale peranche, né che in quel tempo esso 
non esistessero altrove. Dunque la conclusione corretta 
da questo fatto sarebbe stala , che i semi dell' altre piaiilc 
non erano prima di quel tem|>o giunti in quei luoghi; 
imperciocché la porzione più vasta della siqwrficie ter- 
restre non ha strali carboqici. Questi sono situati frallo 
più antiche e le più recenti rosse arenarie (88) . L’ isolo 
Brilanoiche posseggono uno dei più estesi defiositi del 
carbone fin qui scoperti (89). Ma quantunque egli esista 
assai più dilfusamente di quello che si conosca, conlut- 
lociò fin qui non si é trovato molto esteso in Europa. 
Tanti e tanti distretti e paesi ne son privi , che noi nem- 
meno abbiam dritto d’ inferire che ciò che s' incontra nelle 
miniere del carbone indica che non esistesse allora nel 
restante del mondo altra vegetazione, meno quella che 
le miniere ci priìsentano. Porterebbe a questo il vero ra- 

(88) Don. Ciillhch G«ol. V. 2. p«g. 303. 

(89) Ivi pag. 308. 
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ziocinio «c le sole cry|rtogamichc fossero stale rintracciate 
m^lU^ miniere; ma la scoperta che alcune ancora delle 
piante più perfette sono stale trovate in esse o in vici- 
nanza di essc^ ci obbliga, ragionando sanamente, a con- 
cludere che le piante |K'rfdtlo erano di già creale, e che 
esistevano in allor sulla -terra egualmente che quelle che 
si considerano come le più semplici, e le meno' compli- 
cate. Cosi r ipotesi d’ una graduai formazione da secolo . 
in secolo delle classi più alte, e delle inferiori non può 
essere ammessa ed ò fìglia dell' ignoranza'. 

Queste riilessioni ci copducoiK) a ciò che 'sembra esser 
la vera lìlosoira sulla materia di cui ragioniamo, iUosofìa 
cbo>sarà sempre la comjiagna è la rappresentante della 
realtà sull’ atto . La Creazione originale di tulle le classi 
delle piante al |>eriodo della prima lor formazioiie fu 'in 
quei luoghi., ove elleno dovetter da primo comparirò e 
vegetare . Da queste regioni disseminaronsi gradatamentp . 
in tutte le altre parli nei periodi successivi secondo che 
le azioni del molo in natura le dispersero dattorno^ 

In quest’ aspetto 1’ esposto concorda esattamente colle 
leggi della natura Botanica che le tribù cryptogame com- 
parisser le prime in quei luoghi che non avevan in avanti 
vegetazione alcuna, perchè i semi di queste ‘sono più 
leggeri, ondeggiano più facilmente per 1’ aria; sono i più 
numerosi , e dall’ aria c dai venti possono esSer Irasjmrtati 
alle più distanti regionj. Qui in generale sono ossi con- 
vogliati invisibilmente nell' aria , e sempre da questa s'af - , 
fìggono a quanto- v’ ha d’ umido per cominciare la lor 
vegetazione, jierchè 1’ umidità conviene parlicolannenlc 
alla lor germinazione . Noi vediamo ogni giorno dai pic- 
coli muschi e licheni che nascono sui nostri libri , e sui 
nostri gabinetti, e su (ulte io piante, passeggiate c posti 
umidi , che il numero dei semi prodotti dalla specie cry- 
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ptogamira occodoiio lutto quanto noi supporremmo pria 
«Iella ccrtest7.a' del fatto (1*0). 

St'nibra esservi molta forza nel raziocinio, e molta prò- 
baliilKà nella conclusione che il primo stalo delle nostre 
terre, abitabili fosse qacllo di piccolo isole in mezzo ad 
una vastità di mari che le circondavano . Questo non è in 
contradizione col racconto Mosaico. Ei rammenta l’or- 
dine dato all' acque di .congregarsi in un posto, cd al- 
r arida terra di comparire, ma non descrive nè delinea 
geograficamente nè l'uno, nè l'altro. Immediatamente 
dopo fu comandato alla vegetazione di sorgere . Nel riti- 
rarsi dell' accpie è mollo probabile che i terreni più alti — 
le regioni montanine certamente comparisser da primo 
a guisa d' isole, e che spuntassero in arida' terra altret- 
tante sommità a misura che lo acque si abbassavano, o 
scorrevano via . Su quest’ isolo che da primo rimasero 
scoperto sareblic comparsa la vegetazione generale , o da 
questa si sarebbe disseminata nell’ altre regioni a mi- 
sura che venivano liberate dall’ ingombro acquosq. Su 
qiiest’iiltimc terre aride i volanti semi sarebbersi fermati 
à misura che venivano diretti verso esse: e la vege- » 
lozione che vedosi oggi incominciare sull’ isole nuova- 
mente formale è precisamente di quel carattere, che Io 

f 

% 

^^0) Ln Tribù dei funghì et ilÀ un esempio curioso dell* iinmeosa 
moltiplicità dèlie loro pro^hizioni seminali. Fries dice — Le loro 
sporole o aemi son cosi iatioiti , che in un solo iudividno di Ma> 
xiina .relicuUria io foe ho oonUll sorra 10 milioni: sono eglino Unto 
soUili che appena spn visibili ad occhio nodo , e spesso rassomi> 
gliano al fumo soUile; sono così leggieri die s* innalzano forse per 
evaporazione nell'atmosfera , e disperdonsi per Unte vie mediante 
l'attrazione «del Sole, gli insetti, i venti, 1* elasticità e 1* adesio» 
ne, che è diflìcile 1* immaginarsi un sito da cui possan eglino venire 
esclusi, Lindsey Sisi. Nat. pag. 335. 
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masse del carliune dimostrano essere stata da primo* dif- 
fusa nelle loro locaKtà ai tempi primordiali (91). La,ve- 
f^etar.ione antica di questa sorta esstmdo stala cosi abon- 
dante, sembra ragionevole la deduzione che il suolo ed 
il clima ov' ella crebbe fossero 'caldi ed umidi , é perciò 
iÀdani ; perchè è nell’ isole della ’ zona torrida che gli 
stessi generi di piante 'predominano’ moltissimo ai nostri 
giorni presenti ; e niun continente generale avrebbe avuto 
un’ atmosfera cosi umida, come I’ esigono 'queste esube- 
ranti felci e muschi per tanta moltiplicilà e grandezza (92). 
Contiittoció non può da noi implicitamente ammettersi che 
la mera numerica produzione di queste crytogamiche in- 
dichi un clima più caldo , poiché .esse realmente aiiraen-' 

• t 

• - . » • 

(94) CoM trovò d* Urville, e casi c* iufnrmò. 1 lÌA|pvni pnlrcrQ' 

UoU Bon le prime pienic che vettoo le aterili rapi deU’ i»ol« niio« 
vameote foriuate io mesto all* Oceano . 1 liebeoi foliacei li seguouo» 

« quindi ì muachi e 1* hepatree. Ann. Se. t. 6. pag. 54. 

I mitiebi trovansi io tutte le parti del mondo ove- 1* atmoafera 
9Ìa umida ; eaai sono fra i primi vietabili clte vestono il suolo dì 
verdura nei paesi nuovamente formali. T.a primn crosta verde sovra 
lo ceneri delPAscensi-^nr furon minuti niuscirì. bissi superano più che 
una quarta parte di tutta la- Flora dell'Isola Melville ed il «ero 
suolo della nuova ^iibeulaiid è coperto di maccliie di nau»cb| die 
fanno sforai per la loro esistcnsa. Lindsey Sist. nat. pag. 324. 333. « ' 

(92) Nell* Isole Tropiche sebbeii le felci e le pianto consimili 
siali oggi diroiouile j contuttucio il loro nunaeto è asui maggiore 
in questi luoghi , che altrove. Nella GiamMca sodo esse un nono 
delle pianto pheno^iM. Nella tuiova Guinea eono 28 a 122. Nella 
«mova Irlanda 13 a 60. Nell* Isola Sajpdwich 40 e 46U. Ma sctpra 
i continenti .la proporaione loro è IndeboliU grandemente, e cosi 
liumbuldi nell' America Rquitioaìale non le- giudica più- d) un 36.* 
Nella nuova Olanda il $ig. Diuwn le trova un 37.» e ,decrescono io 
proporaione verso, 1* uuo o l'altro polo così che* in Francia oono 
sohaiiiu un 63.** in Fortug;«llo un 1 16.*^ Nell* Arci|ieUgu Greco un 
427.* e -in Egitto un 497.* Etudsey Sisl. Nat. 314. ' / 
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latto Oggi nella lor proporziono a misura che si avvici- 
nano al nostro polo del Nord (D3). È piuttosto la lor 
grandezza che la lor presenza quella che ci porta alla 
ihnluzione relativamente alla lem|ieralura . Grandezza in- 
solita indica insolito calore ed umidità nei climi del Nord. 
Nella Scozia s’ incontrò un giunco gigantesco (94) , ed in 
Yorkshire e Sussex canne di grandezza enorme (95). Tali 
cose sembrano avere richiesto una temperatura più alta 
di quella che godono oggi quei paesi . Nulladimeno nel 
citar questi esempi è desiderabile il rammentarsi che tutti 
questi avanzi giganteschi non devono considerarsi come 
il carattere universale della vegetazion primitiva. La to- 
talità di essa non fu di dimensioni tanto enormi . Lo 
piante di questa grandezza sicuramente esistevano in lei, 
ma si son trovate ancora altre caiamite d’una grandezza 
molto minore (96) . £ probabile che una considcrabii por- 

t 

A ^ 

(93) Ver»o il Nord la loro proporzione autnenta di uqoto ; co* 
aìcchè CMC formano nn della vegetazione Scozzese, un 35.* in 
lavasi*) un in IzUuda^ un 10.* in Green Land; e no 227.* al 
Capo Nord. D* Urville Ano. Stieoz. Nat. 6. 5t. Lindaej pag. 314. 

(94) Il Sig. Hanizay raccolse la maggior parte delle Ciperacee , 
^aia Monocotiledoni Giganteschi dal Carbone r dalle pietre di Crai- 
ghill presso Edimburgo. Nuova Edia. Fìl. Giom. 11130. pag. 194. 

(95) tJn bel Saggio di Calamite > una pianta simile alla nostra 
Canna ^ ma di grossezza gigantesca f» trovata a Qnarry Hill pochi 
giorni sono. Ella è almeno 14 dita in diametro. Lceds InteU. Aug. 
1829 . . • . Canne gigantiche raasomiglianti 1* Arundo Donai tro- 
vami nei dirupi del Mare io lisceia ad High Whitlij. Dott. Uro Geol. 
p. 291 . . , Fra i foàsiU avanzi delle rupi foreste di Tilgate il Sig. Mati- 
iell trovò larglii tronchi simili ^lle Palme » Felci arborescenti, e 
canoe gigantesche dei Climi Tropici . Bakewell Geolog. pag. 281. 

(96) lo proposito dei Fossili di Leedt fu giustamente aggiunto. • . . 
questa specie è della comune nei nostri campi del Carbone^ a cui 
le rupi di questo vicinato esclnsivamcote appartengono/ ma ben di 
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ùonc della flora antidìkiviana rsasomiglìassè la -^oàtra 
propria Della sua generai oomparSa e nelle me dinun* 
sioni, sebbene con queste eccezioni di grandezza atràor- 
dinarìa. S< erede oggi che le* arbòrizzazioni interessanti 
che sì ammirano nelle agate -e nelle calcedonic, vengono 
s{>csso dalla ^conferva fossile (97). Se è Cosi ,' le antiche 
conferve non erano piiìr ampie di qucHe dei nostri vivaj 
ordinaij, perocché quelle pietrificate nella silice non hanno 
diiiMnsìouì maggiori (98) . Tati erano i migHorì e piA' in- 



mJo sì tcova d*. impieuM »ì VMta. Ella è depotiUU nel nostro Ma- 
sco della Sociclà Filotolico. , ^ 

(97) Daubenton o^I 1 762 fu il primo che invitasse !i*i]nesta la pub- 
blica attenzione. 11 DoU.'Cullocb adottò la aita opinìune «joanlo al 
Contener esse 1 veri avanzi dei vegetabili. 11 Sig. Blnmeiibach cbe da 
primo Si oppose, alla fine riconobbe la-frMUificazioneà'Uoa pianta 
che s'accoeuva allo ipargpaatD erectum ,■ io an Agaia' «lei Giap- 
pone. . . . Adolfo ‘Rrongniart esitò , perchè esse non erym pèrfetle ; 
ma il Sig. RaSpàil ha confermato la teoria. Dagli esperimCati su 
qualche Conferva esistente ottenue egli delle figure, come quelle 
ueir Agate , che per la coropre t tioqe trasforroaronsi In arbprizzazin- 
ni. . . . Il I>ott« Jaeger afTerrm che nel musèo di StuUgard vi sono 
Ire pezzi d* Agata cogli avanti della vegetazione. • . . 11 Sig. Jame- 
son ha ricordalo che le Calcedonìe fomumsi tdtt* ora in Islanda , 
che agglutinano naturalmente lé Confèrve ed i filusclù. Aov. D. Se. 
Febr. 1S30. Boll. Cniv. tS30. Giugno pag. 456. 

(98) Prai molti buoni trattati sulle formazioni del Carbone , il 
terzo libro dei saggi della Geologia d* lisghilterra e di Gal^a pag. 
233-470, scritti principalmente dal' Hev. W. D. Con^beare contiene 
una dottriua succinta e soddisfacentissicna dei latti lor pribcipali, con 
quel raziocinio candido ed ìnielligenl# sopra le medesime cbe di- 
stingue il suo lavoro , e la sua mente <«eolcglpa. Se tatti ì nostri 
saggi in Geologia fossero stati scritti colla stessa tempra cogni- 
zione , precisioiie , e tatto logico , la Scienza sarebbeti ooóservata 
libera da tanti errori e prevenzioor die hanno eonU-ibnito à tenderla 
dubbiosa ed oscura. Il suo sommario degli organioi* avanèì nei campi 
del carbone pag. 333-341. è seguito dalle sue osse^vasioni teoreù- 
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torcssanti falli eh’ eransi pollili raccogliere quando que- 
8l’ opera fu pubblicala per la prima Volta ; ma sono so- 
praf^iunte notizie di tali circòslanze addizionali, cd hanno 
avolo luogo tali ulteriori raziocini , dui quali generalmente 
i lettori desiderano forse di venire informati.' 

Fin qui la formazion del carbone si è considerata come 
r effetto dell’ ac(|ua dolce , siccome le piante che si son 
trovate connesse col carbone sono vegetabili terrestri . Ma 
il Sig. Fairholmo s’ è affrettalo a farci conoscere varj 
esempi, nei quali le nicchio marine sono state trovate in 
associazione con questi Avanzi , e che provano per ciò avere 
anche il mare contribuito alla formazion degli strati , fra 
i quali si trova il carbone. È'avvenulo'questo nella mi- 
niera di Jarrow '*(99) .. Nello fosse del carbone presso 
Dalkeith (100). Anello in Leicestershire (101) e nolla^ se- 
rie [liù bassa del carbone di Yorkshire (102). Questi fatti 

die quanto alU loro origine pag. 115. 9. Egli è disposto i credere die 
ì vegetabili dd carbone venissero accuiualeti in luoghi stretti e caldi 
ed ivi sepolti col detrito nUaviele che veniva strascinato, con loro. 

(99) Dice il Sig. Fairhcdmc che odia miniera di Jarrow i letti 
o stroli contenenti nicchie di mare sono abondaalìssifni. Io ho ve* 
duto nel Museo di Newcastle alquautt saggi di queste nicchie. Si as* 
somigliano esattamente a quei nicchi trovali in quell** argilla blu 
che sta sovra la creta a Pegwell in Kent. Fairh. pag. 352. 

(tOO) Ancor io ho trovato che in alcuni delli scavi del carbone 
nella ^oeÌi>, in quello di Drumm presso Datkeit fu mentovalo par* 
ticolarmeote; nicebie marine gri^sse come 1* ostriche s'incontrano 
spesso nel tellotdd carbonico; come se esse iossero stale affisse nel* 
l'argilla dal. sotto io su. Ivi 332. 

(tOf) Il 8ig. Fairliolmc rammenta le impressioni del pesce e dei 
nicchi nelli strali carbonici in Leiccstei'shìre , come prove che la 
furniazion del carlxmo è stata cagionata da terrestri sostanze, vege* 
labili^ depositate dall'azione del mare. pag. 2t0. 

(102) Il Srg. Fairh, cita l’ importante foglio del Sig. Gìov. Fi- 
lippi sulla serie piò bassa del carbone di Yorkshire, letto innanzi 
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(limostrano che le asserziooi dei geologi Francesi ^au que- 
sto punto sono oggi annullale dalle scoperto che si Sono 
(alte dopo che essi pensarono e scrissero (103] . In tal 
guisa corregge natura col tempo gli errori dei suoi pri- 
mi mvesligatori . ^ 

Una circostanza importantissima è quella ancora che 
in diversi strati del carbone si sono trovati grandi alberi 
non solo formanti il letto del minerale, come a (ìos- 
forth (104), ma situati in una posizione perpendicolare 
alla direzione dei letti o strati , ed intersecanti alcuni di 
questi strati di varj generi di grossezza (105). Un esempio 
di questa sorta s’ incontrò a Ualkèith (100). Altri presso 

a(U Società Filosofica .di quella Coutea io Ottobre 4S32. Io queito 
ibgiio dice il Filippi : questa cotroeMiODe del éarbone è coperta da 
uu tetto dissimile ad ogoi altro serra la rooolagoa calcarea odi* Isole 
Dritaunìche ; poiché invece di contener sulaiueute gli avanci .delle 
, piantelo nicchi d’acqua dolce è piena d* upa eoosiderabiltUrersiU 
di nicchie marine , appartenenti ai generi Pecten cd Ammonite; e<l 
in un luogo presso Halifax, saggi di Orthocery, dìOalrea e di pesce 
scaglioso si sono ottenuti da certe concrezioni nodulari argilloso* 
calcaree giacenti sovr’ casa. Fairholme pag. 215. ^ 

(103) 11 Sig. Alessandro firongniart ha dello: non nicchia, oou 
pesce d’ origine puramente marina è citata nel carbone, o nelle rapi 
carboniche propriamante cosi chiamate, pag. 260.... Quasi tutti i 
naturalisti concordano' su questo pnuto importante. Tableau des 
Terraina pSg, 281. £d. 1829> * ^ 

(lOl) Nella fossa di Gosforlh , giù per 1» qnale ultimamente io 
discesi alla profondità di 190 scandagli o sia piedi $70 in un pozzo 
il più profondo oggi in Inghilterra, trovai il tetto dello strato prin* 
cipalc del carbone in molti posti interamente composto di alberi 
giacenti in ogni direzione , e d’ una grossezza cousUJerabilissiasa . 
Fairbolme. pag. 332. i * ' *' 

(lOfi) Fairholme. *pag. 328. ; 

^106) Nella miniera presso Ualkèith rbe io. urltiroliroeate esami* 
ops, trovai uno stelo di presso a due piedi di diametro, ptocedeole 
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NewuagtleO^^)- iolersccaDO ancora altri strali presso 
Aberdeen (t08). Ma il fatto più importante di questo 
genere, che siasi fìn qui osservato fu V albero- fossile 
6co|)erlo il 1830, nella petraia di Cragicilh (100). L’Im- 
portanza di questo fatto è che ]>er la sua posizione incli- 
nata attraversammo presso a 12 strati diiTcrcnti di arenosa, 
è una prova che questa dura rupe non esige.' lungo tempo 
a formarsi; e perciò questa circostanza libera la geologia 
dalle 6U|)po8Ìzioni stravaganti che si sono, fatte degl’ im- 
mensi tempi elle si congetturarono esser necessarj per la 
foniiazioDe e consolidazione delle nostre rapi. Quest'in- 
dizio che in quest’ esempio si dà della dura pietra are- 
naria che si forma rapidamente, o in un periodo molto 
moderato confuta ragionevolmente le gratuitamente asse- 
rite dilazioni nello irragionevoli cronologie , e |>orta la 
scienza a quella concordia con le notizie della Sacra Scrit- 
tura , che si troverà sempre essere il miglior criterio della 
verità in questo studio interessante (110). ' 

A ■% ^ 

fuori ile! paviineiilu «Ivi caiìitiM, aUrafer.^unle il carbone medeflnio 
e che eiiCrava uel teUu »U|>eriore. Nel pavimenU» e uel tolto era pic- 
IriKcalq , imi quella |Mrle che altravenava lo strato del carbone , 
era cliveimio una ruasaa dì puro cadboue. Ivi 33t. 

(IU7) Il Sig. NVoud ha debcntto e Itgurato uno .di questi nelle 
gckU della Società ualuialc di Nordiunilierland. Le sue radici 
savaiio nella crosta icuiiiediaU so^ra il letto del carbune.» rd il mio 
stelo peiietiava 40 o' i'I diversi strati. 

(108) Nella pairaja di Ctillel Sainl presao Aberdeen si è trovato un 
gran numero di. aligeri, supposti apparU‘i»ere alla Tribn delle Palme, 
e che spesso iuleisecavano gli sliali dalla rupe. Fairbolme Ìvi^331« 

(409) La sua lunghesta, totalo snpcra.k’a i 60 piedi, e ad uu angolo 
di 40 iolertecava 40 o 42 divcrvi strali di pietra arenosa. Il suo 
diametro alla cima era di 4 dito, il suo dorso crasi convertito in una 
crosta follile di purissimo, e bellissimo carbone. Fairholiiie pag. 339. 

(^4 40) Il Sig. Fairliolme nota con molla Idi-za. . . . Un tale evem* 
pio dee servire nel tempo sUsso a iiiosliaie clic in vece di inigliaja 
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L' estinzione dell’ idea gratuita che gli speui letti delG 
strati regolari esigessero lunghissimi perìodi di tempo per 
i lor depositi, sarà una grande emancipazione per la mente 
geologica , e distruggerà quella prevenzione che impedisce 
il suo progresso verso il giusto e durevol sistema della 
construzione della terra. ' 

o iDÌiioDÌ di BDoi per questi depositi deUe rapi areoarie , nulla 
più che brevissimo tempo deve essere stato necÀsario alla fonua- 
tiooe della totalità di questa petraia , e conseguèotemente dell* io« 
tera formazione del carbone che le sta sotto. Non' poteva 1* albero 
esser rimasto in una posizione così inclinata se unicamente fosse 
stato trallenuto da pochi strali presso la sua base | nè avrebbe-po« 
luto lungamente starsene esposto colla stia cima che spiogevasi nel* 
1* aria o nell' acqua. Pochi giorni delle agitate e torbide acque del 
diluvio devono essere stati suflicieOti alla formazione di quell* in* 
tero letto , in cui è stalo egli trovato al presente. Ivi 333. * 
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